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DELLA ISTORIA 

E ' 

DELLA INDOLE 

di oasri filosofia; 

PREFAZIONE. 

P oiché io ebbi deliberato di feri ve ri una 
ragionata trattazione della Ifioria e del- 
la indole di ogni Filofnfia , dijji meco 
medefìmo godendo e quafi rallegrandomi con 
la filofofica fortuna: fcriverò io dunque i Fa - 
fi dell' ingegno umano , gli Annali della Ve- 
rità della Virtù e della Felicità , e la più 
otaria la più grave la più magnifica di tut- 
te le IJìorie . Altri narreranno le forti delle 
Repubbliche e de ' Regni , le politiche e le 
militari imprefe , / vizj illuftri , i fortunati 
l atroci nj , le famofe ruine . Noi fcriveremo la 
1 fiori a della Ragione e dell' uomo ; e mentre 
vi farà fempre copia di quegli , che fecondo 
lo file di Tacito prenderanno diletto di rac- 
contarci il turbato Illirico, le Gallie ribella- 
te, la doma Bretagna , i Sarmati e gli Sve- 
vi fol levati , la Dacia nobilitata dalle ftragi, 
i Principi uccifi, la Città devaftata, ilCam- 
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S ndoglio accefo dalle mani de’ Cittadini , I 
epolcri diflrutti , le cerimonie profanate , 
gli fcogli infetti di crudeltà , il mare pieno 
di efigli, la pace iftefla dura e funefla [i] ; 
noi accolti nel feno della tranquillità vifite- 
remo gli orti e le folitudini de ’ Sapienti , e 
diremo gli fiudj e i coflumi loro , e le ori- 
gini e i progre/fl e P ingegno e P amplitudi- 
ne della Filofofìa , che per ottimo giudizio fu 
detta ed è veramente la condotterà della vi- 
ta , la indagatrice della virtù , la nimica de’ 
vizj , la madre della Società, la maeflra del- 
le Leggi e de’ coflumi [2] , e fe non è ella 
fola ogni Scienza ficcarne alcuni pur differo , 
è certamente la luce e la compagna e quafi P 
elemento e It fpirito unìverfale di tutte . Fila 
diftingUe e ri f chiara' e afflcurà le idee , e le 
compone in regolati giudizj , e le- flabilifce in 
fermi * difcorfi , e le governa con metodi lumi- 
nofi , e per quejli e per più altri prefidj av- 
valorando P umano Intelletto nella contempla- 
zione delle aflratte ed incorporee forme e nelP 
fame de ’ principe delle nature delle qualità t 
degli ammirabili regolamenti delle corporee 
foflanze , apre una bellifflma e ficurifflma via, 
onde non folamente fi arricchifce e fi amplifi- 
ca P animo e fi provvede ai bifogni e alle 
fincere delizie della Vita ; ma fi Jais ragio- 
nando al primo Autore e Governator fapien- 
iifflmo di quefla meravigliofa Univerfìtà . El- 
la in quel fonte eterno di ordine di fapienza 
di bellezza e di bontà e in quella fovrana 
unìverfale infallibil Ragione , quando fi può 

[ 1] Tacito Hiflor. Lib. I. 2. 

2J Cicerone Tufcul. Dil'p. Lib. V. 2. 
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per facoltà limitata , guardando , indi nelle 
private Ragioni degli uomini Scendendo , e le 
forze e i lumi in effe dijfufi dal Cielo esplo- 
rando , infegna la conformità delle Ragioni 
create e delle umane volontà all' eterno ed im- 
mutabile imperio della increata Ragione ; e 
quindi f volge le nozioni della rettitudine e 
della virtù e i fondamenti e le dimoflr azioni 
della legge e degli umani doveri e della na- 
turale felicità j e con quefii ammaefiramenti 
forma nelle famiglie i padri autorevoli e i do- 
cili figliuoli e i manti vigilanti e le fpofe 
coturnate , e adorna la Città e la Republica 
di cittadini animati dalla Scambievole bene- 
volenza e di Principi e di Maefirati intenti 
alla giujlizia alla di/e/a e ripo/o comune e 
alla [odale beatitudine , e abbelli/ce la Terra 
col numero continuo di /inceri amici del vero 
f del buono , e non di macchine /uperflizio/e > 
ma di ragionanti e per/uafi adoratori della 
Divinità. Cre/ce oltre ogni mi/ura la lode di 
quefla nobilijfima Di/cipUna all or , quando fi 
accofìa ai liminarì del Santuario e accompa- 
gna i Sacerdoti e i Maeftri in Divinità , e 
.dalle frodi de' Sofifii di/ende la rivelata Re- 
di gions , la quale a lei , che è pur /erva e 
Seguace , porge la mano e la riceve e l' abbrac- 
cia cóme amica e compagna , e per quefia lu- 
mino/a fortuna fi conferma e fi aumenta la 
.verità di quella applaudita d: finizione , la 
Filo/ofia e fiere un ampliffima e quafi infinita 
.Scienza delle co/e umane e delle divine . Cofi 
fono in abbozzo le Sembianze della Filo/ofia 
la quale /e appari fie in tutta la vaghezza 
della /uà luce , accenderebbe , io credo , tT a- 
tnore non i gentili animi Solamente , ma quei 
ruvidi e Salvatici , che trovati difetto nel fe>- 
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migliare te mundre e i deferti . So io beve 

che molti hanno vantato di averta veduta 
fcopertamente e di avere di mefite amente ragio- 
nato etn lei i ai quali vanti non è bene affi- 
dar fi , perciocché i veri amici della Filofofia, 
che il fuo ingenuo e modejìo volto conofcono ì 
non pojfono effere vantatori . Mi affido io fi- 
damente a Severino Boezio il quale fenza v an- 
ta *■ fi racconti) di averla veduta col vifo fqual- 
lido , con gli occhi dimeffi , con la vede 
lacera , con le guance bagnate di lacrime , 
e di averia udita in molto mifirabil guifit 
doler/i , che le difiordie fitofofiche e i furori 
delie Sette P aveffer condotta in tanta feiagu- 
ra [x] . Alla qual narrazione io non fi negar 
fede , tuttoché luffureggi di poetiche fantafie ; 
perchè nel vero non è oggimai alcuno , il qua- 
le non fappia , che ficcarne le flraordinarie bel- 
lezze furono quafi fempre accompagnate da 
molta acerbità di cafi e per le invidie e per 
gli difpareri de' medeftmi amanti furono di- 
fonorrae e lacerate con ogni forma di molefie 
•accende ; così la bel/iffima Immagine della 
Filofofia affai fpeffo fu depravata dalle di- 
fpute e dalle ire e dagli amori iftejfi de' par- 
titi difeordi . Quelle , che furon denominate 
Sette di Filofifi ì febbene talvolta nafeeffer da 
buona origine , traendo poi oltre e crescendo 
in età , non furono cP ordinario altra cofa t 
che congregazioni di Uomini le quali menaro- 
no gran fajìo di alquante loro feoperte , non 
di rado anche picciole o inutil t- 


te , e tren per o , a 

fieffe chiufa nelle lor cafi e foffe sbandita da 


[i] De confolatione Philofophias. Prefa 1. 
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tutte le altre ; nel rimanente fi efercitaren* 
in fajìofì pajfeggi , in celebri nimictzie , in 
apparenze inufitate , in ofcure parole fimi- 
li alle tenebre di Apollo Delfico e di Cerere 
Fleufìnia , nelle quali i primi , che niente in- 
tendeffero , erano i Maeftri . Speffo la voce e 
P ardire , e più fpeffo la barba e la canutez- 
za , e prcjfocbè fempre la fama e il numero 
erano gli argomenti della verità e della vitto- 
ria e i fembianti della Filofofia. Chiunque 
ha un poco afcoltato i Fati di quefta bella e 
mifera Scienza , incominciando dalle deputa- 
zioni e dalP ombre delP Egitto della Caldea 
dilla Perfia dell'India , e /correndo le contra- 
dizioni delia Grecia e deli' antica Italia , e 
poi le cieche contefe de' Secoli Arabi e fcola- 
ftici , e i contrarj fiftemi della Riformazione^ 
e infine ì Litigi e gli sdegni e le baldanze e 
le ofcurità dei noflri coltivimi e luminofìffimi 
giorni , certo che ha dovuto conofcere , la. 
narrazione di Boezio non xffcr tutta poetica . 
Per le quali cofe io temo , che i gravi cenfo- 
ri , de' quali è così bene fornita quefta età y 
vorranno riprendermi , che io mal conofcitore 
de' veri caratteri del mio argomento con fa* 
tonfiderato fafto prefuma di fcrivere gli An- 
nali della Verità della Virtù e della Filieitì 
e la più grave e più magnifica di tutte le 
lftorie , quando per le efpofìe ojfervazioni era 
più veramente da dir fi , che io ferivo gli 
Annali dell' errore e della contradizione e la 
più leggiere e più mifera di tutte le lftorie , 
la quale con accorgimento migliore fi vorrebbe 
/ opprimere per non ifvelar le vergogne dell' in- 
gegno umano e per non follevare le irrifioni 
de' Pirronifli e di altri nimici della Ragione 
f della Filofofia. lo fento che quefte oppofì- 
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zioni mi rattri filano un poco ; non fento, che 
mi perfuadan per niente . Noi fappiamo , la . 
via che guida alla verità alia virtù e alla 
Felicità effere fparfa da per tutto di errori di 
vizj e d’ infortunj i quali / otto vaghe lufin- 
ghe nafcondon la loro bruttezza . Onde trop- 
po più beato che la umana condizion non Jo- 
ftiene , farebbe colui il quale compie ffe un 
tanto difficile viaggio fenza niuna caduta , 
Anzi noi fappiamo ancora , che errando e ca- 
dendo , meglio fi conofcon gi inciampi e fi 
provvede appreffo , finche fi giunge più fpedi- 
tamente a qualche buon fine : e Je quefio fap- 
piamo , è dunque forza ancora fapere , che la 
IJìoria della verità della Virtù e della Feli- 
cità , che fono i fini della Filofofia , non può 
ejfer difgiunta dalla IJìoria degli errori delle 
colpe e delle mi ferie ; e che una ingenua nar- 
razione dei moltiplici fcogli e de ’ famofi nau- 
fraga deir umano intelletto può ben dirfi la 
guida più avveduta e la più falutifera am- 
monizione e la più grave e la più utile di 
tutte le IJlorie . La qual poi , il che fu diffi- 
mulato dai nojìri Contradittori , infieme con 
le difgrazte della Filofofia defcrive ancor le 
fortune , e piò diligentemente e più volentie- 
ri racconta i memorabili precetti e gli elevati 
penfieri c le ampie vedute e gli utili fcopri - 
menti Snella Terra nel Cielo e nel cuore dèli * 
Uomo , e le altre nobili dottrine di ogni ma- 
niera , che la profperità e la gloria deir umano 
ingegno innalzano grandemente e invitano a 
perdonarne gli erróri e dimenticarne le trav - 
verfie . A quejìa cofpicua utilità della Filofo- 
fica IJìoria fi potrebbe aggiungere , che rappre- 
fentando ella vivamente le verità e gli errori 
di grandi ingegni , e infegna ad ejfer modeJU 
.> nella 
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usila invelìigazione del Veto , e ci vieta di 
Sottoporre vilmente la Ragione e la Liberti 
alla Superba [ignori a di uomini , che non erano 
infallibili : ci erudifce " " 


delle filofoficbe nozioni , onde diflingttiamo le 
conofaute , le dubbie , le ignote , le imponibi- 
li , e non perdiamo il nojlro breve tempo a ri- 
peter coj'e già fatte , o correre apprefio a fan- 
tafime : per lei conofciamo le vane fpecula- 
zioni , i trafporti de ' partiti , l' orgoglio , il 
difprezzo , il gemo enigmatico e teneìnofi» e [fere 
i caratteri della [puri a Filofofia , e quindi 
appariamo a di[cernerla dalla legittimi a . Da 
lei tutte le parti della erudizione .prendono re- 
gole e lumi , e maj[\ inamente i confulti de ' 
Giureprudenti , le Sentenze de ' Padri e do 
Dottori , le novità degli Eretici , e le J, 'acre 
Lettere iftejfe ricevono da lei dichiarazioni 
opportune , che per umane vie non potrebbono 
ottener fi daltronde . Con quefte e con altre hel- 
lijfime lodi , [ebbene non [o quali altre fieno 
maggiori di quefte , fi potrebbe nobilitare la 
eccellenza e la utilità della Filofijfica l fi ori a-, 
[e già una molto minor copia non baflaffs a 
diffipare le contrarie Sottigliezze e comprimere 
i motteggiatori di quefìi ftudj . E certamente 
[e il celebre mi[antropo Giangiacomo Ronfienti 
avefic rivolto /’ animo a quefte confiderazionf 
/ orfie non avrebbe prorotto in qtee' [uoi biafìmi 
delle [cienze e in quelle [uè Jìrane lodi della 
ignoranza , che furono giufìamente afiomigliate 
a i Capitoli in lode della febbre e della pejìe, 
ed egli per pubblica Sentenza ottenne il vanto 
di ejfiere il Bernia de' Fi/ofofi (i) . Ma [e 


ne' limiti dell' umano 
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(i) Difcours Tur les Sciences & les firn. 
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non fono da riputarfi in gran cento h prefate 
1 difficoltà , ci è ben altro di che [paventar fi . 
E primieramente io guardo con timore la gran- 
de antichità della Filofofia eguale all ' anti- 
chità ifte/fa dell' uomo , e dalla difianza de' 
Paefì ove nacque e ove Jì dilati) , e dalla di- 
verfìtà de' cofiumi , dalla ofeurirà delle lin- 
gue , dalle Retoriche fimboliche , dalle arcane 
occultazioni , dallo fmarrim'ento delle memorie , 
dalla foflituzione di favolo/i racconti , da 
mille generi di malizie e di impojìure , io ve- 
do forgere un gran nuvolo e qua fi un nembo, 
che fa molte minacele . Temo in fecondo luopo 
le ajìuzie e fpeffo le malignità di tali che 
aggravarono di fir.ifire interpretazioni le con- 
trarie dottrine , e le favorevoli dipinfero ccn 
eleganti colori , e sforzarono le più celebrate a 
protegger le loro immaginazioni . Molto mag- 
giormente io temo un certo collegamento di 
uomini , i quali dicendo di ejftre amici della 
pace filofofica , chiamarono a confederazione i 
grandi litigi , e le aiverfiffime opinioni volen- 
do componete in amicizia , le sfigurarono e le 
corruppero tutte . Temo la gravità e l' am- 
piezza dell' argomento , la fama de' gran no- 
mi , /’ immenfità de' volumi , e tra cofe altre 
molti ffime niuna temo più di me Jìejfo . Im- 
perocché gli è chiaro che ficcomc per avvi fa 
di Polibio la Ifioria civile dee e [fere ferina 
da uomini di guerra e di fiato ; così per ifcri- 
vere degnamente la Iftoria Filofofica è me- 
fiieri effer grande Filofofo ; ed io non folamentt 
non fento di effer tanto grande , ma non fento 
pure di effer mediocre . Tutta volta quefii gra- 
vi timori non han faputo vincere la mia co- 
ftanza , o fe vuol airfi , il mio ardimento ; 
perche avendo paffata gran parie della mia 
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età nello fludio ds y ccfiumi e nella contempla- 
zione delle dottrine de' Filofofi , ho potute 
cono /cere , che preflantijfimi Uomini maffim te- 
mente in quefli due ultimi fecali hanno fom- 
miniflrato a quefla imprefa ogni genere di foc- 
corfi , per guifa che non par quafi , che altre 
rimanga a defiderarfi . Laonde io ho ejìimato 
di potere giovarmi di quefli ptefidj e con la 
loro eccellenza f occorrere al mio difetto . Non 
fo diffimulqre, che mi potrà ejfer detto : Se noi 
fiamo in quefla abbondanza di ajuti e fe d* 
lftorie Filofficke è oramai piena ogni cofa , 
che vale egli dunque, che tu quello ripeta, che 
fu già raccontato e feri tto abhaflanza , e che 
tu con tua noja e noftra , ficcarne fu detto dì 
colui per ifcherno , rechi le legna ne’ bofchW 
La dilicatezza del mftro fecola ha già abban- 
donate le ripetizioni alle Retoriche puerili . 
Ma per moftrare che non dijfido di rimovere 
quefla oppofizione , in luogo di eflenuarla' fe~ 
condachè alcuni cofiumano , voglio come più fo 
e poffo , amplificarla. E r già noto , che Gio- 
vanni Gionfio (i) e Giannaberto Fabrizio (2) 
e Giancrifloforn Bornio (}) racco/ fero gli Scrit- 
tori della Iftoria Ti loffie a e gli trovarono in 
tanta moltitudine , che fu meraviglia a ve- 
dergli ..Tacendo di altre Genti e di altri tem- 
pi, e cominciando da Ari fatele e da Cicerone 
che gran parte delle opinioni e de' fatti de * 
Filojfi inferirono nelle laro opere , e da Plu- 
tarco t da Diogene Laerzio, che i fiflemi e le 

• - vite 

(1) De Scriptoribus Hiftorie Philofophice . 

(2) Bibliotheca Greca Latina & Latinitatis 
medie . 

(3) Nelle Giunte da lui fatte al Gioafio . 
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vite con certi ordini campo fero , e venta io fi- 
no a Tommafo Stanlejo ed a Jacopo Brucherò 
i quali a quefti dì pare , che tutto quel grande 
argomento abbiano efaujìo , s' incontra una 
fchiera e farei per dire un popolo di Scrittori 
che fi efercitarono in quefia gravi ffima parte 
ali Storia . Sarebbe troppo proli [fa e inutile 
opera ricordare . i nomi e le fatiche di quei 
dotti Uomini , e bajla fol dire nel nofìro pro- 
pofito come fon di tal numero che poffon parere 
foperchj . Vedi imo ora fe la imprefa noftra può 
liberar fi da quefia incomoda moltitudine . Di- 
vido io dunque in tre parti gli Storici della 
Filofofia. La prima comprende coloro , le cui 
opere fono perdute e rimangono folamente i no- 
mi o qualche frammento . Non credo , che qui- 
Jli pojfano metterci in pen fiere ni uno. La fe- 
conda parte è di quegli che per altri intendi- 
menti quando in un luogo quando in un altro 
di Sette e di Siflemi filofofici d fputarono ; 
ovvero brevemente e imperfettamente , e talvolta 
ancora bene e copiofamente fri [fero ora di una 
era di altra di quelle Scuole . Ne credo io 
pure , che quejìi , febbene fieno molti , entrino 
nella intenzione di quella difficoltà . La terza 
cìaffe è di coloro , che ordinatamente narrarono 
le origini c i progredì della Filofofia fino a 
certi tempi o fino alle loro età , Diogene Laer- 
zio è il primo di quefia claffe e tra gli anti- 
chi /’ unico , che abbia fuperata l' ingiuria de ’ 
tempi (i). Ma oltreché egli comincia da Ta- 
lete e finifee in Epicuro , fono poi gravi le 
querele degli Eruditi contro la fua credulità 

contro 

(i) De Vitls Dogmatibus & Apophthegmati- 
bus clarorum Philofophorum t 


contro la fitpina negligenza contro la tot) irta 
del fuo giudizio contro la incuria fua nel 
efporre le menti legittime de ’ Filofof e contro 
mitri fuoi vizj -, che hanno abbi fognato di innu- 
vnerabili rimedj i quali è' voce che fieno an- 
cor pochi . Non accade ricordar quello che 
fcrijfer di quefto genere Plutarco (i) e Gale- 
no (z) e S. Epifanio ($)e il Pfeudorige- 
rte (4) ed E un api 0 (5) e Stobeo (6) , perchè 
fi rifolvè in brevi compendj 0 in difettuofe 
riduzioni di fentenze filofofiche a certi capi , 
le quali picciolezze non poffono aver nome di' 
IJìorie filofofiche. Nei tempi a noi pii* vicini 
molti de* nofiri dotti Uomini colttvaron que- 
Jìo argomento. Gualdiero Burleo (7) Ludovico 
Vives (8) Giangiacomo Frifio (p) Giorgio Or- 
nio (10) Ago/lino Steuchio (il) ruppero le 
prime difficoltà e »’ ebber lode per la condi- 
zion de ’ tempi ; ma in riguardo della buona 
critica della efattezza di giudizio dell * ordine 

e del 


(i> De Placiris Philofophórum . 

£25 Hiftoria Philofophica . Da alcuni > at- 
tribuita ad Aetio . 

(3) Epitome Operis adverfus Hierefes . 

(4) Philofophumena Veterum. 

(5) Vita Phiiofophorum. 

(6) Ecloga; Phyficas & Ethica; ScColIedaneà 
fententiarum . 

(7) Vita; Phiiofophorum . 

(8) De Initiis Sedis & laudibus Phiiofopho- 
rum . 

(p) Bibliotheca Phiiofophorum ClalTicorum 
Chronologica . 

(.10) Hiftoria Philofophica. 

(11) De perenni Philofophia# 
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e del compimento delle cofe caddero nella di* 
mendicanza della poflerità . Gerardo Giovanni 
VoJJio [i] e Teofilo Galeo [2] fiorirono per 
copia di erudizione e per gloria di’ ingegno , e 
rivolti a quefie invefligazioni deflaron grandi 
fperanze j ma T uno lafciò abbozzi e aeftderj 
morendo , e P altro con fuppofle tradizioni e 
con platoniche ferviti* , che erano le delizie 
della fua Scuota , ofcurò la bellezza dell ? 0 - 
pera . Pietro Silvano Regie [3] diede un fag- 
gio che piacque , e non foddisfece ninno . Pie- 
tro Gaffendo [4] Daniele Uezio [5] ed Egi- 
dio Menagio [6] valorofamente provarono , che 
avrebbon potuto fcrivere una IJÌoria Filofofi- 
ca , fe aveffer voluto . Il Goutier [7] compofe 
una Biblioteca di Filofofi , che fu riputata ido- 
nea ad infatuar maggiormente a forza di era- 

dizione 

[ 1 ] De Philofophia & Philofophorum Se- 
ftis. 

[2] Philofophia generali* & The Court of 
gentilis, id eft Aula Gentilium . 

[3] Difcurfus Philofophicus in quo Hift. 
Philofophia ant. & recent, recenletur.* 

[4] Philofophia Epicuri Syntagma. De Vita 
& moribns Epicuri . Interpretatio & No- 
ta in lib. X. D. Laertii . Vita Tyconis , 
Copernici &c. 

£ 5 ] Quaftiones Solnetana . Demonflratio E- 
vangelica . De Imbecillirne humani In- 
telleftus. Libri pieni ffìmi d’ Ifloria filosò- 
fica. 

[6] In D. Laertium obfervatlones & emen- 
dationes . 

[7] Biblioteque des Philofophes & des Sa* 
vaiis. 
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dizione fuperfiziale / nóflri Saecentuzti e le 
Donnette erudite . Il Deslandet pubblicò una fua 
IJìoria della Filofofia [i J e fu giudicato , che era 
piena di fai ti continui e di epifodj alieni dal 
propofito ; che i fiflemi le più volte erano de- 
ferirti ad arbitrio fenza citazioni di ficurt 
tejìimonianze ; che i fatti e i tempi erano in 
confufwne ; che le cofe utili e opportune eran 
neglette o tace iute , le fìraniere e fuperflue 
trionfavano 5 che il fue file era biafìmevole , 
e più ancorala fua Religione [2] . Io non pen- 
fo che tutte quefie riprenfioni fien vere i alcu- 
ne però fon veri fune , e in occafioni d.verfe 
ftprem dimof tarlo . Rodolfo Cudvvort, G iun- 
ior enzo Mofemio , Jacopo e Cri fi ano Tornar j , 
Niccolo Girolamo Gudling , Pietro Baile , 
Gianfrancefco Buddeo , e affai altri valenti 
uomini quale d un modo quale d' un altro of- 
ferfero gran copia di ajuti } niuno ordinò una 
intera IJìoria [?]. Adunque tutto quel efage- 
rato popolo di Scrittori fi riduce a Tommafo 
Stante jo e a J ocopo Brucherò . Ragioniamo al- 
quanto di quejìi due ifiancabìli Ingegni , della 
Ificria Filofofica benemeritiffimi . Il prima fe- 
parato dalle lufingke della Corti e dagli ozj 
e dalle frivolezze delle belle compagnie e tut- 
to raccolto ne * fuoi fìudj e in f e fleffo condu fi- 
fe molto di buon ora al fegno che fi era pro- 

poflo 

pài • ■ 

[1] Hiftoire Critique de la Philofophie. 

[2] M. Formey Intraduétion a l’Hift. abré-' 
gde de la Philofophie . 

[}] V. Daniele Giorgio Morofio Poliiflore 
Tom. IL Lib. I. Cap. I. e fegg. e G. 
F. Buddeo Jfagoge Lib. I. cap. 4. §. 22. 
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poflo , -la Ifloria della Filofofia [i] che riera- 
piè tutta Europa della fua lode. Rimpetto a 
quefla incredibile affluenza di erudizione e di 
recondite ricerche tutte le altre anteriori opere 
apparvero imperfezioni e povertà . Mp percioc- 
thè crefcendo le ricchezze , crefcono i bifogni 
e i defiderj , perciò nella nuova abbondanza 
fi conobbero e fi vollero cofe maggiori , e ju 
detto che quella Opera mojìrava molta fatica e 
poco difcernimento ; che potè a ben e fiere nomi- 
nata una felva foltifflma di fiorici e filofofici 
monumenti , non già una meditata Ifloria . 
Goffredo Oleario che la traslocò dal? Inglefe 
in latino , ne vide ancora le macchie , e molte 
ne tolfe , e P accrebbe e P abbellì grandemen- 
te . Io non giudicherò ora della eccellenza di 
quefli fìudj , e dirò fidamente che la Ifloria 
Sranlejana oltre la mancanza , o almeno la 
flerilità della Filofiofia Barbarica , ba poi il 
fiuo termine nella fcuo/a di Epicuro , e Inficia 
delufì i giufli defiderj di conoficere le tante 
altre Scuole , che vennero poi , le quali per la 
grandezza loro e per la utilità e per la con- 
giunzione e vicinanza noflra fipefio agguaglia- 
no e pih fipefio ancora fiirpafiano tutta quella 
antichità . Vedute qu.fle imperfezioni il dili- 
gente e dotto Jacopo Brucherò con gran forza 
di animo e di corpo e con ineflimabil dovizia 
di antica e di moderna dottrina fi accinfe al- 
P opera tanto de fiderata e non ancora adem- 
piuta , e in diece anni di coflante fatica la 
guidò a fine con cinque ampj volumi che ot- 
tennero 


[1] Hiftoria Pbilofophias vitas opiniones ref- 
que geftas & difta Philofophorum ScÉte 
cujufvis complexa . 
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tennero P applaufo /ingoiare e la meraviglia , 
e furono collocati tra le ma/fime imprefe let- 
terarie -, non della Germania folamente , ma 
di tutta la nojìra Età ( i) . Quefio magnani- 
mo lavoro non è veramente fiato libero dalla 
cenfura , che tal fu già Jempre la forte delle 
opere di' ingegno , e tanto maggiormente , quan- 
to , i meriti furon più grandi ■ Ma io fon cer- 
to che il valor.ofo Autore nelle vicende inevi- 
tabili de' Sapienti efperiifiimo non avrà fapu- 
to dolerfene : forfè avrà anche voluto ralle- 
grarli . £’ fiato dunque oppofto , che quei Volu- 
mi fono di e forbii ante proli ffità ; che fi ripe- 
ton pii i volte le medefime narrazioni ; che 
fpeffo legger i/fime cofe fi efpongono o fi difpu- 
tano con una diligenza che a fanna ; che non 
di rado dopo eterne difeu/fioni s' incontra il 
dolore di non raccogliere nulla ; che le minu- 
te diligenze degli anni de ’ me fi de' giorni 
delle nafeite delle morti de' viaggi delle di- 
more de' ritorni e di altre cronologiche fotti - 
glie zze van tP ordinario in compagnia della 
inutilità e del faflidio ; che i fiftemi alcuna 
volta fono intefi nel fenfo men buono , e fono 
divifi e /minuzzati a fìmilitudine di polvere , 
coficchè durijfima co/a è ritenere quelle infini- 
te particelle , e pub rinnovar fi P antica quere- 
la Laconica : quando fiam giunti al fine , ab- 
biamo dimenticato il principio e il mezzo . 
E' sfiato ancora oppofio che il J'uo Latino Jente 
il tedefeo e troppo offende le orecchie delle 
altre Nazioni . Narrando io quefte cenfure , 

non 

(i) Hiftoria Critica Philofophia: a mundi 
incunabuli ad noftram ufque aetatem de- 
duca . 




non voglio già che fi creda che fieno mie , o 
che io le abbia per vere . / Altri le fecero , e 
altri potrà n giudicarne . Le difficoltà mie fono 
di dìverfa ragione . Alcune che non mi fono 
fembrate leggiere , faranno propojìe ne ' luoghi 
opportuni deila mia Opera, perciocché volendole 
qui riferire , farebbe forza ripetere molte par- 
ti dell'Opera ijìeffa , di che i Leggitori ed io 
faremmo fcontenti , Ma due difficoltà vera- 
mente graviffime non vogliono effere preter- 
me fl e . La prima è che l' effrenato defìderio di 
trovare gli Atei da per tutto il quale fu tanto 
biafimato nè ' Libri di Pietro Baile e di altri 
che Jegnarono , o feguirono qttefte tracce , fi 
vede qui , fe non tanto efagerato , certamente 
non abbajìanza corretto, almeno là dove potca 
farfi agevolmente . Quejìa rifieffione è di 
gravi ffima importanza , mentre afcoltiamo che 
nel pretefo confenfo di moltiffime Scuole e di 
fommi e riveriti uomini arrogantemente efukan 
gl* lna-eduli : nè io fo ajìenermi dalla offer- 
vazione di una certa mi fi eri e fa parola degli 
JEhciclopedifli , i quali fcrivendo con lode del- 
la Opera di quefio Brucherò , dicono in ijlilt 
fubiime , che ella dà luogo a penfaf molto ; 
dove io temo, che per mala ventura fi alluda 
e forfè fi applaudita alla sfrenatezza di quel 
malnato de fiderio . L'altra mia eccezione òri- 
volta ad un pa/efe fpirito di partito , che do- 
mina in molte parti di quella gran tT Opetf ; 
imperocché /’ Autore di effa per amore della 
fua Nazione della fua Scuola del fuo Prote- 
fiantefimo amplifica quanto piti fa i meriti 
de' nuovi Riformatori , infegna dovunque può 
le dottrine della fua fetta , vilipende i Padri 
e i Maeflri della Qhiefa , afperge di contu- 
melia le muffirne cattoliche , ed è troppo prò - 
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dige nella : fi or la dilla Filofofia di Germania , 
e alquanto avaro in quella ai altre Genti , e 
avarijfìmo poi verfo gli egregj Uomini di’ Ita- 
lia ; la quale a dir vero non invidio mai 
nè Vittemberga nè Lipfia. Qtteflì errori , che 
protetti dalla dottrina e dall ’ autorità del 
chiaro Scrittore , fi potrebbono miferamente 
trasfondere negli animi non abbajlanza difci • 
plinati , hanno piuttoflochè lo sdegno , risve- 
gliata in me la pietà ; e quindi ' ho prefo con- 
figlio dì fcrivere quefla mia Iftoria della Fi- 
lofofia nella quale non a chiufì occhi , ma con 
quella avvedutezza , che io poffo maggiore , 
uferò le notizie e gli fcoprimentì de ’ Dotti 
Uomini lodati in quefla Prefazione , e di piò 
altri che ho tralasciati , e fiopra tutti mi av- 
valerli della flupenda compilazione di queflo 
valor 0S0 Brucherò ; moflrando però ed emen- 
dando per quanto confentirà la mia debolezza^ 
i loro abbagli piò gravi , nclP 

affare aitiamo della Religione . Aggiungerò 
anche le mie cognizioni , fé alcuna potrò rae* 
coglierne dalla mia ofcurità . Rifiuterò le prò • 
liffità le picciolezze le fuperftuità le oflen fa- 
zioni erudite . EJporrò e quaft dipingerò i co- 
fiumi e i fiflemi con lineamenti foflanziali e 
f Inceri e coi fembianti migliori . Non corrom- 
però con le mie le opinioni degli altri . Ami- 
ti la modefla conghiettura , non la temeraria 
indovinazione . Saprò dubitare e temere . Ta- 
cerò ove tace la IJloria U cui leggi e i gradi 
della fede a lei dovuta\aran le mie f cor te • 
tàon prefumerò di vincer le tenebre invinci- 
bili e dove abbifognerà , non mi vergognerò 
di confejfar candidamente una necejfaria igne- 
ronza . Aggiunge a quejle con fìder azioni cht 
/| Italia è qua fi priva d Jfteeki Filqfofici * 
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Luigi Pefaro ( i ) Lionardo Cozzando ( 2 ) 
Giambatifta Capaffo (3) Eduardo Corjìni (4) 
Antonio Genove fi (5) diedero alcuni /àggi di 
queflo argomento , ma non .ebber pen fiere di 
fcrivere una intiera IJìoria , falvochè il Ca- 
palo il quale mefcendo infieme molta erudi- 
zione e molta credulità , fino a narrare , che 
Pitagora foffe flato Carmelitano , e che i Drui- 
di aveffero vaticinato il Parto della Vergine , 
fminuì grandemente la dignità e la fede iflo- 
rica e tolfe ogni voglia di leggere i fuoi rac- 
conti . Se io adunque faprò cogliere utilità dai 
lumi e dagli errori degli altri , e fe ubbidirò 
alle leggi e ai fini che ho fl abiliti , ardifeo 
qua fi /perare y che la Italia ancor e/fa avrà un 
qualche Iflorico della Filofofia il quale non 
prefumerà in perfezione , ma forfè [alleverà un 
poco la noftra paffata flefdità . 


1 N- 

<0 Theoremata varia ac feritemi® de pri- 
feorum Sapientium Placitis. 

(2) De magifterio antiquorum Pbilofoph<fc 
rum . 

(3) Hiftoriz Philofoph. Synopfis. 

(4) Hift. Phil. Syn. 

(5) Diflertatio phyfico-hiftorica de Rerum 

corporearum origine & conftitutione , 
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CAPITOLO PRIMO 

■ -*[‘X ' r , # _ ; , ' 

Dell a Filofofia de' primi, tempi 

del Alando. , 


C Oloro clie immaginarono la divjn t tàdel 
Mondo, o la eternità della ma' evia e 
lo (viluppo di quelle còte vifibili ac* 
caduto per leggi meccaniche o per fortuito- . 
cafo 0 per inevitabile fato nell-’ antich ità- cii 
fecoli innumerabili , furono in grandidima 
ignoranza delie prime origini , e così afcol* 
tando il deftderio e P orgoglio , anziché la ve- 
rità eia Iftoria, divulgarono portenti di opi- 
nioni e di favole , e fecero della Filofofia un 
fogno e della Religione un Poema . Ma co* 
loro che afcoltarono Mose autore del piti an* . * , 
lico e dej più vero di tutti i libri , a cui niuna * 
Biblioteca, niuna Illoria , niuna Gente Ceppe 
mai contraporre agita! monumento , conobbero 
affai chiaro, che., una Mente eterna e Covra- 
na comandò , quando a lei piacque , che do* ’* 
ve niente era i Cieli e le Tetre apparilfero , 
e Cubicamente apparvero i che fi ornaflerò di 
molte bellezze , e fi ornarono ; che l’ Uprro 
forgeffe dalla terra -, c la 'Dorina .dall’ Uomo* 
e (òrfero ; Che ragioniflero e crefceffero , c 
ragionarono , febbene alquanto male, e creb- 1 
bero. ottimamente . In quella narrazione dell’ 
.antiqìiifrimo Libro rifplende tanta elevazione 
e divinità di difcorfo , e tanta ingenuità ^chia- 
rezza , che ne la empietà nè la favola nè i 

A *\ cittì* 
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commentari han potuto oflfufcarla . Niente vi 
^ nella ragione e nella natura, e niente nel- 
la più vecchia Ittoria che porta agguagliare 
quella divina perfpicuità , e molto meno fmen- 
tirla : Laddove le empie fottigliezze dell’anti- 
co e nuovo Spinozifmo , e i vanti delle Di- 
nattie Egiziane, e de’ Calcoli Caldei , e le mil- 
lanterie dei tanti fecoli Indiani eCinefi, e le . 
fattole origini di Genti fuperbe , ed altre.tali 
inezie ittoriche e filofofiche fono in contenzio- 
ne con tutti e con fe medefime . Ma di que- 
llo ragionammo dittinramente a miglior luo- 
go . DiciaoiQ, ora che ficcome la pubblica va- 
nità ertima lo fplendore e la grandezza del le 
cofe dell’ antichità dalle Origini, così la Fi- 
lofofia non parve nobile e magnifica a molti, 
fe i Tuoi principi non fi fingeano eterni, co? 
me il Fato e il Caos, o almeno eguali aj prin- 
cipi itterti dell’ antichirtìmo mondo -, nel che 
quelli uomini fomiglian pur-piolto cute’ buo- 
ni Genealogitti , che non han per legittima 
niuna nobiltà, la quale non fia fempiterna , 9 
non incominci col mondo, 0 non fia almeno 
purgata gel foco di Troja , o nell’ afque di 
qualche diluvio . Vi ebbero adunque di quei^ 
che le celetti e le infernali Accademie filofo- 
fiche fognarono . Nelle prime pofero come " 
capi di Scuola ora il grande Demiurgo (1) , 
ora i buoni Angioli Michele Grabriele Raf- 
faele Uriele , e come dottori fubalterni Ra-* 
ziele Meratrone Gefiele Zedechiele Malufiele 

-e quegli altri, di cui iPlatonitti Pitagorici e 

. - - ' 1 ' " B 1 * 


(1) Demone fabbricatore delle cofe naturali y 
e raccoglitore , e maettro degli fpiriti nelle 
ffenefie de’ Vajent iniani . 
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gii Ebrei Cabbaliiti favoleggiarono (i) . Adu- 
naron poi come popolo di uditiori gli animi 
beati, i quali, fecondo che un enfatico Stoi- 
co ragiono, Aggiornando risile cafe della luce 
t delle fieli ; , parve ben giu fio che delle cele- 
sti cagioni e degli arcani della natura filofo- 
ftffcro (2) . Nelle feconde Accademie follc- 
varono alle catedre' maggiori della Erlofofia 
Belzebubbe Afmodeo AQarotte Belial , e nelle 
minori SamalTja Lotarenf Azazel Ezemiel Ti- 
riel Cababiel e altri n^ti dallo fpurio Libro 
dP Enoch e dalla Demònològui Babilonele {j); 
£ pieni di tali flranezze penfarono che gli 
Angioli della morte e dell’ abiffo aveffero 
ozio e voglia didifputare con gli Angioli delle 
tenebre e del peccato , e infegnare non fola- 
mente alle Ombre , ma agli uomini viventi 
ed alle Donne TAftrologia e gli Arufpicj e 
le qualità occulte e le indoli de’ metalli e 
dell' erbe e tutte le maniere d' incantazioni (4). 
Sarebbe grande abufo di tempo-, fe deputan- 
do fedamente , decorile alcuni pur fecero, con- 
tro le fiffatte immaginazioni , che non fono 
buone nè perula Moria nè per la Favola , 
prendeffìino a difendere da quelle fnntàfie gli 
Abitatori della ‘luce e quei delle tenebre , i 

A 2 • quali 

(1) V. A. Calmet DièL S. S. V. Angelus. 

(2) Seneca in ConfóL àd Marciam. V.. Giqr- 
gioì Bornio HilL Phil. Lib. I. C. 2. 

(j) Talmud Gercfoliminno lib. de principio 
anni. V. A. Calmer Supplem. V. Hfatmon. 
(4) demente Aleff-jidrino in Eclog.. Tertul- 
lian. De cultu femin. lib. I. c. 2. Lattanzio 
lib. III. cap. 1. Div. Inllit. e altri appiedo 
Giannalberto Fabrizio Codice Pfeudoepìguph 
"V. T. T. K pag. 168, G. Horaio 1 . c. 


quali fecondo Agni buona eflimazione debbo- 
no avere altri affari che Fi’ofofia . 

Mettendo adunque da parte quelle fcuole 
immaginarie che fon troppo lontane dalle vie 
e dai fini e da tutta l’indole 'del fapere uma- 
no, quei fanno miglior fenno,che ne cercan 
le prime origini tra gli uomini, e dicono , la 
Filofofia edere nata con edi e il primo uomo 
edere flato il primo Filofofo . Nò forfè fa- 
rebbono lontani gran tratto dal vero , fe fof- 
fero paghi di quello ; ma vorrebbono che Ada- 
mo avede conofcinta la intera Enciclopediw, 
imperocché egli impofe i nomi agli animali 
fecondo la loro natura , la qual opera no» 
può fard fenza molto profond i Fifica : inven- 
tò il parlare umano e le lettere , il c^e. do- \ 
manda grande perizia di M eta fifi ca • Dilpu- 
tò con Èva e col Serpente , e fu dunque Lo- 
gico Edificò il fuo alloggio , e fu dunque 
Architetto : compofe il fuo vedi mento, od'ervb 
le delle, e divife i tempi, e -fu Mattematico _ 
e Aflronomo : bene governò la fui famiglia , 
c fu dunqqe erudito nella fcienza economica 
nella morale neHa politica (i) . Aggiungono 
che Teppe egli folo più affai in un giorno che 
qualunque nomo in molti anni di vita ; che 
non podedé fidamente le fcienze , ma tutte 
le Arti liberali , la Rettorica la Poefia la Pit- 
tura 

(t) Suida V. Adam. Eufebio Pracp. Ev. lib. 
XI. Ottone Heurnio Antiq. Phil. barbarsp 
lib. i. Atanafio Kirchcr Oedipo ^Egypt.l* 
II. p. r. dadi 2. Samuele Bocharr. Hierq- 
zoici Lib. I. c. 9. Cornelio Koch Polyhifl. 
Logìt. c. 6. Gio. Frane. Reimanno Hid, 
lift. Antediluv, N. Fe»rlino de Pldlof. Au*; 
•jpi A fi. Phil* 
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fura la Scultura e le altre ; che ferite di 
molti libri , e fu. più fapiente di Salomone 
e di Arinotele -, e che quell 1 Aforifmo rabbi- 
nico che Adamo fi efìmdea da un lato all 1 al- 
tro del Mondo, n on lignifica già che egli folle 
il maggior de’ Giganti , ma che le lue co- 
gnizioni erano così grandi come il Mondo (i). 
Le favole de’ Talmudici, e le vifioni di An- 
tonietta Bourignon che finfero Adamo An- 
drogino Ermafrodito diafano volante lumi- 
noso , non fono più infulfe di quelle , le 
quali perciò debbono parere atei confutate 
.iolamente narrandole . Tuttavolta alcuni le 
confutarono gravemente , e fi accefero pòi 
tanto in quella confutazione , che tollera 
ogni nome di Filofofi ai primi uomini è ne-» 
garono ai primi tempi ogni Filofofia . Ve/ 
ciocche, dicono , a corefli fludj Sottili e 
iettevoli non fi rivolgere quegli uomini,? 
fono circondati dai bifogni e dai peric‘ dl 
prima gravità ; e chi dee in ogni or P r0T * 
vedere alla fua ,confervazione aflàlit ,. co 5l 
tinue difficoltà , non aver tempo / vo q!l? . 
ordinare precetti di Arti e conv , V' er 
di Filofofia , i quali fecondocr*- °& n! ,nP e * 
rienza dimollra , nafeono e n , a " 

gitatezza nella tranquillità 'Jf. ‘. un 8q ezz * 
de’ tempi (,) ; I nomi i P° ftl a S h amn l al1 
w il edere 

(0 V. Saliano Ann-- Tom. I. n P '? a y le 3f 
Art. Adam . G>- * ranc ' Budcleo H * f* 
T. I. P. i. §. 2 7’ . 

( 2 ) Un libro re óntl " imo i ntltoIato la rito* 
fofia della lP ria dell’ Ab. Bazin , attribui- 
to , io cr-do » falfamente a Francefco di 
Voltaire di quello principio pei cangiar 

fili 
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edere forfè fecondo alcuna lor qualità , non 
fecondo la intera ed intima natura , di che 
niente è ferino nel Santo Libro : il ritro- 
vamento delle prime lettere e parole , e la 
forza della lingua primitiva edere un erer- 
no Litigio erudito : i pkralogifmi di Adamo 
e di Èva edere indizi di pedìma Logica o 
di niuna ; e i loro libri edere una lettera- 
ria importuna : ogni Villano cangiarli in Fi- 
Jofofo , fe tal è chi leva una capanna o 
fi verte di qualche modo , o guarda un 
poco le ftelle , o dirtingue Pettate e l’inver- 
no (i). Ma per quelli argomenti che rappre- 
fentano i primi uomini come macchine lelvag- 
ge (blamente mode dal ventre e dalla paura, 
con la zappa in una mano per vìvere e col 
battone nell’altra per difenderli , io non fo an- 
ora rimovermi da quella tanto nobile opi- 
nile che la Filofofia nafeerte con 1’ uomo . 
«ramente tacendo pur ora dei lumi fu- 
che non fon di ragione della umana 
ri(0l(\ } certi dima cofa i che i primi uo- 
mini ufuj a dulti dalle mani iftelfe di Dio , 
lenza lortc, er q ue lle tante vicende che Tem- 
pre corrorr\k no ; no ftn temperamenti , for- 
arono tuia 'rganizazione di cui altra così 

per- 

< 8^ uomini in diandra di Beftie dalla 

l ° w . or [S ine fi no ^ un numero indicibile 
di fecoli , e per rè^ontar v ifioni , ardita- 

m ^n te ’i-, Orleremo appredb di 

quello libro copiofamen.» . 

<i) N: Fe uri ino de Phil.Ad^j. fe, Bruckero 
Hilt. Crit. Phil. De Phil. Antediluviam . 
Formey Hill, abregee de ^ Phibiòpìue 
Liv. ij Se«. i. 
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perfetta non fu poi veduta tra gli uomini , 
quindi quei primi animi tutte le potenze 
efercitarono con meravigliofa libertà e vi- 
gore , in cui paragone gli animi di Pitagora 
e di Cartello, e di tutti quegli altri che eb- 
bero nome d’ ingegni elevati $ polTono vera- 
mente -dirli prigionieri ed infermi < Adunque 
quei loro efageràti bifogni * che non dovet- 
tero elTer già molti * perciocché non fono 
mai molti i bifogni degli uomini naturali , 
non poterono così occupare ed opprimere 
quella tanta eccellenza d’ ingegno t che non 
lapeffe intendere ad altro che alla difefa ed 
al ventre , Se gli uomini di focietà in tanti 
~ impedimenti di animo e di corpo e iti mez- 
zo ai bifogni e alle cure e alle dillrazzioni 
fenza fine , hanno pur tempo 'di follevarfi 
alla Filofofia , non fo io come non porelfe- 
- ro averne que* primi Solitari nellà brevità 
de’ loro bifogni e nell’ abbondanza di ozio e 
d’ingegno . Anzi quando pure i loro bifp-» 
gni fodero flati più che non furoho * io mi- 
avvifo che tanto maggiore farebbe la prima 
Filofofia , come quella che doveq .prendere 
le vere origini e i movimenti fuoi dai bi- 
fogni medefimi , e mirare a toglierli o fini- 
rmi rgli , mentre la felicità é il fommo og- 
getto di ogni Filofofia . Né voglio già dire 
per quello che la Filofofia della prima età 
folfe ordinata e copiofa così come la no- 
flfa , la quale per le cofe necel^irie e per le 
fuperflue e per le efperienze e per le nnzio-< 
ni e per le verità e per gli errori di molti 
fecoli é crefciuta a quella prefente prolilfità, 
di cui molti hanno più paura che delìderio . 
Sarà fiata , io credo, più breve quell’ anti- 
chiflìma Filofofia, e per quello for^ miglio- 

A 4 re . 
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re . Sari anche fiata imperfetta , di che fe 
volelfimo accufare quella prima Filofofia e 
diltruggerla , dovreffimo accular pure la mez- 
zana e T ultima , e non vi farebbe Filofo- 
fia alcuna tra gli uomini . La Filolòfia di 
Talete e di Socrate non era voluminofa co- 
me quella di Gaifendo e di Wolfio ; e pur 
quelli egualmente e quegli altri ebbero no- 
me di filofofi . Pofiòuo dunque averlo egual- 
r . mente i primi uomini nella lor brevità e 
nella imperfezione mede-lima E’ una diffici- 
le e inutil quiflione da qual punto comin- 
cerebbe a penfare un uomo che ufciffe adul- 
to dal fen della terra , o dalle tenebre della 
gabbia di Roufleau (7) . Cheche fia di que- 
llo , io penfo che un tale uomo non potreb- 
be lottrarfi dal penfare affai di buon tempo 
a quelle comuni interrogazioni . Chi fono ? 
Dove e perdi 1: fono ? donde vengo ? dove 
Vado ? e quindi ho per fermo che i primi 
uomini comechb molto penfaffero alla Acu- 
tezza e all’aratro , han dovuto anche pen- 
far molto e preflamenre a quelle troppo na- 
turali e necelfarie quillioni . Ora gli h chia- 
ro che tutta la Filofofia fi rivolge in que- 
lle poche domande, e nelle rifpolle più bre- 
vi Ài la Filofofia migliore. Io non lo adun- 
que per quale fantafia Jacopo Erucker a for- 
za di principi veri e di falle confeguenze 
neghi il nome di Filofofi ai primi e mag- 
giori Ingegni del Mondo, e fi fdegni contra 
1 * il 

(t) V. L’ Eleve de la Nature . Il Roulfeau 
nega di avere compollo quello Libro , ma 
non può negare che non contenga le lue 
--dottrine. 
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il Deslandes perché la fua Moria filofofics 
incominciò con quel magnifico e vero prin- 
cipio ; La Filifofia nacque col Mondo (i), So 
che i motteggiatori vorran domandarmi , le 
io proteggendo la Filofofia de primi uomi- 
ni , intenda di collocare la prima Donna , 
che filofofò tanto male , nel principio del 

( ricciolo ed equivoco popolo delie Donne fi- 
ofofe . Rifpondo che le altri poterono fot- 
levare alla Filofofia Cleobolina , Afpafia , 
ed Ipparchia , febbene affai fpeffo filofofaffer 
peffimamente , altri potrà fare il medefimo 
della moglie del primo uomo compagna del 
fuo ingegno e de’ fuoi lhidj , e delle fue fa- 
tiche, e rifpondo ancora che in quello, grave 
argomento io non afcolto motteggi . 

CompOfle così quelle cofe potrà parer mol- 
to verifimile, che i Figli e i Nipoti educa- 
ti nella famiglia ed eruditi nelle efperienze 
e nei difcorfi de’ primi Padri efercitaffer le 
medefime difcipline , e le accrefceffero anco- 
ra col favore della Società dell’ oflervazione © 
e del tempo. Già la favola e l’audacia rac- 
conta , che Abele ne’ fuoi pafcoli e tra le 
fue pecore meditò e fcriffe delle virtù de * 
fi aneti e di tutte le cofe mondane (2.) ; che 
Caino guidando i fuoi buoi e uccidendo fi*> 
Fratello e fervendo al ventre e al folo pia- 
cer fuo, compofe anch’egli i fuoi Libri (5) 

A S c 

(1) Hifloire Critique de la Phil. Lib. I. . 

cap. 1. • ' 

.(2) V. Tommafo Bangio Caelum orientale 
exerc. 2. q. 5. , o Gio. Alberto Fabrizio 
Codice pfeudoepigrafo V. T. T. I. 

S. Epifanio Hairef. 38. 


• « -, 
e pofe i primi fondamenti di quella Setta , 
che sii Epicurei infamaron per tanta mal- 
vagità (i); che Scto impofe i nomi alle {iel- 
le e diftinfe i rodi e le fettimane e fu me- 
ravigliofo Dottore di Agronomia , e fcrifle 
otto gran Libri (2) ; che nella fua famiglia 
furono coltivati i medefimi lìudj e ferini al- 
tri fette buoni libri , e inalzate quelle due 
famofe colonne, nelle quali erano incifi i ri- 
trovamenti de’ SetianiAAronomi e tutta la 
dilciplina delle cofe celeAi (3) ; che Enoc 
compofe fcritture lodatiflìme d’ indovinazio- 
ne e d’ Iftoria , e fu grande Mattematico , 
Agronomo , e Grammatico di cui me Ara no 
ancora 1 * Alfabeto ben più antico e pregiato 
di quegli de’ Punici e degli Etrufchi , mile- 
re delizie degli Antiquari (4) . Ma attraver- 
fo di quelle fantafime fi conofce pure la 
molta pcrfuafione„ e quafi la tradizione degli 

fludj 

(r) Gio. Hornio HIA. Phil. lib. 1. c. 0». 

(2) S. AgoAino Lib. IX. conrra FauAum » ^ 
Cedreno Annal. p. 6.7. S. Epifanio Hxrefi 

40. Otr. Heurnio Antiq. barbarie, 
lib. i« Gio. Hornio Hi A. Phil. lib. 1. c.n* 

(3) Giofelfo Ebreo Antiq. judaic. I. 1. c. 3. • 
Pietro Lambecio Prodrom. HiA. litr. lib. 1* 
c. 2. Gio. Andrea Schmidio TfeudovetuS 
Tenam. p. i6. G. A. Fabrizio Cod. Pfeu- 
doepigr. V. T. n. 35. 48. D. Uezio De- 
moA. Evang. Prop. 4. c. 2. G. F. BuddcO 
HiA. Eccì. par. 1. fec. 1. & Introd. ad 
HiA. Phil. Ha;br. p. 7. 8. 

(4) AgoA. Panreo contra Alch^niam, e Bo- 
navent. Epburno Vigna aurea. V. T. BiOr* 
gio'Gadum Orient. Exerc. II. 
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/ludi e delle fclenze di quella età , e piti 
chiaramente fi conofce nei finceri e fanti mo- 
numenti , come i Figliuoli di Caino e di 
Set* fi divifero in due fcuole di fiftemi con- 
trari . La prima amica del piacere e di rutt» 
le dafci vie della vita inventò ed amplificò 
molte arti , che foglion nafcere e crefcere in 
gran parte dalle molli opinioni , e dai vizi 
degli uomini. Già Caino edificò Enochia , 
ove adunò i fuoi agricoltori , e probabil- 
mente illituì alcuna forma di civil Società 
ed efercitò Signoria-, e levò ad onore la fua 
agricoltura , donde per guanto poteflero ef- 
fer rozzi quelli lineamenti , fi raccoglie la 
neceffità di molte cognizioni e raziocini me- 
tafifici e politici e lo flabilimento di molta 
arti e difcipline e di gran parte dì leggi ci- 
vili. E’ già provato , che ficcome l’agricbl- 
tura "è madre e compagna della ricchezza 
del commercio e del luffo , così l: della le- 

E ‘ lazione e dell’ arti (i) . Jabal figliuol di 
meco dilatò affai 1 ’ arte paltorizia altra 
compagna di Speculazioni di ritrovamenti e 
di meftieri . J ubai fu Padre e Maeflro de’ fuo- 
natori di cetera e di organo , di che fi di- 
lettano fidamente coloro che vivono in agia- 
ta e fiorente Società. Tubalcaino fu arte- 
fice in ogni opera; di ferro e di bronzo , e 
ficcome alcuni efiimano , infegnò la Chimica 
all* avarìzia e alla vanità , e miniflrò le ar- 
me alla crudeltà e all’ambizione degli uomi- 
ni (2) . Non è da credere che quelle Genti 

A 6 flef- 

(*i) Orìg. desLolx &c. Kb. I. art. 2. Kb. 2. n.i. 
(2) Oltre molti Scrittori V. Agolìino Pfeif- 
fero DilT, De Henocbo . Antonie Van-Da- 
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Befferò mute in Enochia. Era dunque ìit- 
ventato il parlare , il quale rirrovamento co- 
munque allora folle , domandava raziocini e 
meditazioni affai. Per la eftrema diffolutez- 
tza ed empietà di quei di alcuni riputarono 
veri/imile , che Caino e i tuoi aveffero im- 
maginato un filolofico fiftema di Ateifmo, 
lenza cui pare che non poteffero cadere in 
quell’ indicibile rovefciamento di tutti i di- 
ritti umani e divini . Quello fifiema era fal- 
<’o, ma vi era mellieri di Filofofia per com- 

I (onere quella meddima falfirà (i). Così era 
a Società de’ Cainiti , ai quali era contra. 
.ria nelle teorie e nelle pratiche la pura e 
divina Città di Set e della fua pofìerità , 
la quale fu poi perfuafa in gran parte dal- 
la contraria e peggiore Filolofia. Ecco adun- 
que due Sette grandiffime provvedute di fi- 
ttemi di arti di fcienze di difcorfi di difpu- 
je di verità e d’errori , nel che potrebbono 
fomigliare almen di lontano le indoli de’ So- 
cratici e de* Cirenaici , degli Stoiche degli 
Epicurei , de’ Platonici e de’ Pirronifti , ai qua- 
li niuno pensò mai di negare 1’ onor di Fi- 
Jofcfi . Mi piace affai quell’ apoftegma . I 
primi uomini aveano anime grandi , e quin- 
di ancor grandi vedute. E mi piace anco- 
ra quefl’ altro. I primi Inventori e i primi 
Progettici ragionatori fono i maggiori Fi- 

lo- 
ie De vera & falfa Prophetia P. II. cap.7. 
Lodovico Du Pin Prolog, in Bibl. G. F. 
Buddeo 11. cc. Enrico Eideggero Hifl. Pa- 
triarchar. P. I. Exerc. VI. §. io. 

. (1) Antonio Reifer De Orig. Atheilmi . Pie- 
tro Juricn Hitt. Cririque des DogmesP.III, 
eh. 2. G. F. Buddeo 11. cc. 
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fofofi . Le nazioni gli hanno adorati . E io 
fo che i buoni conofcitori onoreran Tempre 
più chi. immaginò un AHabeto, chi abbozzò 
una Lingua, chi ordinò qualche Società , chi 
ritrovò ragionando l’aratro il torchio il mo* 
lino il telajo , che tutti i Commentatoti di 
Platone di Arinotele e di Newton , e tutti 
i Compilatori di Corfi filolòfici per capitoli 
per articoli e per paragrafi . Plachiamo adun- 
que i Detrattori della prima età e preghia- 
mogli a concederle qualche FiloCofia ^ e non 
guardar Tempre come villani e pallori e fel- 
vaggi quei primi Abbozzatori delle arti mag- 
giori e quei benemeriti Padri del Genere 
umano ; altrimenti Te non celiano dalle con- 
tumelie , noi diremo che i fiflàtti villani e 
pallori e Telvnggi per illrade naturali e cor- 
te vanno le più volte alle verità e alla fe- 
licità, che è lo Tcopo d'ogni FiloTofia; lad- 
dove i Tuperbi acculàtori de’ Tecoli antichi 
con la Logica di Portoreale in mano e con 
la metefifica di Locke e con la Filìca di 
MuTckembroeck vanno Tpeflo per viottoli ar- 
tificiali e lunghi alla inutilità all’ errore e 
Siila miTeria , che fono i finide’ PfeudofiiofoÉu 

CAPITOLO IL 


Della Filo/ofia de fri mi tempi dopo 
il Diluvio . 

**.'*« . *• . .* . * • • . • 

' ^ ' 

I Grandi Tovvertimenti del nollro Mondò, 

tra i quali il Diluvio di Noè è riputato 
il maggiore , laTciano velligj profondi delli 
loro grandezza. Dicono che noi vediamo an- 
cora nelle viTcere delle terre e de’ monti 
gl’ indizj di quella mina 3 ma certam .'nter 




noi vediamo nella Moria < nella natura della 
cofe , il più grave di quei danni efler flato, 
che le Arti e le Scienze primitive, fi fom- 
merfero infieme cogli uomini , e le acque 

f trima , e poi i deferti e le falvatiche indo- 
i ricoperfero ogni cofa . La confùfion del- 
le lingue e la difperfion delle Genti , due ef- 
fetti della barbarie e della flolidità di que* 

{ ;iorni giunti a far onta all’ altezza del Cie- 
o con un mucchio d i falli , confermarono e 
dilatarono 1’ ignoranza come un fecondo di- 
luvio . Le memorie degli Egiziani de’ Fenici 
de’ Perfiani de’ Greci de’ Cinefi e di altre 
Nazioni raccontane che i loro antichi erano 
involti in tanta rozzezza , che non conofcea- 
no pure il fuoco , e viveano di cibi crudi 
• talvolta fi mangiavan P un P altro (i) . 

Il mondo allora potea quafi dirfi una ma- 
fnada di Titani di Leflrigoni e di Ciclopi . 
Tuttavolta Noù campato dalla inondazione 
dell’ acque e de’ vizj efercirò 1’ agricoltura 
che era la fua arte , e che è fempre la pri- 
ma ne’ nuovi fiabilimenti , conferve le dot- 
trine de’ Maggiori e fu il propagatore del 
nuovo Genere umano e il maefiro de’ fuoi . 

E opinione fe non certa, almeno non ignobi- 

le 

(i) Omero OdifT. Lib. IX. & X. Platone in 
Protag. & in Epinomi, & De Leg. Lib. 
III. Ariftof. de Rep. Lib. I. Vitruvio 
L. II. c; i. Senconiarone apprefTo Eufebio. 
Diodoro Lib. I. & V. Plutarco de Plac. 
Phil. lib. I. c. 7. Strab. lib. 4. Mem. de 
la Acc. des Infcr. Tom. V. & IX. Ban- 
nier Expl. des Fables. Ant. Goguet Orig. ^ 
des Leu &c. lutrod. & Lib. II. p. 1. 
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le, che egli fia il Deucalione il Giano POgi- 
ge i! Prometeo il Proteo l’Ofiride il Bacco 
della Favola ; e che dalla Sapienza de’ Cuoi 
regolamenti e dalla felicità della fua Famiglia 
fri fiata comporla l’età di Saturno e di Rea; 
che dalla filma di lui e de’. Tuoi figliuoli fia 
nàta la Mitologia delle maggiori nazioni , 
e che i Poeti in ogni terra fecondi in nu- 
mero e in favole abbiati corrotta la tradizione 
legittima (i). Onde non pare a molti gran 
vanto concedere il nome di Filofofo ad un 
tanto uomo eletto dal Cielo ad opera così 
(ingoiare e onorato da tante genti ; maffi- 
mamente perchè la Bruttura della prima • 
della maggiore di tutte le Navi dimoftra 
molta perizia diFificà e di Matrematica (2), 
• quei fette famofj Precetti de’ Noachidi fo- 
no riputati un compendio del Diritto del- 
la natura (4) ; tacendo poi anche di altri 
fuoi libri , de’ quali c fiata grande la fa- 
ma (3). I Figliuoli di Noè eredi della feitnza 

pa- 

Ci) Samuele Bochart Phaleg. Lib. I. c. 1. 
Daniele Uezio Dem. Evang." Prop. IV. 
c. io. e nelle quifiioni Alnetan* . Ugo 
' Grazio de V. R. C. lib. I. N. Aleff.Hift. 

Eccl. V. T. Aet. 2. c. 2. e altri affai. 

<*> Baldaffr Bebelio H. Eccl. Noachics art.6. 

§. 30. G. Francefco Buddeo Phil. Heb. 
- c. 1. §. 6 . & H. E. Per. I. fec. 2. 

(3) Gemara Baby 1 . Tradì. Sanchedrin. c. VII. 
§. 5. Gio. Seldtno de j. n. & G. jnxt^ 
difeip. Hebr. L. 1. e. io. Buddeo 1 . c.' 

(4) De magìa naturali . Tejlamcntum & Ep, 
Nocchi . Methodus Geomantica . V. S. A go- 
ftiuo De Civ. Dei Lib. XVIII. c, 33. 

Pie- 
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patema furono in eguale celebriti , e ficcome 
ne’ paefi ove le metamorfofi erano un or- 
namento della Retorica e della Moria , il 
Padre fu cangialo in Saturno , così parve 
ben giufto che i Figli foffero Giove Net- 
tuno e Plutone, e divideffer tra loro il Cie- 
lo la Terra il Mare e fin anche PAbiffo. 
Jafet fu dunque Nettuno , perciocché fu Si- 
gnore delle parti marittime e delle Ifole . 
Sem diruttore della Idolatria e della em- 
pietà fu Plutone e infermò P arte di re- 
gnare A Nembrotte , e ad altri fcolari affai 
la Dottrina de’ tempi la Medicina e le Leg- 
gi e la celefie e terreftre Filofofia . Cham 
fu malvagio uomo , ed ebbe pur grazia di 
effere mutato nel maggior degli Iddìi . Eg' : fu 
dunque trasformato in Giove Re e nume del 
Cielo , perché ottenne in fua porzione l’A- 
frica, che i Poeti differ profuma al Cielo (i), 
e in quella proffimità raccontano che ap- 
prefe tutti i mifterj della natura , ragionò 
con gli angioli aerei e fotterranei , inven-S 
tò là Magia e P Alchimia , nella eguale 
per certe recondite leggi grammaticali ritro- 
vano il nome ifieffo di Cham , infegnò Pini- > 
mortalità dell’ anima a Farecide , eflefe la 
fua fcuola nella Perfia nella Caldea nell’ E- ' 
gitto nella Grecia , e non pago di effere 

Gio- 

Picfro Làmhecio Prodromo Hift. litt. A. 
Calmet Difìionar. S. S. Art. Noe I. - 
(t) V. Gerardo Giovanni Voffìo De Idolatr. 
lib. III. c. 14. S. Bochart Phaleg. Lib. I. 
c. 1. Pietro Daniele Uezio Dem. Ev. Pr. 

- »IV. Fabrizio Cod. Pfeu. V. T. T. I. n. 

. .j 74. ed altri ec. _ 
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Giove , amò ancora di edere Zoroaftro (i). 
Ma gli Avverfarj della Filofofia di quelli an* 
lichiflìmi uomini (2) infognano con meravi- 
gliofa ficurezza che tutte le prefate pompe 
ìòn favole. Io non differito in tutto ; ma 
le favole avendo pur Tempre qualche fonda* 
mento di verità e d’ Moria , riputerei mag* 
giore modellia infegnare che quelle favole 
probabilmente nella prima follanza fono ilio* 
riche verità involte nello dite poetico e alte- 
rare dall’ entufiafmo delle opinioni e dall’a- 
mor proprio e dalla vanità delle Genti . Infe- 
gnano ancora che Noè fu uomo ifpirato e Pro- 
feta e pieno di rivelazione , e perciò le dottrine 
e le opere fue venner da lume fovrano e non 
da terrellre Filofofia . Io credo quella rivela- 
zione , ma non credo già io che per lei fodero 
interdetti tutti gli ufi della umana ragione e 
tutti gli acquifli delle naturali cognizioni aquel 
divino Uomo , che anzi ho per fermo che a 
modo di efempio nella efecuzione deh precet- 
to e della forma di quella gran nave , egli 
potede ufar quanta architettura navale e 
quanra mattematica gli piacede . Chi coman- 
da altrui alcuna opera con certi comodi e 
mifure , non rivela già per quello all’Ar- 
tefice tutte le nozioni dell’ arte , anzi pare 

pih 

(0 V. Clem. Alelf. flrom. 1 . VI. Gio. Caf- 
fiano lib. Vili, collar. c. 21. O. Bor- 
ricchio de Orig. art. Chemicae, G. Homi© ' 
H. Phil. L. III. c. 5. P. Bayle Art. 

C barn. G. F. Buddeo 1 . c. 

(2} J. Brucker Hill.' Phil. Per. I. Par. I. 
lib. 2. c. 1. Forrney Hill, abrégé-, de U 
Philof. lib. 1. lec. II. c. 1. art. 
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più veramente che le fupponga e le doman- 
di . Nè io fo immaginarmi , che un uomo 
guidato dalla rivelazione a verità e ad opere 
fovrumane abbia Tempre e dovi 


per fe levar pefi e fagliare e congegnar al- 
beri e travi e fare altre Tue cofe , non pof- 
fa più faper farle fenza rivelazione < La dot- 
trina della rivelazione della ifpirazione e del. 
la divina affluenza è già nota. La prima Tco- 

{ ire P ignoto * la feconda infegna la Tcelta 
'ordine le maniere , la terza difende Tempre 
e da per tutto gli Autori ifpirati da ogni 
errore. La prima Tomminiflra cognizioni fo- 
vrumane ; P altre due regolano ed a (Tic uranò 
le umani cognizioni , non le diflruggono , 
Intorno poi ai precetti de’ Noachidi , non 
voglicn gettarli così di leggieri , come gliL, 
AvverTarj fanno , tra le futilità de’ Giudei 
jngegnofi nella menzogna; imperocché uomi- 
ni efercitati nella Critica facra fodennero , Il 
tradizione di que’ precetti appoggiai a buo- 
ni fondamenti , -e la loro fo danza indicare 
ì Tornirli doveri naturali verTo Dio e verfo 
la Tocietà (i) ; e io mi meraviglio affai che 
quelli AvverTarj trovino poco argomento di 
morale FiloTofia in que 1 precetti Tolament* 
perchè Tono primi principi morali dell’ uma- 
no conoTcimenro per natura notiflìmi ad ogni 
volgo ; mentre dovrebbon pur Tapere e cer- 
tamente Io Tanno, poiché altrove lo dicono , 
che quei tanto vulgati e notifTùni inTegna- *- 
menti fono però ignoti agli uomini felvaggi 


(i) V. G. F. Buddeo Introd. ad Phil. Hebr. 
Et. H. Ecc. Par. I. fcc. 2. §. V, 


fovrumane abbia tempre e dov 
defima guida ; a talché fapendo 
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e a molti popoli barbari , e tra le Genti , che 
fi dicono coite , fono perturbati fpeflò dalle 
difficoltà dalle confeguenze dalle difpute dal 
pirronifmo morale, e domandano tutto il vi- 
gore dell’ingegno e della Filofofia per moflrare 
la loro chiarezza. Quando i precetti morali 
di Confucio anch’ effi egualmente popolari e 
d’ incerta genuità fi divulgarono prima in 
Germania , furon. tenuti degni della Filofo- 
fia, ed ebber le lodi e i commentar) di due 
mafiimi Filofofi di quella terra Leibnizio e 
Wolfio . I precetti Noachidi non ottengono 
ora quella grazia dai due valenti Ifiorici filo- 
fofici di quella Gente Bruckero e Formey . 
Se quei precetti navigavano a noi dalla Ci- 
na , forfè avrebbono altra fortuna. Ma al> 
baftanza di quello, e conchiudiamo noi dun- 
que che in mezzo ai tanti fogni di Uomi- 
ni oziofi e vantatori fi può facilmente corv 
ghietturare che Noè e i Figliuoli fuoi fepr 
pero e cultodirono le dottrine de’ loro ’g» 
giori , e altre ne aggiunsero , e le fpiegaro 
no alle loro famiglie e le difefero dalle con* 
tranetà de’ profani che eran ben molti a 
quei di , e unendo in buona concordia la Ri- 
velazione e la diritta Ragione, liccome ufafa 
tutti i Sapienti-, conobbero e infognarono 
grandi verità del divino e dell’ umano ordi- 
ne , e cosi vennero a quella celebrità di cui 
abbiam detto , ed ebbero quelle tante lodi , 
le quali volendo poi farli pili grandi del bi«- 
foguo , furono favolofe . 
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capitolo III. 

v Della Eilofofia degli antichi Ebrei . 

L A Idolatria che non fu folamenre un er- 
rore di Popolo , ma fu pure un filìema 
di Filofofia, nacque probabilmente in quella | 
antica età e fi diffide fpeditamente per tutta 
la progenie di Noè . Abramo conobbe la fal- 
lirà del fiftema comune e fu uno di que’ for- 
ti e meravigliofi animi , che ardifcono di ftar 
foli nella vera fentenza , mentre tutte le Gen- 
ti Hanno nella contraria . Per la qual cofa 
dicono , che fu vicino ad elfere la vittima 
dell’errore, e il Socrate dell’ Afta (i). Cer- 
to è che egli abbandonò la Caldea , eh' era 
quafi il centro di quella pazzia, e chiamato 
dalla verità e dal Cielo pafsò 1’ Eufrate e 
fu il primo Ebreo (t) . Quello folo ripudio 
della Caldaica Filofofia, il quale fuppont 
un grave efame delle ragioni e de’ torti , e 

J [uefta fola elevazione di animo fopra tutte 
e forze della educazione dell’ autorità e del 
pubblico confentimento e fopra tatti i vili- 
pendi e i pericoli preparati ai penfatori An- 
golari , ballerebbe a lòllevarlo alla fortuna 
di amico del cielo e infieme per quanto pa- 
tiva la condizione di que’ tempi , di reltau- 
ratore e di Principe della più lana Filolò- 
fia. Ma alcuni volendo amplificar con fra- 
zioni 

/ 1 / , 

(i) R. Mese Addarchan in Berefchit Rabba» 

S. Girolamo Tadlt. hebr. in Gen. N. AlelT. 

H, Ecc. V. T. Sec. M. Et. c. i. 

( 2 ) V. Briano Walton Proleg. e A* Caltnet 
Di£l. V. E ber. 
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zìoni quella linceri/Tìma e belliflìma lode , 
fon quafi giunti a corromperla . Hanno deN 
to che Abramo inventò le caldaiche e cabr 
baltiche difcipline e infegnò 1 ’ Aritmetica e 
1 ’ Agronomia agli Egiziani e ai Fenici, e ri- 
trovò i caratteri firj e babilonefi , e IcrilTe 
un libro della creazion delle colè, un altro 
dell’Idolatria, una Apocalifle , .e per avven- 
tura qualche Regola per Monallerj inflitui- 
ti da fui ( il che è molto lepido ad udirli ) 
ed altre liflTatte bugie , delle quali dee aver 
roflore la Iftoria (i). Tuttavolra nel mezzo 
a quella intemperanza di finzioni fono de T 
gne di gualche riguardo le parole di Gio- 
ie Ho e di Filone. Il primo racconta che Be- 
rofo fcrifle di Abramo in quella fentenza . 
Intorno alla decima età dopo il diluvio viff'f 
fra i Caldei un' Uomo ornato di fornata dignità 
e integrità di cofumi e in/teme di fetenza nel- 
le co/e celejìi ; il quale d’fcefo pòi in Egitto 
difputb coltro gli Egiziani e i loro' placiti di - 
mojlrò alieni da ogni verità ; il perche nei co - 
tidiani congrejji lo ammirarono come fattemi f- 
fimo e non folamente'<prc fante per fingo! ar for- 
za di' intendere , ma nel pervader potentif 
fimo (2), Il fecondo narra, che Àbramo nu- 
drito nel delirio de' Caldei , i quali ogni c<fs 
attribuendo alle pqteflà e ai moti delie felle , 

donde 

£1) V. G. A. Fabrizio Codic. Pfeud. V. T. 
1. p. 241. P. Ba.yl? Diél. art. Abraham e 
A. Calmet Diél. art. Abram Enrico Hei- 
deggero Hill. Patriar. T. 2. 88. Bafnage 
Hill, des jufs Tom. ?♦ c. 17. G. A. Bud- 
deo Hill. Ecc. Per. I, §. 3. §. 21, -c 
£2^) J udaic. Lib. li c. 8, 
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capitolo III. 

v Della Fi/ofofia degli antichi Ebrei . 

L A Idolatria che non fu folamente un er- 
rore di Popolo , ma fu pure un fiftema 
di Filofofia, nacque probabilmente in quella 
antica età e fi diffufe fpeditamente per tutta 
la progenie di Noè . Àbramo conobbe la fal- 
liti del fillema comune e fu uno di que’ for- 
ti e meravigliofi animi , che ardifcono di flar 
foli nella vera fentenza , mentre tutte le Gen- 
ti Panno nella contraria . Per la qual cofa 
dicono , che fu vicino ad edere la vittima 
dell’errore, e il Socrate dell’ Afra (i). Cer- 
to -è che egli abbandonò la Caldea , eh’ era 
«juafi il centro di quella pazzia, e chiamato 
dalla verità e dal Cielo pafsò 1’ Eufrate e 
fu il primo Ebreo (i) . Quello folo ripudio 
della Caldaica Filofofia , il quale fuppone 
un grave efame delle ragioni e de’ torti , e 

? [uella fola elevazione di animo fopra tutte 
e forze delia educazione - dell’ autorità e del 
pubblico confentimenro e fopra tutti i vili- 
pendi e i pericoli preparati ai penfatori fin-- 
golari , baderebbe a follevarlo alla fortuna 
di amico del cielo e infieme per quanto pa- 
tiva la condizione di que’ tempi , di reflau- 
ratore e di Principe della più fana Filolo- 
gia. Ma alcuni volendo amplificar con fin- 
zioni 


(l) R. Mose Addarchan in Berefchit Rabba» 
S. Girolamo Tadlt. hebr. in Gen. N. AlefT. 
H. Ecc. V. T. Sec. M. Et. c. i. v 
(*) v. Briano Walton Proleg. e A* Calrnet 
Dift. V. Eber. ^ 
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zloni quella lìncerilRma e belliffima lode , 
fon quafi giunti a corromperla . Hanno detr 
to che Abramo inventò le caldaiche e cab- 
b.alifliche difcipline e infegnò 1 ’ Aritmetica e 
1 ’ Agronomia agli Egiziani e ai Fenici, e ri- 
trovò i caratteri firj e babilonelì , e fcriiTe 
un libro della creazion delle colè, un altro 
i dell’Idolatria, una Anocaliflè , e per avven- 
tura qualche Regola per Monaflerj inflitui- 
ti da lui ( il che è molto lepido ad udirli ) 
ed altre Rifatte bugie , delle quali dee aver 
rolfore la Ifloria (i). Tuttavolfa nel mezzo 
A quella intemperanza di finzioni fono de r 
gne di qualche riguardo le parole di Gio- 
feffò e di Filone. Il primo racconta che Be- 
rófo fcrifle di Abramo in quella fenrenza . 
Intorno alla decima età dopo il diluvio viffe 
fra i Caldei un' Uomo ornato di fomma dignità 
e integrità di cojlutni e in /teme di fetenza nel- 
le co/e celejìi ; il quale dfcefo pòi in Egitto 
difpntb contro gli Egiziani e i loro - placiti di « 
mojlrò alieni da ogni verità ; il perchè nei co- 
tidiani congrcjji lo ammirarono còme fapientif- 
firno e non folamentc'-prc fante per fingo! 'ar for- 
za d' intendere , ma nel perfuader potenti f- 
fimo (2). Il fecondo narra, thè Abramo nu- 
drito nel delirio de' Caldei , i quali ogni cfs 
attribuendo alle potefà e ai moti delle felle , 

donde 

(1) V. G. A. Fabrizio Codic. Pfeud. V. T. 
1. p. 741. P. Ba.yl? Di< 5 l. art. Abraham e 
A- Calmet Diél. art. Abram Enrico Hei- 
tlepgero Hill. Patriar. T. 2. 8P. Bafnage 
Hill, des jufs Tom. ?. c. 17. G. A. Bud- 
deo Hill. Ecc. Per. I, §. 5. §. 2i ? 

Antiq. Judaic. Lib. I, c. 8 , 
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donde Credeano che difcendeffero le potenze del 
mondo compofle di numeri e di proporzioni , ve- 
■neravan le cofe vi fòlli fenzjt intendere le in- 
ali fihi li e le intellettuali , e così per lo circuito ' 
del Sole e della Luna e dille j. Ielle erranti e I 
fiffe e per l' armonie delie cofe celejìi e terrene ' 
il mondo ijìejfo ejiimavano Dio , finalmente 
( Abramo ) dopo alto fanno aperto /’ occhio del- 
la mente quello vide che non ave a prima vedu- 
to , prefi 'edere al mondo un Regolatore 

e così di Ajìrologo e Meteorologo nudrito nelle 
dottrine caldee , divenne fapiente (i) . Concor- 
dano altri antichi Scrittori in quello tenore 
ppprelfo Eufebio di Cefarea , tuttoché aggiun- 
gano alcune favole (2) . Jacopo Brucker già 
adirato con la filolofia de’ Patriarchi , fi adi- 
ra ora con l’autorità di quelli fiorici che la 
fofientano , e gli afperge di diffidenza e di 
tenebre. Tutte quelle narrazioni, egli dice , 
fi riducono alla fède di Gioiellò e di Filone; 
imperocché la tefiimonianza di Berofo é di 
dubbia genuinità , e non é dimofirato che parli 
d’Àbramo: e le Opere di altri antichi Autori 
fono perdute, e fidamente ne rimangono ora 
i frammenti mal cuciti e ferbàti da Eufebio, 
il cui giudizio é grandemente fofperto in que- ' 
fli propofiri (3) . Io credo che a corefii Icru- 
poli fi polla rilpondere , non efier lecito du- 
bitare della fincerità di antichiffime memorie, 
fenza raccontar gli argomenti delia dubita- 
zione, né elfer giufio negare che fi rifguardi 
Abramo nella fentenza di Berofo , quando , 

co- 

, V « 

(1) De Abrahamo. 

(2) Prspar. Evang. Lib. IX. c. 17. 

{ 3 ) Hill. Pfail. Par. J, Lib. 2 . e. x. §. 5, 



comechc non fia nominato 1 , i caratteri però 
della decima generazione dopo il diluvio , e 
della fua Origine in Caldea e della difcela in 
' Egitto e delle contele ivi fofienute gli conven- 
gono meravigliofameute , coficchè non pare 
che fi polla contorcere una tanto probabile 
raflòmiglianza fenza palefe violenza . Perchè 

( poi rimangono ora folamenre frammenti de- 
gli autori lodati da Eufebio , è molto crudele 
lènrenza togliere la fede e l’autorità a que- 
gli avanzi miferi , ma venerandi : e perchè Eu- 
febio alcuna volta giudicò con audacia , par 
certamente un audacia molto maggiore af- 
fermare che così giudicafle fempre e dovun- 
que . Se il Bruckero ufafTe di quelle difficili 
lottigliezze e rigori contra i frammenti e le 
memorie di Scrittori ora perduti , le quali fono 
citate da Arifiotile da Cicerone da Plurarco 
da Laerzio e dagli altri raccoglitori delle opi- 
nioni de’ Filofofi,io fon chiaro, che in tutta 
la Illoria Fitofofica fi farebbe la fmifurata 
mina . Sia dunque fermo , ficcome efler dee , 
che fenza buone ragioni non è da fminpirfi 
o da toglierli la fede delle antiche memorie, 
malfimaiijente quando fono più d’ una , e di 
trà e di Scrittori diverfi , e confentono nella 
principale follanza ; e così tutte quelle dif- 
ficoltà fi difperdono facilmente e ritorna la 
molto plaufibile verifimiglianza di quella an- 
tichilfima tradizione della Filofofia di Àbra- 
mo. Ma nel vero ( egli fiegue a dire ) te- 
JiuifTìma cofa è- la fede di Giofeffo e di Fi- 
lone, .Giudei àmbidue e vantatori perduti del- 
la fapienza della loro Nazione , che a dirit- 
to , e troppo più a rovvefcio follevarono a 
maelìra di. tutte le Genti . Filone poi finge 
«esì la Fi'olòfia di Abramo , come fe _ forte 
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flato educato nel filenzio e nelle nuvole e 
nella infallibilità di Pittagota . Io ho fciolta 
dalle proliflità e dalle durezze , ho adornata 
un poco quella oppofizione pet renderla me- 
no ingrata . Ora penfo che fi polla comoda- 
mente rifpondere , effer durlflìma parola ad 
udirfi , che quei due uomini furono vanta- 
tori perpetui , perché furo» talvolta . Niurvo 
ardirà negare che quei due vantatori infieme 
eoi vanti e con le favole non abbiano rac- 
contate moltiffìme verità della virtù e della 
fortuna Ebrea : né alcuno che io fappia ha .'p ) 
potuto ancora provare e non proverà forfè 
giammai , che la Filofofia di Abramo non 
poffa flarfi tra quelle moltiflìme verità ; e fe 
può Partì , e le ninna maggiore autorità, o 
almeno verifimigìianza la può rimuovere , é 
ben giallo lafciarla godere almeno di quella 
poflìbilità . Oltracciò dee riputarli veriffimo 
quel detto , che le narrazioni de’ famofi ino- 
rici debbono averfi pei vere , quando né l’ im- 
pofTìbilità , né un diffenfo più autorevole le 
può dimentire; né io vedo qui niuno di que- 
lli incommodi , anzi pur vedo , che in quel 
numero , che abbiam raccontato , i prefati 
Storici confenrono nella foflanza di cui di- 
foutiamo . Onorerò io dunque quell’ antichif- 
fima narrazione , finché mi fia mofirato l’ op- 
poni ro . Non polfo poi lafciar fenza dolermi 
l’accufazione ingiufla conrra Filone , come 
fe attrihuifie ad Abramo la Filolofia di Pit- 
tagora (t) . Egli artribuilce a quel fommo 

Uomo 

(i) Non è già così fermo che Filone feguifle 
la Filofofia Pitagorica-Platonica ; e febbene 
G. A. Fabrizio nella Diflértazione de Pia- f 
fonilmo Philonis, e_Gio._Clerico nelPEpi? 

ftola 
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Uomo di aver conofcinto il delirio caldeo 
che ponea la Divinità nelle cofe vifibili e di 
efTern fol levato dal mondo alla Mente fu- 
prema , e quelle cofe narrando , par chè ufi 
un poco le -torme e il linguaggio pitagori- 
co, e per quello é acculato di aver fatto Pi- 
tagorico Àbramo . Io ftò a vedere che depu- 
tando noi in lermone italiano della Capienza 
di Abramo , vorranno accularci , che gli ab- 
biamo attribuita la lingua d’ Italia e lo ab- 
biam fatto italiano . Finalmente l’oppofitor 
noflro aggiunge che fecondo i puriffimi fonti 
della facra I fiori a A bramo intefe a tutt’altra 
fapienza , che alla terrena Filofofìa ; impe- 
rocché favorito dalla Rivelazione que’la fola 
coltivò perpetuamente e promulgò tra i fuoi 
popolani . Io confento che il fommo uomo 
fopra tutro intendere alle airiffime dottrine 
del Cielo ; ma ficcome io sò che gli rimanea 
pure alcun tempo di pafcere le fue gregge 
e di cavalcare per diverti paefi e di conver- 
ge coi Re e ai armeggiare quando era me. 
ftieri , così non pollo riputare imponìbile , che 
talvolta ancora rivolgere i Tuoi fludj alle na- 
turali opere del]’ umano intelletto, e ai feno- 
meni della Natura . La Rivelazione non di- 
firugge ogni efércizio di ragione, ficcome fo- 
pr.i abbiam detto . Gianfrancefco Buddeo en- 
fi trò 

1 1 : * j . , " » 

fida Critica 8 V e Gto. Lorenzo Mofemio 
nelle note al Codwort Io abbiano, affirma- 
to^ tutta volta Gio. Gicnuo de fcript.Hift, 
Philcloph. I. c. 4. e Jacopo Bafnagio 
Hift. des Juifs 1 . j. p. 366., e Pietro Aflix 
cqntra Unitarios c. 23. fono di altra opi- 
*iope . Noi diremo la notila altrove, 
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trò anch* egli in quella contefa e definì , che 
tacendo il Santo Libro della Filofofia di 
Abramo , non dee efler lecito a niuno par- 
larne (1) .. Secondo quella regola adunque , 
fe per lo filerrzio del Santo Libro dee efTer 
vietato raccontare, che Abramo avendo l’in- 
telletto, molte cofe intefe naturalmente , do- 
vrà del pari efler vietato di affermare che 
Abramo avendo gli occhi molte cofe natu- 
ralmente guardò, e avendo gli orecchi mol- 
te ne udì , perchè il Santo Libro noi dice . 
Io ebbi quafi talento di ridere di quelle le- 
pide fottigliezze . La feria e vera dottrina in 
quello propofito è , fe io non fono affatto 
in inganno, che non dee fàrfi niuna aggiun- 
zione inopportuna e fuperflua , e non è da 
conofcerfi per buona niuna narrazione, che ri- 
pugni alla verità del Libro fanto , ma le an- 
tichiflìme tradizioni non ripugnanti , anzi ana- 
loghe a quella verità, e da lei in certo mo- 
do dedotte e foffenure da moltiplici teftimo- 
nianze e non convinte di falfità da monumen- 
ti migliori , non fono tanto da deprezzarli 

? uanto quei feroci Contraddittori coliumano . 

1 piacevole Ah- /Barin Autore della Filofcfijt 
della lfloria fopra indicata e probabilmente 
di un altro Libro intitolato Dizionario Fdo- 
fofico portatile, nel quale fi rimefcolano le me- 
defime empietà in un altro ordine , prende 3 
deridep gli Ebrei per quello loro Abramo, il 
quale fecondo la opinion fua , era una fan- 
tafirpa comune a qiolti Popoli di Oriente , 
agli Indiani , ai Caldei , agli Arabi , ai Per- 
mani , i quali fi vantavano di Brani di Bra- 
ma 

(.) Hift. Ecd. V. T. Per.Iì&jjgUII. $.'*1. 


m.% d' Abram* d’ ìbraim , nomi (imiti all’ Àbra- 
mo ebreo , tolto verifimilmènte dalle Nazio- 
ni vicine, ficcome effe l’avean tolto dall’ al- 
tre per emulazione di gloria (x). Per quefto 
modo fi vorrebbe privare Abramo della, efi- 
ftenza,non che della Fi lofofia . Ma tuttaque- 
ìa fottile empietà è porta (opra il mifero ar- 
gomento della fbmiglianza de’ nomi, il quale 
deprezzato da : gravi Ragionatoti , fu ufatp 
fplamenre dei leggieri , e tra quelli illefii , vinti 
dalla pubblica irrifione , è oggidì caduto in 
difufo . Vedremo altrove 1’ abbicatone di quei 
fto mifefo argomento. 

Liberata l’ tinti chi filma Filofofia di Àbramo 
dagli impedimenti troppo ricercati , pare che 
fi accollino parimenti a non ignobile grad.0. 
di probabilità le naturali fcienze d’ Ilàcco di 
Giacobbe di Giofeppe e di Mose , che furo- 
no fuccelTori di quella dottrina . Non b ne- 
celTario fuori di quella fuccefiione raccontare, 
ficcome molti pur fanno , i cabbalirtici (ludi 
d' Ifacco (2) e le tìfiche meraviglie nella, greg- 
gia di Giacobbe (?) e la Medicina e la Politica 
di Giofeppe trasformato per la rara Sapien- 
za nel Mercurio egiziano (4) . E’ oziofita lòfte- 
B 2 nere ’ 

(1) Phil. de V Hifl. eh. XVI. 

(2) Reuclino de Air. Cabalili. Lib. I. G, 
Hornio H. Phil. L. II. c. jo. Edmondo 
Dickinfón Phil. vetus re vera c. ip. §. S* 
Gio. Crirt. Wolfio Bibi. Heb. voi. 1. 

($) Fran. Vallefio de Phil. S, c. 2.G. Hojr- 
hio l. c. e altri. V. A. Éideggero Hirt, 
Patriarci!. P. II. ex XV. §.^p. e Goffre- 
do Vockerodt de Fsetura Jacobi artificiofa .. 
(4) V. oltre i citati la Dirti di EtboneHop-' 
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nere il vero con leggieri argomenti ; e in effi 
poi fermarli e fedamente oppugnargli è ozio- 
iità anche maggiore . Non farà però inutile 
opera riconofcere con qualche Audio la fapien- 
za diMosè,come di colui che non baiamen- 
te fu fapienre egli fteiTo ; ma fu teflimonio e 
fcrittore del fapere degli altri , e promuiga- 
tore del primo e puro fifìema fifico e morale 
della fua Gente'. Quello grandifTìmo uomo 
vide quarant’ anni in Egitto, quaranta nella 
Madianitidc , e quaranta nella Rivelazione 
nella promulgazione della Legge, e nelle me- 
ravigliofe opere di ogni maniera . Un divino 
Autore, a cui fornirne ragioni vogliono che fi 
predi fede , e niuna il vieta, ci afferma che 
Mose nel primo fpazio della fua età fi erudì 
in ogni fapìcnza egiziana e fu valente nel Je pa- 
role e nelle opere (i) . Nel fecondo fpazio ef- 
fendofi ritugito nella Terra di Madian, ò mol- 
to verifimile ch’egli educato nella erudizione 
d’ Egitto , eh’ era in quei dì ,la più vantata 
d’ogn’ a]tra , feguiffe il fuo ufo , e la difaini- 
naffe a tniglior agio , e la raffrontale con le 
tradizioni c le dottrine ebree, e la emendale 
con ofTervazioni e raziocini , e componeffe uà 
ragionato fiflema migliore. Nel terzo fpazio 
e (Tendo elevato a cognizioni fovrumane , e cer- 
to ch’egli i raziocini d’Egitto e i fuoi potè 
e dovette correggere , e meglio ordinare e com- 
piere con quelli aiuti fuhiimi . Quello meto- 
do 

pe de Phil, Jofepht . G. F. Buddeo Hift. 
Phil. Ebr. c. i. §. p. & H. E. Per. I. 
Sec. 5. §, »i, « Fabrizio Codic. pfeudoep, 
T. I. 


. do dalla Ragion moderata e dalla Rivelazio- 
ne , comporle a foccorrerfi inficine , è quel 
medefimo di cui ufaron Tempro , quando po- 
terono , ed ufàno pur ora i maggiori {apienti . 
Domando io dunque a Jacopo Brucitelo , fe 
fia lecito negare il nome di Filol'ofi a quei 
Teologi noflri , e fe a Dio piace , anche ai 
fuoi , i quali provveduti di tutti i prefidj della 
Filofofia vanno alla Rivelazione , come ad 
ultimo compimento di ogni fapere ? Io non 
credo che egli giufto e gentile effóndo , vorrà 
imponete a tanti illufiri Uomini una tanta 
ingiuria . Onde mi meraviglio a buona ragio- 
ne , che egli moftri così gran defiderio d’ im- 
porla a Mosé (t) ; imperocché primieramente 
volendo orfufcare la divina temmo manza al- 
legata, egli eftenua l’ antichi dima Capienza egi- 
ziana nella quale Mosé fu lenza dubbio eia-* 
cato , e la ftringe tra limiti puerili e plebeij 
di che io fon certo che niuno vorrà confen» 
tire , fia perché le nozioni puerili e plebea 
non poflono efprimetli col nome ampliamo 
di Capienza , fia perché una Nazione che nelP 
antichità più ri mota edificava Menfì c Tebcf 
e innalzava Obeiifchi e altri edifiz; fiinili ai 
monti coti una Meccanica che noi Beffi nella 
luce della noftra prefunzione ignoriamo , e 
con fuoi artifizj confervava i cadaveri quan- 
to le piramidi i Beffe , e mifurava e regolava 
le inondazioni del Nilo, e coltivava tante ter- 

B ? re 

(i) Prima del Bruckcro aveano già tenuta 
1’ opinione della ignoranza di Mosé A Itònfo 
Abulenfe Lib. Ilf. com. in III. Reg. ed 
Ermano Contingio Animadv. politi ad 
Prineipem Macchiayelli» 
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re coti le regole idroftatiche e ce'efi: , e avea 
tante leggi e tanti Sacerdoti Sapienti e tanta 
corte e tanta milizia e tanto meravigliofa pò-, 
polazione d’uomini liberi e (chiavi, non po- 
tea contener le Tue fcienze tra le tenuità de’ 
fanciulli e de’ Villani (i). Ma direm poi di 
quello in fuo luogo . Secondariamente egli 
vorrebbe che Filone (2) e altri Giudei limili 
a lui follerò gli Architetti di quella tanta Fi- 
lofofia di Mosi; , ricevuta poi e decantata da 
Clemente A lelTandrino ($) daGiuftinoM. (4) 
da Origene {5) daEufebio (6) e da altri Pa- 
dri , ch’egli non fenza contumelia chiama can- 
fori della medefima cantilena {7) ; e lodata 
.jiopreflo fenza fine da Genti e da Scrittori 
d' ogni ragione (8) . Nella quale fuppofizione 
ì ben fàcile a vederli lo Urano diletto d’ in- 
gannar fe medefimo , e gli altri , mentre aven- 
do noi due tcllimonianze della Capienza di Mo- 
si, l’ una puriffima negli Atti Apoftoliei , ds 

CHI 
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1 éi) Teof. Galeo Phil. Gen.Sec. I. c. i.Ger. 
Gìo. Volfio de Phil. feftis j c. 2. Melch. 
Leidekkero de Rep. Ebr. 1 . 3. c. 

£2) De vita Molìs & de Mundi Opificio . 
jfr) Strojnar. Lib. I. 

(4) Ad Ortcdoxos q. 25. 

(5) Adver. Celfum lib. 1. 

(6) Prarpar. Evang. lib. Xf. c. 5. & Dem, 
Evan. lib. III. c. 2. 

(V), Hill. Phil. lib. 1. §. IX. 

% D. Uezio Dem. Evang. Prop. 4. D. G. 
olierò de Mofe Philofopbo, Gio. Enrico 
Majo DilT. de Philof. Mofis. V. Fabrizio 
Coi. Pfeudoep. V. T. T. I. & a eia Phil» 
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crii ogni probabilità vuole che i Padri alme- 
no abbiati preti i loro racconti , l’ altra di Fi- 
lone perturbata da fàvole , fi vliole a forza 
di palefe vio'enza,che l’ ampliffìmà opinione 
delia fapienza di Mosfc fia fiata raccolta da 
quello fonte guafto piurtoflo , che da quell’ 
altro puriflìmo . Chi voleffe efeufare il dotto 
Uomo da tanta fallir?*, dica che in quello 
luogo delia fua lunga opera dormiva . Di che 
non dee dolerti , perche dicono che talvolta 
nei lunghi fuoi verfi anche Omero dormiffe . 
Terzamente egli concede a Mosfe qualche lo- 
gica , ma naturale, e qualche metafilica, ma 
connine agl' altri Uomini e non quale fiorifer a 
nofìri di (1) . Cotefle eccezioni vtglion ficcotne 
niente. Ogni logica e metafilica, che voglia 
elTer buona , nafee dalla natura e dalla Ra- 
gione, e quindi è natnrale e comune a qua- 
lunque ufi diligentemente delle fue facoltà * 
Gli Artifizi degli articoli e de’ Paragrafi e del- 
le altre fottigliezze ooflbno mutare il nome, 
non pofibno la foftanzà . Quanto piti adun- 
que la logica e la metafificà di Mosè era 
opera della natura e della Ragione, tantome- 
no b degno di vilipendio ; e la noftra fe vuo- 
le eflTer buona, dee forgere foftanzialmente da 
quelle medefime origini , altrimenti fari tutta 
artificiofa fiottile prolififa e cattiva . Concede 
ancora a Mose la matematica, ma vuol che 
fi guardi a non farlo matematico del nojìro 
Jecolo , percioccchb fu all’ antica e folamente 
quanto le neceffìtà e i comodi della vita doman- 
dano . Ogni difenfore della fapienza Mofaica 
farà contento di quello , e rilegherà tra le inu- 

B 4 tilità 

(i) Hill. PMl. h c. §. r. 
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rilifà tinta ^nell'altra matematica , che va- 
gando per l’ infinito vuoto , non giova alle 
neceffìtà e ai c.omodi della vita. Finalmente 
nega che fi provi Mosé efTere fiato Chimico 
per Io vitello d’oro ridotto in polvere , fic- 
«ome parecchi Teologi e Medici e Chimici 
difTero (i) j e nega che fofie autor della Cab- 
baia molto veramente più recente di lui , e 
che Icrivefle altri libri andati poi a male nel- 
la lunghezza de’ tempi (2) ; nelle quali affér- 
mazioni io non credo eh’ egli avrà molti av- 
verfarj , né per difetto di quefie tenuità la 
Filosofia Molaica farà meno cofpicua. A co- 
nofeere più chiaramente la rettitudine delle 
cofe fin qui difpiitate e la eccellenza e fubli- 
mità della Mofaica dottrina, non farà inuti- 
le efporla brevemente nei capi maggiori , e 
paragonare la di Idi luce con le tenebre di 
alcuni fifiemi più folenni dell’ Antichità , ai 
quali pur fi concede il diritto di dar nome 
ed immortalità ai Filolòfi. 


CO E. Dickinfon I. c. c. ^0. Augufi. Pfeif- 
fer Dub. cent. 2. 1 . 2. Dlao Borricchio 
de Ortu & prog. Art. Chem. D. Senriert 
de Chimicor. cum Arifi. confenfu. Vol- 
fàngo Wedel Exerc. Medico-pili lolog. Dee. 
X. Exerc» 1. j. j. Scheuzero Phiì. Sac. 
T. L 

(2) V. Fabrizio Cod. Pfeudóepig. 1 . c. Ag. 
Caluiet Di£t. Art. Moyfet . 
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*** - CAPITOLO IV. 

Hfpofizione di princip} maggiori della 
Sapienza di Mosè • 

Q Uando io confiderò P opinione dei con* 
traditori della Filofofia di Mosfc,mipar 
" di vedervi per entro «n fegreto defi- 
derio , o almeno una confeguenza forfè non 
preveduta , onde per via di fottigliezze quei 
fommo Uomo fi fa apparire còsi Orano e in- 
confiderato , che avendo come giovine reale 
porta buona parte della fua età nello Audio 
della Sapienza , va improvifamente a nafeon- 
derfi tra le mandre e i deferti e P ignoranza 
d’Arabia fino all’anno orranrefimo, e in ve* 
ce di prepararfi vie più con la coltura della 
ragione e con P aumento delle feienze a rice* 
ver degnamente la rivelazione e dichiararla e 
difenderla in mezzo ai profani e ai falfi fa* 
pienti , vuol anzi riceverla a guidi di una 
macchina oziofa ed inerte e poco degna di 
tanta divinità . Ma quando poi io confiderò 
quell’ altra opinione contraria già prima in* 
dicata da Gerardo Giovanni Voffio (t) e da 
Samuele Bochart (2) e poi coltivata da Fe* 
derico Spanemio (3) da Natale Aleflandro (4) 
e da Agoliino Calmet (jt) e fopra tutti efa- 
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(1) De Origine & pfogreflu Idololatrix Lib.I. 

l: 30 . 

fa) In Hierozoico Lib. II. c. 54. 

(?) H. Bi V. T. Epocha. IV. num. & 

<4) Hift. V. T. Aet. IV. c. 6 . arr. 2. 

(5) Dilli An Antiqui Legislafores & PhilW 
leges & Ethicaro ex fciiptura deduxe- 
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aerata da Pietro Daniele Uezio (t) , il quale 
con maggiore veemenza degli altri vuole che 
la Teologia la Illoria la Favolale leggìi riti 
de’ Fenici degli Egiziani de’ Perfiani degli In* 
di ani de’ Greci de’ Romani e fino de’ Lapponi 
e degli Americani e quafi di tutte le genti 
abbia prefa origine da Mosò , e Ini cerca e 
trova da pertutto^ed egli ò Ofiride Api Ano- 
bi Tifone, egli "fe Apollo e Bacco e Vulcano 
ed Efculapio e Proteo e Giano , ed è anche 
Priapo e Tirefia, e infine per certe poche fi- 
militudini che fi rrovan Tempre tra. gli Uo- 
mini, rutti gli Dei favolofi fono Mos^ , e tut- 
te le Dee fono Sefora fua moglie e Maria Ria 
forefla; nella maggior parte delle quali fimi- 
litudini P Uezio e quegli altri fi accodano al- 
le piacevoli maniere di ragionare del P. La- 
f teau , il quale provò che i Carabi vengono 
dalla Caria, perché i nomi fomigliano un po- 
co e perché le Donne Caraibe facean la cu- 
cina de’ lo-"*) mariti come le Donne di Caria, 
e prova che gli Americani veniwn dai Greei, 
perche i primi ave ano favole balli feflecaccie 
oracoli , e ne avevano ancora i fecondi ; quan- 
do , io dico , confiderò quella efferata opi- 
nione non folamente in mezzo alla «opiofa 
erudizione io defidero migliore giudizio , ma 
nii par di vedere Uomini infiammatinell’amo- 
re de’ paradelli cercare la gloria della verità 
nel feno della bugia, e deprimere lafapienza 
« follevare l’errore per avvicinare quelle due 

di- 


tini , & Diff. de Hebra^rum mundi Sy- 
flemate . 

(x) Dem. Evan. pTop. IV. c. 3. 4. J. & 7. 
8. y. xe. 11. , ■■ iì 


diverfiflìme cofe e confonderle infieme (t). Vi . 
fu ancora taluno , il quale acciocché niente 
mane affé ai faper di Mosé gli attribuì il Pan- 
teifmo , della quale temerità direm poi am- 
piamente (2) . Óra elaminando quefie fenten- 
ze e niuna per fua eforbrtanza piacendo , mi 
fono avvenuto in un’ altra che per la verità e 
modcfiia fua potrà piacere ad ognuno . Penfo 
io dunque che la Ragione quanto all’ effenz* 
fua effendo la medefima in tutti gli Uomini, 
é molto naturale che alcune piti agevoli dot- 
trine mofaiche s’ incontrin talvolta nei penfie- 
ri e nelle opere d'r moiri altri fcrittori . Ma 
la medefima Ragione per le varie culture e 
dòccorfi più o meno o niente follevandofi ne- 
gli Uomini diverfi , é avvenuto che la Filo- 
fofia di Mosé prodotta da ftraordinaria forza 
d’ ingegno , e accrefciuta dalle tradizioni di 
Padri e Maefiri fapientiffimi , e favorita e per- 
fezionata da lumi fovrumani ha fuperate tut- 
te le terreftri Filofofie , e nelle più fublimi 
teorie fi é diftinra dalle fpeculazioni comuni, 
la qual cofa potrà vederfi apertamente efpo- 
r.cndo i Capi maggiori di quella eccellente 
dottrina. 

B <5 Mosfc 

(1) V. N. Turrémine Memoires pour l’Hift. 
des Scien. Tom. VI. p. 83. G. F. Bud- 
deo Di(T. Philofophus fabu larurrr amutor •. 
§. XIII. 

r(i) Gio. Toland impudentiflEmo tra tutti 
Atei di quella età nelle Origini Giudaiche 
- p. 1.5^. ifó. é altrove. E’ fiato convinto 
di errore da Jacopo Fajo Defenf. Relig. 
Mofaicz Par. II. c. 4. e da Elia Benoit 
Melange de Remar. Crii. p. zfo. « feqq. 


Mose adunque incomincia equafi racchiude 
il lìflema della l'uà Cofmogonia in quella fen- 
tenza,dicui niente io mai vidi n^ più eleva- 
to, nù più magnifico, nemmeno in tutta la 
vantata lublimità di Omero e di Milton . 
j Ve/ principio creo Iddio il Cielo e la Terra . La 
Terra era deferta e vuota , e le tenebre copri - 
van l' Abiffo. Lo Spirito del Signore fi aggira- 
va fu l' acque . Di fé Iddio : fìa la luce , e la lu- 
ce fu . Sia il Firmamento i fi dividan le acque. 
Apiari fca la Terra e germini . Siena i Lumina- 
ri nel Cielo . Le Terre e le Acque dieno ani- 
mali . Sia r Uomo a mia. immagine ; abbia 
fpirito di vita ; crefca ed imperi. Diffs , e 
tosi fu fatte , e ogni cofa fu buona . In quella 
profonda narrazione, che pub dirli , e fu già 
certa da molti , il fondamento grande della 
Filofofia e della Religione, io vedo Iddio di- 
pinto dalla materia dal Caos e dal Mondo . 
Egli era, e quefli non erano, e furono allor 
•quando a Lui piacque che fodero. Vedo la 
prima via tenuta da quello folo Artefice ef- 
fere non impresone di moto e noncombina- 
mento di parti , ma creazione della foflanza 
del Cielo e dellaTerra, che dpnzi non efifle- 
va. Vedo per quella creazione edere prim*- 
forto il Caos qui nominato Abiffo tenebrof» 
ed acque ovveramente fluido informe . Vedo 
'il Caos agitato da moto veemente, oppur fe- 
condato dall’Amore . Vedo la luce prodotta 
prima del Sole e didima da lui, come l’aria 
apportatrice del Tuono è didima dalla cetera 
e dalla tromba. Vedo non per leggi di moto, 
riè per attrazioni o ripullìoni , ma per efpref- 
fe volontà e comandi dividerti le acque in fn- 
periori , ed inferiori , apparire i Pianeti e le 
Selle, e produrli nellaTerra nel mare e nell* 

ària 


«ria le forze genitrici delle piante e degli ani- 
mali . Finalmente vedo 1’ Uomo formato col 
limo ^animato da uno fpirito di vita che non 
è limo , e tatto ad indagine di tale che non 
è materia nè Caos, e vedo la fua eminenza 
e la fua Signoria . Così flà il Menta di Mosè 
in cui tutto fpira grandezze e verità . Niuno 
vorrà meravigliarli delia fua brevità in un 
così ampio argomento . Quelle fono pennellate 
maefire di un gran Dipintore , che intento a 
maggiori immagini accenna le minori in ab- 
bozzo. Afcoltiamo ora l’umana Filoofia, e 
vediamo come fuperi , o almeno (ornigli , o 
più veramente corrompa quelle immagini me- 
ravigliofe . Diremo partitamente a luoghi op- 
portuni quali fieno in quelli articoli le dot- 
trine di ogni fcuola . Ora ne direm fidamente 
in abbozzo e imiteremo Mosè . Primieramen- 
te adunque incominciando da Dio efilìente e 
didimo .dalla materia , è già (juafi diinolìrato, 
che fe non tutte, come alcuni elòrbitaronó , 
molte peftr"del!e maggiori fcuole , e molti 
de’ più riputati Filofofi delle rimote età , e 
moltiffimi delle vicine o tollero apertamente 
Iddio , o ebbero opinioni idonee a toglierlo, 
o lo confufer col mondo , o lo ailperlèr per 
tutti i lati della natura, o lo rilegarono ne- 
gli ozj celefii,e oggimai è chiaro che il Pan- 
teifmo invafe gran popolo di Filofofi , e che 
lo Spinozifmo fu più antico molto dello Spi- 
noza (i) , di sui la che la eflenlione di que- 
llo famelico giunle ad apprenderli fino ai me. 

definii 

(i) V. G.F. Buddeo de Ateifmo &fuperllif. 
P. 1 . & Difl". de Spinozifmo ante Spino* 
?am , 
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defimi Ebrei tra qua'i gP infipierrti riprefi da 


David , e i Siducei e i Cabbalifii o furono 


Atei o proffimi alPAreifmo So che a’cuni 
lianno amplificata cotefta malvagia (cuoia più 
del bifogno (t) . Noi ci argomenteremo a fmi- 
nuirlacome più potrà ferii ; ma é grande fcia- 
gura ch’ella già fia dilatata troppo maggior- 
mente che non vorremmo . La creazione poi 
febbene non fia contraria per niente alla ra- 
gione , anzi fia 1’ unico (Ùlema che non ca- 
da nelle ruine degli altri , è però fiato così 
ignoto alla umana Filofofia , che ella non 
ha pure fofnettato di lui , e non ha né ri- 
cevuta né inventata fe non che molto tardi 
una (ola parola che lignifichi vera creazione. 
Chiunque ha vifitato un poco gli annali Fi- 
lofofici ha dovuto vedere che qnefii aforifmi, 
di niente non fi fa niente : la m. tetta è necef- 
faria ed eterna : Il mondo e gli Uomini furono 
fempre : il fato il cafo la natura il moto P anima 
del mondo compofero ogni cofa , fianno fcritti 
nei codici or di quefia or di quella antica 
Filofofia , e ciò che è più grave a narrarfi , an- 
che di alcuna moderna . Quindi fi dee cono- 
fgere che fono in errore «randilTiino coloro , 
che nel Caos de’ Poeti e de’ Filofofi ritrovano 
P Abiffo e il Li quido informe , o vagfiam dire 
il Caos di Mosò ; imperocché quefio era Crea- 
to , e fe non era agitato e fecondato dal co- M- 
mando divino, farebbe rimafio Caos in eter- 
no TO 
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{i) Marino Merfenno in Genef. Pietro Bayle 
Di<fiion. in più luoghi , e Penfées fur les 
Cometes .• Anr. ’Collin de la liberté de 
penfer. Teofilo SoizelioScrutinium Ateifmi. 
■Giovanni Arduino Athei deteAi . E altri ■. 





*.8 ; laddove quell 5 altro , fe attentamente fi 
riguarda più giù della fuperficie , o era ordi- 
nato per (e medefimo , o era emulo ed egua- 
le nell’ eternità a Dio, o era Dio egli fleffo. 
Quello Caos ridicolo ,( dice un chiaro Scrit- 
tore (i) •) donde non potea ufcire che un ab 
tro Caos, non è il Caos di Mo'V. 11 perche 

10 rjcufò cotefle pericolofe fnnilitudini , di cut 
a- mal tempo ulano gli animi diffidenti per 
mettere in amicizia la verità e l’errore , e con 
le vifioni della ragione trawiata aggiungere 
autorità e fama ad una l'apienza , che luGe 
.per fe medefima e diffrugge quelle ignote nu- 
volette , Riculò io anche le artuzie di coloro, 
che fanno di Mose quello che fn già fatto di 
Omero , ne’ cui verfi P Accademia il Portico 

11 Liceo, e tutte le altre Scuole con ogni gui- 
fa di violenze trovarcn le loro opinioni (2). 
Di quella indole fono per diT pure di Omero 
ideilo in primo luogo, /’ Omero "Ebreo di Ro- 
gano e di Credo , e poi hFiJafofia mofiiira cff 
Roberto JFludd , la Matematica moj'aica di Sa- 
muele Reiero , V Ariflotele consenziente con la 
fcrittur-a d/ Gio. Zeiloldo , la Filojofia -vecchia 
t vera di Edmondo Dickiniòn , la Filosofia lu- 
cra di Giovanni de Mey , il Cartefìo Mofai- 
zante di Giovanni Amerpoel, il Mese coptr- 
nizante , la Fi fica facra di G iangiaccmo Scheu- 
zero, le Teorie fiacre di Tommafo Burnet e 
di Guglielmo Willon , ed altre fimili arrogan- 
ze, che avrebbon voluto far chiare le tene- 
bre e i fogni con Pabufo di una tanta auto- 
rità : 

. (1) M. Pitiche Hifl. du del lib. ?. n. 2. 

(2) Plutarco 0 Dione AiicarnafTinfe in Vita 
Homeri . Seneca Ep. SS. e 117. a 


riià . Della quale > molto maravigliofa col* 
che abufin finanche sii Spinozilli e i Pr.nrei- 
fti, ftudiandoli per fomma impudenza di trar 
Mo^ ne’ loro quartieri , nella quale fatuità 
furon già Strabone (i) e Diodoro di Sici- 
lia (2) e ai noftri dì Benedetto Spinoza (?) e 
Giovanni Tolando (4), che più impudente e 
più fatuo d’ ©£*n’ altro di quell armento., ai- 
jermò il nome dijeov* fignificar <pe//orA* »e- 
ce (fari amente e ter fe efifìe nel len' o che To etf 
de’ Greci fi'ut'fica il Mondo incorruttibile eter- 
ni int o rminabtle ; contro la quale ftolidita non 
c neceffiirio dire altra cofa, lalvoche il Jeoya 
di Mosfc ^ quel medefimo , di cui Mosb irt'ef- 
fo afferma che creò il Mondo; e fe Jeova 'e 
il Mondo, avrà dunque il Mondo creato le- 
fteflo, di che niente può ert c r più rtolto (e)* 
Ma lafciando quella vanirti ma empietà io ri- 
culb molto maggiormente diogn a. tra quella 
baldanza dell’umana Fitofofia,la quale tanto 
fi affanna per ifvolgere le cagioni le forze gli 
ordini le leggi, onde trafeorfe da per rutto e 
fi aflbttigliò l’immenfo fluido della luce , e fi 
.formarono i Pianeti e le- Ile' le e le piante, e 
gli animali e le altre cole furon prodotte . 
Non v’.ò oggimai chi non fappia la iftoria 
mifera di quelle inutili fatiche, e fon fiorpo 
ben note le dilgrazie delle forme e delle pri- 
va- 


(1) Geogr. XVI. . 

(2) Bibliot. lib. XL. , & in Eclogis apud 
Photium Myrobibl. Cod. 244. . 

(?) Epift. XI. ad Hent. Oldeburgium. 
fi') Nelle Origini fopra citate . 

(7) V. G. F. Buddeo H. E. V. T. Per. II. 

Set. 1 . §. 3 - 
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vftzioni e deile omeomerie e dei numeri, e de- 
gli atomi e de’ vortici e delle Monadi , e del- 
le Terre di metallo e delle erotte de’ marie 
delle code di Comete e di tanti filici roman- 
zi , che a ttile de’ Principi Ottomani fi deto- 
nano a vicenda , e lafciano aopena un nome 
dopo la loro caduta . A quelli grandi Archi- 
tetti che con due (lecchi nominati comparto 
diffegnano la pianta lo fpaccato e l’ elevazio- 
ne deli’ Univerlo , Mosè infegna , che la vo- 
lontà lòia di Dio compofe e ordinò tutte le 
cole con principi e con metodi arcani cono- 
fciuti (blamente da lui . Finalmente l’Uomo 
è l’inciampo maggiore di tutti i Filofofi . La 
Metempficofi , l’Emanazione degli animi uma- 
ni dalia foftanza divinala loro corporea na- 
tura, la deduzione, il ritorno nell’anima del 
Mondo, ed altri tali empi poemi fono infamie 
dell’ antica Filofofia , e talvolta ancora della 
nortra , il che non può ricordarfi fenza dolo* 
re. Ma l’Inùrgha di Dio a cui niunacofacor- 
porea e mortale fomigiia, e lo Spirito di vita 
prodotto dal medefiino Iddio in guila diver- 
fa dall’altre cofe , e infufo nell’Uomo, e di- 
verto dal fuo limo , efprimono apertamente la 
non corporea e non mortale natura degli ani- 
mi e confondono tutta quella favolofa Pfico- 
logia. Non è da lafc.iarfi fenza avvertimento 
una cel ta irrifione , che i' liberi Penfatorf tan- 
no centra il dominio dell’Uomo fopra.le co- 
fe create . Ed è ben comico , dicono , cotefto 
dominio, il quale comanda, e niuno ubbidi* 
fee , e fa leggi dittante da leggi contrarie 
e non domina mai fenza la forza- Quella 
adunque , non 1’ uomo , tiene la fignoria del- 
le cofe , e gii Elefanti e i Rinoceronti fa- 
rebbeno i Rè della terra , fe tanta forza 

tfT in- 
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d’ingegno avellerò, quanta hanno di corpo . 
E’ anche dììi comico quelPotgoglio che pone 
l’uomo nef centro dell’univerfo , e sforza tut- 
ta ia natura a fervire all’ufo e al diletto l'uo, 
contro cui furono indocili affai , per tacere di 
altre indocilità , i fatelliti di Giove e le in- 
finite ftelle della Galaflìa, che fuggiron dagli 
occhi di tutti i tempi , e avrebbon perl'everato 
nella fugp. , fe un uom Fiorentino dopo cin- 
quantacirique fecoli non le aveffe forprefe at- 
traverfo di alcuni vetri accozzati in un tubo. 
A quelle irrifioni eloquenti e protone rifpon- 
diamq con minore eloquenza e con maggior 
ferietà . Il Dominio dell’ uomo non e come 
quello di Dio , a cui niente contraili . E ^Nu- 
lamente umano, e pertanto è foggetto, fio- 
come tutte le umane Signorie fono , alle di- 
/ubbidienze e alle follevazioni} e per comporle 
l’Uomo ebbe appunto le forze maggiori dell’ia. 
gegno e della mano. Egli ne ufa , e regna. 
Senza l’ufo o fenza il timore di quelle forze 
non vi farebbe fiunoria alcuna tra gli Uomi- 
ni . I licenziolì Penfatori che deridono ora il 
dominio delPUomo , fono pure i ìnedefimi, 
che infegmno con pari licenza, che il Dirit- 
to del più forte fa i Sovrani. Del centro poi 
dell'Umverfo , e dei Satelliti di Giove e della 
Gaiaffia non parlaMosè,e il tifo oradiviene 
maligna alterazione. Dell’imrrrenlb e bellilli- 
mo ìpettacolo del Cielo ufa veramente l’Uo- 
mo affai per la vita , e fpeffo lo guarda e fi 
rallegra e ragiona e fole a Dio, il qual fole 
fa poi le altre degnazioni delie meraviglie 
celelli . Ai meddìmi liberi Penfatori fi uni- 
rono gli antichi e moderni Manichei , e fa- 
cendo gran popolo e picciola autorità , e mo- 
vendo le fuperbe quiltioni de’ beni e de’ mali, 
• con- 




contradicono alla molta bontà delle cofe crea- 
te,^ affai ne moftrano inutili , affli altre dan- 
nofe e mortali. Ma fe quelli Uomicci&oli po- 
teffer conofcere le vie gli ordini le relazioni i 
i fini e la intera carena delle cofe , io fo cer- 
to , che non farebbon tanto loquaci . Iddio 
che la com pofe , può foto conofcerh ; e qaeflo 
Iddio d'.ce che tutto è buono . Gli liciti in con- 
trario differo, maligne cofe effer il. mare che 
affoga lé loro barchette , e il fole che arde i 
loto campetti , mentre però il Mate e il Sole 
fono la delizia la fecondità e la vita del Mon- 
do . Se -un imperito ( dice un Autore gravif- 
fim • ) (i) entra nell’officina d’un Artefice e 
vede molti {frumenti , ignorandone le cagioni, 
gii reputa fuperflui , e fe trattandogli igno- 
rantemente ne refia offefo , gli reputa anche 
perniziofi. L’artefice ride della ignoranza e 
, .Tregue il foo lavoro. Da quello breve con- 
fronto delle dortrine di Mosè ede’Filofofi, il 
quale fi avrebbe potuto eftendere affai ampia- 
mente, ficcome alcuni fecero (a) , non è dif- 
^ficile a conofcerfi tra quelle due difripline tan- 
ta efTerela diffonanza nei- capi primari quan- 
ta é tra la verità e P errore . Io non dubito 
che una eguale diflòmiglianza non iflia pure 
nei principi morali delle due parti. Imperoc- 
ché dapprima io dico genera 1 mente che Uo- 
mini P. nreifli ed Atei, o profilimi a quella fa- 
tuità , i quali la follanza e gli attributi di 
Dio , la immortalità e la deftinazione degli 
animi o corrompono o tolgono , non poffo- 

n» 

(i) S. Agoftino de Genefi centra Manicheo* 
- lib. i. c. 16. 

M. Pitiche Hill. duCiel tiv.IL e III. 
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no componere una buona Morale , che To- 
rnigli quella di Mns^ , la quale fi appoggia 
a fondamenti contrari . So che alcuni ripu- 
gnano a quella opinione (i) ; ma lo ancora , 
che fenza difenderla -con molte parole gli in- j 
genui e non guitti leggitori vorranno cono* 
fiere l’intima conneffione e F infili®» ringo- 
iare di quei principi di Metafifica e di Teo- 
logia naturale ne'la faenza dei doverie delle 
leggi umane , i quali principi efiertdo puri 
trasfondon la purità, ed eflendo corrotti , non 
è da quiftionarfi , che non trasfondano la loro 
venefica indole nelle dottrine che ne rifiata- 
no . Dico ora particolarmente che oltre le co- 
llanti e continue dottrine della efifienza della 
Unità e deila eterna e non corporea natura 
di Dio deila provvidenza della giuftizia delle 
pene e de’ premi , onde Mosè ha riempiuto 
il fuo Pentateuco, la legge firtgolarmente in- 
comincia e fi flabilifce (opra quelli principi 
medefimi . Io fon Jeova il Dio e Signor tuo chi*'', 
ti campai dall " Egitto . No n avrai altro Di» ' 
nel Cielo nella Tetta nel E acque fuori di »«* 

Io fon forte e gelofo^ e giudico gli amici e gli » 
odiatori miet a lunghi (fxme età (s) . Nelle qua* 

Ji parole gravittìme fi palliano abbaftanza quel- 
le lòmme dottrine che fono la bafe e l’inci- 
tamento della vera morale. Solamente è leni- 

brato 


(i) P. Bayle nei libri citati e in altri luo- 
ghi delle fue opere loftiene che gli Atei ' 

F ottono avere una buona morale , e molti 
hanno, e fa tutti gli sforzi per liberare la 
f fua fetta dalla grave fiprenfione di perduta 
morale . 


(2) Exod. XX. Deut. V. 
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brato ad alcuni , che qui , e in tutta la dot- 
trina Mofaica ed Ebrea manchi l’ immortali- 
tà dell’anima (t) Maellri folienni in divinità 
io han detto ; hanno anche immaginate le efcu- 
i'azioni e i mifterj di quello filenzio ; e intan- 
to la incomoda opinione fi ò diflufa tra mol- 
ti, ed ha quali olìentata l’ autorità della mol- 
titudine. Ma alcuni hanno ricufato,e ricu'b 
io pure di afcoltarla. E di vero mettendo da 
parte gl’ indizi che nelle prefate parole fi ve- 
dono degli efami e de’giudizj futuri dopo la 
mortele lalciando ancora la Immagine , di cui 
abbiam detto e il foflìo e lo fpivao di vita y 
dico che le morti de’ Patriarchi nei Libri Mo- 
faici fogliono deferiverfi come riunioni e con- 
gregazioni coi loro maggiori già eflinti , le 
quali forinole non pofiòno ufarfi di quei che 
più non efiftono (2) . Sogliono ne’ medefimi 
Libri raccontarli le giulle fperanze di veder 
cofe che doveano avvenire aliai dopo la mor- 
te di quei che fperavano (3) . Ivi ancora fi 
dice che /’ uomo non pub veder Dio mentre 
vive (4) , e che la piu grande mercede era Dio 
Jb/fo (5) . Non eran dunque tutti terreni i 
ptemj di quelle Genti . Si aggiunge che la 
morte va unita alla colpa e la vita alla vir- 
tù , rè però tutti i colpevoli morivano , nò 
lutti i vktuofi viveano c dunque da in- 

tenderfi 

(1) Ant. Arnaldo Apologia di Porto Reale, 
Warburton Divina Legazione di Mosò, e 
ad altri molti , 

(2) Gen. XXV. ibi. XXXVII. Num.-XX. 

(j) Gen. XLIX. Num. XXIII, XXIV, 

(4) Exod. XXXIII. * 

^5) Gen, XV. •> . ^ 
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tenderfi la vita deli’ animo , onde Ambitamen- 
te è foggiunto : la tua vita è Dio ( i ) . 
Non folamente fi parla di quella vnedefima 
fentenza nel libro di Giobbe, che ^ riputato 
de’ tempi di Mosfe,o di Mosè ifleflo : ma fi 
difputa e fi pruova molto fplendidamente . Vi- 
ver à di nuovo i* Um dopo morte ? In tutti 
i giorni dì quejìa mia guerra afpetto il mio 
(ang.'am nte . Tuo Dio, mi chiamerai , ed ioti 
ytfpunderò . Tu porgerai la dejìra ali* opera delle 
tue mani (2). Io ho J offerto fenza peccato , ma 
il mio tejìirnnnio è in Cielo . Gli anni brevi paf- 
jfano , e cammino per la via , da cui non fi torna 
(2) . Sì> che vive il mio Redentore . Sorgerò 
dalla terra neJP ultimo giorno e vedrò Iddio (4), 
perche vivono gli empj elevati ricchi e felici ? 

V vono perchè fono j erbati al giorno della per- 
dizione e del f urore . Saranno feppeliiti , e nella 
congerie de ’ morti fi fveglteranno (5) . Quefie 
dottrine futon poi dichiarate evidentemente 
dal Sapientiflfimo di tutti i Principi Ebrei met-» 1 
tendo in confronto la fàlfa dottrina e a ve* > 
ra . Uguale è la condizione e la morte dell ’ uo- > 
mo e de ’ giumenti . Di quejìt non ha l’Uomo \ 
niente ai p iu . Tutti vanno ai medefimo luogo. * 
Furon fatti di terra e vi ritornano (6) , Così •’ 
erano i vaneggiamenti de’ libertini . Ma la ve- * 
rità e foggi unta in queflo tenore . Anderàl 
P Uomo nella Cafa della fua Eternità . La pol- 


(1) Deuter. XXX. 
(a) Gap. XIV. 

(3) Gap. XVI. 

(4) Cap. XIX. : 

( 5 ) Cap. XXI., 

(d) Ecclefiaflis III. 
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v tre ri t or iter.} nella terra , da cui fu tratta , lo. 
finto a Dio che lo diede : il quale chiamerà 
le buone e malvage opere a giudizio (il . Io 
credo adunque di poter conchiudere a buona 
dirittura , che nell’antichilTìma dottrina ebrea 
la immortalità degli animi era infegnata con 
molto maggior purità , che nelle fcuoledi al- 
tre Genti , ove diligentemente (volgendo gli 
Artifizi delle parole, vedremo ne’ proprj luo-, 
ghi , che quella vantata immortalità le più 
volte fomigiiaya la immortalità della materia 
e de’ corpi , i quali non diflruggendofi per mor- 
te , ma, tornando ad immergerli nella loro ori-, 
gine , o dilTìpandofi in altri componimenti , 
poflfono dirli per certa guifa immortali . Cre- 
do io anche di poter giultamenje riprendere 
l’Autore della F.lofufia della 1 /loria e del Di- 
zionario portatile (2) , il quale irridendo fre- 
quenremente e infunando la Ebraica Dottri- 
na come ignorante della immortalità degli 
animi, molila la ignoranza fua egli fiefib af- 
fai più cieca e piu vera di quella, che arro- 
gantemente impone agli altri , Per le quali 
cofe è molto agevole a vederli , che la Mo- 
rale di Mosi ebbe puriffiina la folianza fua 
cosi come le origini . I doveri dell’ Uomo verlo 
Dio verfo fe ilefib e verlo gli altri Uomini 
vi fono elprelH e comandati non linamente 

con 

(1) Eccl. XII. 

(2) Chap. XXV. XJ.. XLVIII. e altrove e 
nel Dizionario arti Ame e Enfcr . Fran. 
Voltaire infegna la medelìma dottrina in 
un fuo difcorfo fopra i Giudei , col quale 
abbozzò le falfità profane che fanno la mai 
jefia di quelle due pelfime fcrittu re . v i>r 
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con evidenza, ma con incredibile fermezza e 
■autorità . Il Culto interno ed efierno > rutto 
pieno gi purezza e di pietà . La fuperftizione 
la idolatria la empietà fono dipinte e pro- 
ferire . I diritti del Sacerdozio del toro del 
palagio fono difiniti fplendidamentc . L’ ordine 
delle famiglie e della focietà , l’ oneflà publi- 
ca il ripoiò la ficurezza la felicità comune , 
l’umanità, la comraffione la fcambievole be- 
nevolenza lenza ambiguità lì comandano , e i 
premj e le pene s 5 intimano con maniere im- 

f ieratorie e rifolure . L’ oicurità la debolezza 
a contradizione l’errore il pirronifmo morale 
non entrano ivi per- altra via, fuori per quel- 
la, che i Chiofatori , e i Cafuifti aperfero < 
Tutto fente il robufto Padrone e il Maeflro 
fapiente ; laddove noi fappiam troppo bene 
che le altre morali legislazioni , e fieno pure 
di Zoroaflro di Ermete di Socrate di Confo 
oio di Numa fi rùentono de’ principi incerti 
o fa! fi , da cui furon dedotte , e le ambiguità 
le deputazioni le fentenze contrarie intorno 
al fommo buono , e intorno alle differenze e 
alle norme del giufto e dell’ingiufio , e lecon- 
fuficni dell’ oneffo e dei!’ utile , e le negare 
certezze dell’Etica, e le intrufe probabilità, 
e altre innumcrabili tenebre compofero già e 
per ifeiagum componga n forfè pur ora un 
Caos morale , da cui troppo più dura opera 
• è liberarli, che ual C.rns di Eficch e di Ov- 
vidio (1). Noi vedremo più foìjntamenre 
% quelle 

(1) V. G. F. Buddeo de Scepricifmo mora- 
li , e Gin. Barbeyrac Praf. a Pufendorf 
de Jure Natura & Gentium §. XII, e 
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quelle morali calamità ove defcriveiem ie^r, 
gi e l’Etica delle Icuole maggiori . Da quello 
dÙTomigt ianze della Morale di Mosb e delle 
altre Nazioni io raccolgo , che quelle Genti 
non prefero già, ficco tre l’Uezio troppo ve- 
locemente immaginò (i) dafia tr.ofaica purità 
i moftri delle loro opinioni , a cui fomiglian 
folo per poche e leggieri cortecce , e ripugnano 
nei principi P' nella foflanza : e che Mosfr 
molto meno prefe le leggi e ogni Caper fuq 
dall’ Egitto o diùtronde, flccoipe il Madama 
e lo Spencero integrarono (2) ; e raccolgq 
in fine che Mose quantunque educato nella 
Filofofia di Egitto , ne conobbe le vanità c 
con 1 ’ ajuto dell’ ingegno e del Cielo fi levò 
a quella Angolarità di dottrina tempre cer- 
cata dalie Genti e Tempre lmarrita , di guidi 
che è ormai, intemperanza di fottigliezza e 
vituperio d’ invidia negare ad un tanto Uo- 
mo il nome di Covrano amico della umana e 
' del'a divina Capienza , e trasformarlo in una 
macchina tutta montata per miracelo e per 
fola rivelazione . Io confèfio che mi duole ben 
molto di comprimere il valente Bruckero con 
qticfte doglianze ; ma dura cofà è non potere 
altri meati , perché io troppo ben ve<fo llabu- 
Co e lé fuuefte conferenze della fua dottrina. 
Voglio che ini afcolti * fia giudice egli llef- 
Co . Quello Scrittore sfrenato eh’ io tante voi-? 
te riprefi e tant’altre riprenderò dice cosi (3). 
Mose fu lina canna debole molla dalla idi- 

C vina 

(r) Demoni!. Evang. "Prop. IV. 

(2) Marfamo Can. Chronic. JEgyptiaco , 
Giovanni Sperpero De Leg. Hebr. ritual, 

(3) La Phjlofophie de l’Hifioire chap. 
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vina mano per fare il dettino de’ Regni . Ne) 
rimanente fu un balbo e vecchiardo uomo 
fenza lingua e fenza mano, e tanto ignoran- 
te nell’arte di condurre e governar popoli , 
che aggirò i trilli Ebrei tra’ bofchi e monta- 
gne per quaranta* anni vagando e ritornando 
indietro , e alla tetta di feicenromila fo'dati 
facendofi battere in un paefe che non è oggi 
abitato da tremila contadini, e non ottenen- 
do niun fine della Tua legislazione , e moren- 
do egli e il fuo popolo lenza aver potto pie- 
de nel paefe prometto. Fu poi anche tanto 
crudele ed ingiutto, che riempie di ttrage tut- 
to il fuo campo per peccati ne’ quali ora il 
fuo fratello Aronne', ora egli fletto eran ca- 
duti. Ma Mosè non ò niente, e Dio fa tut- 
to (i). Di quello modo con la prevenzione 
che Mose fotte inerte ed ignorante Uomo agi- 
tato unicamente dalla Divinità, il nottroem- 

f iio ed ironico Motteggiatore fi fa beffe pa- 
efemente di lui , e nalcottamente di Dio me- 
defimo che lo movea . Sarebbe agevole dilfipar 
quelli delirj , ma non è qui luogo ;e batti fo- 
Io avergli indicati per conofcere quali infamie 
poffan raccogliere dalla falfa rozzezza ed igno- 
ranza di Mose gli animi nimici di Religione. 
Non dovrà eflere ingrato che io reprima un 
altra frenefia del medefimo Autore (2). Si 
dubita, egli dice, fe vi fia niai ttato unMo- 
• ■ ‘ ' ' sò. 

■af t /•* A. ' JV .i • , t 

(i) Nel Dizionario Filofofico fi ripetono le 
medefime riprenfiohi dell’ ignoranza e bar- 
barie di Mosò ^ e fi afperge ogni cofa d’ 
irrifione e di empietà . 

(2) ^Philofoph. de J’ Hill.' Chap. XXVIII. 




se. La Tua vita è parata una imitazione del- 
ie antiche favole arabe , e particolarmente 
di quella di Bacco , dgl quale i Veffi Orfici 
dicono, che lalvato dalj’acqpe in un celio, fu 
perciò nominaro Mifem ; eh’ ebbe una ver- 
ga cangiata in ferpente quando gli piacque ; 
che tragittò il Mar rofiò a piè afeiutto . 
e 1 Orante e 1’ Idafpe gli diedero il paf- 
lo, e fermò il corfo- del Sole e della Luna, e 
IcrilTe le fue leggi in due pietre , e fu rappre- 
tentato con due corna o con raggi che gli 
I uicivan dal capo . Or la favola di Bacco era 

i nota alle Genti prima che udiffero parlar di 

lylosè , il quale non farà dunque altra cefa , 
che una imitazione di Bacco . OJtraepò. nor, 
ff Sà in qual tempo collocare Mose . lì nome 
di quel fuo Faraone c ignoro . Niuna memo- 
ria ci retta delle Terre per le quali viaegiò, 
e pare imponibile , eh’ egli abbia governato 
due o tre mij ] ioni d’ Uomini per quaranta 
anni in paefi inabitabili , ove fi trovano ap- 
I Pf na , a dì tre o quattro mila uomini 

vagabondi . Ma non fono già cotette voci di 
' uomo difputarore , fono più veramente di l'q- 
gnatore . Se è vero, mentre li potrebbe affai 
deputare , che Mosò folle ignoto alle Genti 
che prima favolfeggiaron di Bacco ; molto più r 
vero è , che quello Bacco fu ignoto agli Ebrei 
i quali ognun fa, quanto abbórrirono tu«te le 
favole foreftiere . 1 verlì Orlici pei hanno tutti 

■ legni di luppofizione ; e ibqoni critici vi tro- 
vano t yeffigj de! Platonifmo e del Giudailmo * 

r n Ì 5" r t, C0 " m ^ iro mi § lier ragione che non 
fi fa di Mose, fi e negaro da Ariffotele e eia 1 
Ciccione , e da altri- uomini (t) ben più tiou 

v 2 aliai 

(i) Ee Nar. Deor. 1. i. Gei. Gio. Vcflio 
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affai dell’Abate Bazin,cbe abbia mal vlvuS© 
un'Orfeo . Quella favola dunque di Bacco non 
b altro che favola , finta già allora quando 
il nome di Mosb era grandiffìmo (i) . E quan- 
do così pur foffe , come il nolìro Motteggia- 
tore defidera , non farebbe una (lolta conìra- 
dizione riprender l’Uezio., che tra le altre fife 
infelici fimilitudiùi fece nafcer la favola di 
Bacco dalla Moria di Mosb (2) , e non voler 
poi effere egualmente riprefo e deril'o, facen- 
do ora nafcere per fimi ! itudini alterare apo- 
crife e recenti la iftoria di Mose dalla fa- 
vola di Bacco ? Che poi il nome di Faraone 
fia ignoto , non b un tanto male da diflrug- 
eer Mosb . E che il- noflro motteggiatore non 
ìappia la età di Mosb e non conofca le terre 
per cui viaggiaron feco gli Ebrei,- prova be- 
ne ch’egli n n ha letti i Cronologi, e i Geo- 
grafi facri , non provà che Mosb fia una fa- 
vola ; e in fine che le terre fuddette fieno ora 
inabitabili, e abitate però da alcune migliaia 
di vagabondi , ficcome egli confondendo le co- 
te racconta, pub certo provare, che il mdì- 
feggiatore non intende i cangiamenti de’ tem- 
pi e la onnipotenza e i miracoli ; ma non po- 
trà provar mai, che Mosb foffe Bacco. Chiu- 
derò quella deputazione leggiermente indican- 
do, 

*■ * 

de Poetica arte c. ij. P. 'DMJejìtò Dem. 
, Ev. Prop. IV. c. 7. Gio. Clerc. Bibl. fe- 

left. T. XXVII. Parr. 2. art. 4* Gio. 

Enrico Urlino Analec. SS. lib. IV. . 

(r) Criltiano, Efchenbac de" Poefi orphica . 

Gio. Lorenzo Mo/eitìio Comm. ad Cud- 
. wort Syll. irteli, c. 4. n. 27. v 
(2) Phil, de l’Hift. par l’Ab. B&zin clj.XL, 


do, perciocché la temerità e la calunnia non 
merita maggiore riguardo, la impudente fen- 
tenza di coloro , che numerarono Mosé tra 
quegli impoltori , che abufano della Religione 
per ottener fede e grandezza . Diodoro di Si- 
cilia (i) e Strabone (2) delle cofe giudaiche 
imperiti (Timi , furono i maeltri di quella floli- 
da accufazione. Il celebre libro o piutto.Eo 
T apoftegma dei tre lmbofìori attribuito a Fe- 
derico II. Imperatore ,"a Pietro dalle Vigne, 
a Pietro Pomponaccio, a Pietro Aretino, a 
Bernardo Ochino e ad altri uomini ce'ebri 
per grandi peccati , e decantato da tanti Scrit- 
tori fenza che folle mai ferino (;) parve che 

K romoveflfe quella empia opinione, e Niccoli) 
lacchiavello non vi fu lontano (4) , e Gio- 
vanni Tolando l’abbracciò Erettamente, men- 
tre alfomigliò Mosé a Minoffe a Licurgo a 
Nuina , che per conciliare autorità. alle Iof 
leggi finfero Giove Apollo Egeria fcelì dal 
Cielo per infegnarle(5) . Anche il noflro pre: 
cia o Abate Bazin non è alieni di quella tàn- 
tafia (6) . Ma oltreché i nomi e i caratteri 
foli di quelli accufatori vogliono una buon* 

C 5 con- 

fi) Bibl. Lib. I. r “ ’* 

(2.) Geogr. lib. XVI. * 

(3) V .-Riccardo Simone Epifl. Seleft. Sma- 
niano Kortolt pratfàt. ad Comm. de tri- 
bus Impoftoribus . M. de la Monnoie Dif» 
fertazione nel fine della Menagiana. P. 
Bayle Dift. Arr. Aretin. 

(4) Nel Principe c. 3. 

(5) Adeifidemon live T. Livius a fuperflitio» 
ne vindicarus . 

( 0 ) Ch. LUI. 
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confutazione , baila poi ricordarti , che Mesh 
non di nafeofto , ficcome gl’ impoitori ufaro- 
no, ina nella prefenza di tutto il popolo ri- 
cevè e pubblici le fue leggi , e baita vedere, 
che egli religiofamente cuP.odì’Ia Teocrazia, 
e non mirando a fila grandezza , umilmente 
fi contenne tra t limiti di miniilro e fervi-' 
dorè fedele , per conofcere la malvagità di 
quella infhmazione. 

CAPITOLO V. 

Della Filofofia di alcuni piti chiari "Ebrei 
dopo Mosè . 

P ER buona ragione fu riputata ardimen- 
tofa e falfa quella dottrina di Ermanno 
Conringio, il quale affermi, nella feelta di 
rozzi miniftri e d’ ignoranti condottieri del 
Popolo ebreo rifplendere maggiormente la fa- 
pienza di Dio vero Capitano e Re di quella 
aaaione; nella guifa che Iddio tenendo quali 
a ludibrio la fapienza de’ Sapienti , volle che 
la prima procurazione del regno celefte folfe 
fo/lenuta da pefeatori e -da altri uomini d’ in- 
fima fotte (i). Ma tra i molti vizj di quella 
ftntenza (2) quello è veramente grandilfimo, 
che abbandona la verità della Moria, da cui 
fiamp ammoniti , nel tempo della Teocrazia 
avere 'ufato Iddio di eleggere alle grandi ope- 
re i piti idonei per efperienza é per vigóre 

d’ in- 

(1) Animad. Polit. ad Machiavelli Princip. 
,cap. z. ' • - 

(2) V. G. F. Buddeo Hifl- Eccl V.T. Per. 
II. Seéi 1. §. 11. ‘ • •*- 


<T Ingegno . Del quale temperamento , afFace- • 
vo!e molto a coftFtuire una nuova Repubbli- 
ca ed erudirla e confefonrla con l’etlernò ap- 

f >, arato dell’umano Capere e prudenza , noi pof- 
iamo già efTere perfuafi per gli efejnpj fin 
qui raccontati e potremmo , fe tòlte mellieri, 
piti ditfufamente pervaderci per alcuni altri 
che ora prendiamo a narrare. 

Nel prezzo adunque d’ una incredibile va- 
rietà di opinioni e di tenebre pare alquanto 
verifimile che, intorno all’età di Mose nafcef- 
fe nell’ Arabia dal l'angue di Abramo un ric- 
co e dotto e religiofo uomo nominato Giob- 
babbo, o più veramente Giobbe (i) . Egli vif- 
fe con inaudita eguaglianza di animo nella pro- 
pizia fortuna 1 2 , e con tanta coftanza nell’ av- 
verta, che Teramene e Socrate e Regolo fu- 
ron tenui paragoni rimpetto a -lui . Nelle fue 
milere vicende egli tenne difcorfi pieni di Ca- 
pienza e di religione, i quali da lui o da al- 
cun’ altro (2) furon defcritti in un libro itte- 
rico e poetico , ette »on piacerà forfè agli ami- 
ci di Catullo e di Metter Petrarca , e forfè per 
guelfo dovrà elTer migliore ; e certamente ri- 
fplendono in elfo immagini robufte e figure. \ 
luminofe e fentenze ferme e fublimi prefe dal 
feno della pura ragione e della fincera pierà, 
ond’ b ben verifimile che Lesbia e Madonna 

C 4 Laura 

(1) Ugo Grozio in Job. V. Federico Spane, 
mio Hill. Jobi. Giorgio Serpillo Perfo nafta 
Jobi.A. Calmet Prarf. in libi Job. Et Diéi. 
art. Job. G. F. Buddeo H. E. V. T. Per, 

L Sec. 3 . §. XVI. 

(2) V. oltre i citati N. Aleflandro in 2, 

• Mundi .flitar. Differ. XIII, Br. IV. • , ' 


Laura non ùdirferb egual poefia. L’ Argomen- 
to di quefla Scrittura fi volge intorno a quell’ 
antica quittione tanto ^rave ? tanto agitata 
e feconda d’ infelici fittemi . Donde vengano i 
mali- della vita, e come e perche la Provvi- 
denza affligga fpefle volte "con molte miferie 
ancor gl’ innocenti . Il vecchio e nuovo Ma- 
nicheilmo e la licenza de’ I^talitti quittionan- 
do di quelli infortuni e dolendofi , ora crea- 
ron nuove Deità , ora dittrufler le ajiticbe . 
Ma nel libro di Giobbe, dittinguendofi i mali 
che fono cafìighi della malvagità da quei che 
fono efperimenti della virtù, fi .dirime quello 
famòfo litigio con grande nobiltà e verità di 
dottrine degne della giuftizia e dell? provvi- 
denza del Cielo, e idonee a confortare Je gen- 
ti tribolare , e maffimamente gli Ebrei nelle 
loro fciagure .* Ampliflìma è la fama e la lode 
di queflo egregio componimento , nel che gli 
è ben vero che molti eforbitarono , attribuen- 
do aU’anrichiflìmo Uomo la inftituzione del- 
le prime fcuole filofofiche ( i ) e dei. circoli e 
- delle argomentazioni , e di tutti gli artifiziofi 
incomodi dialettici (2) e della Chiromanzia (?) 
e delle fcettiche difcipline (4) , e lui nomi- 
nando il più vecchio e acuto e profondo e 
-Sublime Filofofo di tutta l’ antichità (5) . Ma 
- - ' gli 

(0 G> Hojrnio Hift. Phil. lib. V. c. p. 

(2) Ambrogio de off. lib. 1. c. n. Caflio- 
dorio Div. Le< 51 . c. 6. Raffaele Volaterrano 
Antropolog. lib. X. 

(?) G. Ho mio 1 . c. 

(4) Gio. Francefco Reimanno Ob(efv. Hall. 
Tom. Vili, obfer. XIII. §. 3. 

(5) Teofilo Galeo Phil. gen. lib. i.c. t.§. p. 
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fli fc vero altresì che dotti e moderati domi* 
ni vider nel libro di Giobbe lu ni aitai co- 
« fpicui di non vulvare Filofofia , e di natu- 
rale Teologia petfeziontta dalla divina (t) , 
e molto più dt morate purifTima appoggiata 
ai fondamenti medefimi di Mosè , anche più 
dichiarati ed ellefi , ficcome conveniva a quell' 
opera , che ha forma dì colloquio e di fe- 
vera deputazióne , onde pare che fi accrefca 
la verifimiiitudine . che- Mose ifieflo ne folte 
1 ’ autore (2) , il quale non volendo interrom- 
pere le Teniture lue ifloriche e legali - con gli 
efami e te difpute del peccato della innocen- 
za della- giuftizia della provvidenza della ri- 
furrezzione delle pene e dei premj dell’altra 
vita , avrà forfè voluto ferbarle a quello Ii- 
b-o e.difputarle ampiamente . Comunque ciò 
fia,aquefta copia di verità naturali e divine 
non par giallo negare il nome di Filofofia 
perfezionata dalla incedei Cielo. Ma iCon- 
• tradittori della Ebraica Filofofia infultano con 
graq fallo quelle eforbitanti lodi del Libro 
di Giobbe, delle quali abbiam détto ; nel che 
non fapoiam corìtradire , e fedamente il trop* 
po fallo arreca qualche fallidio , perche: fi po- 
trebbe poi rifpondere in grazia di efempio 
che il negare la Logica di un Libro perciòc- 
chc non ha la logica Artificiale fa dt Art** 

> C 5 ' ftotele 

(1) Francefco Bacone di VerulamioDe aitgm. 
Scienf. lib. I. Giangiacorrro Scheuzero Pnyl. 
Sacra Tom. IL d. 656. 

(2) V. D. Uezio Dem, E. Prop. IV. e Ant* 
Goguet OrigJdas Loix e DHT. fur Job. &c, 

(3) J. Brucherò HilL Phil. Per. I.Lib. IL e# 

1. §. XVI. •- '* • . 
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itotele fia di Raimondo Lullo , una vera 
lottigliezza da Logico artificiale , La Logica 
può effer buona e grande Tenza libri e fenza 
tanto artifizio. Nel Libro di Giobbe dal te- 
ftimonio delle cofe vifibili fi prova Dio eter- 
no e creatore (1) e dagli empi talvolta feli- 
ci e dai ìfiufii talvolta miferi fi prova 1’ in> 
mortalità degli animi (2), in ogni Iato fi-di- 
fputa e fi ragiona della fapienza della giulti- 
zia della provvidenza , e pure 1 ’ Autore di 
■quel libro non può ottenere il nome di Lo- 

f gico, non che di Filofofo , mentre Clarcke e 
aqueler e Newientir e Derham , che difpu- 
taron gli flefiì argomenti fono i lumi della 
più fubiime Filofofia . Dopo quella palefe in- 
giuflizia non i mellieri riprendere le tante 
ambiguità , che quelli Contradittori van rac- 
cogliendo dall’ età incer/a e dall’ autore e dal- 
lo fìile poetico di quel Libro (?) T le quali 
cofe non debbono (mimiire per niente la fa- 
pienza di lui, o eh’ ei fia di quel tempo, o 
che fia di quell’ altro , o che abbia vena di 
poefia , o che non l’ abbia . Pare però necef- 
fario dir brevemente di un’ altra ingiultizia» 
che qui s’impone a Bacone di Verulamio, il 
quale afiermò di aver veduto in quel Libro 
alcuni mifierf della Filofofia naturale . Il Bruc- 
ierò rifponde che il buonlnglefe fogna e che 
quei miflerj fon noti a chiunque leggiermente 
avverta . Ma uno di quei millerj h. pure , che 
’’ Aquilone è efléfo fui vuoto e la' terra e fofpe~ 
fa fui nulla (4). Un altro ò che , vi lòno le 

C9r 


(1) Cap. XIT. 

(2) Cap. XIV, XVI. XIX. XXI. 

(3) J. Brucierò I. c. 

(4) Job. Cap. XXVI, * 
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èoftellazioni interior: 0 nafcofle delPAujìro (li 
Vorrà dunque il Verulamio Capere , fe una 
leggiere avvertenza baili per far noto a chiun- 
que , che la Terra pende nel vuoto foftenuw 
da fe medéfima , e che il polo antartico é de- 
pr<(To in riguardo a noi , e vi fono Ilei le au- 
flrali che non apparifcòno ai noftro emisfero; 
perciocché è già noto, che molte genti , e an- 
cor moiri dotti , ufatido pure le loro avvera 
tenzs , non fepper niente di quello , ed ebbero 
anzi opinioni contrarie 4 II Verulamio potrà 
dunque fofpicare che alcun altro fogni , non 
lui. Il Formey (2) grida, che quelli lampi di 
Fifica e di Dialettica fon di ragione della Ri- 
velazione . Ma già altrove i fiflatti gridi fo- 
no flati compresi , ed \ oggimai noja afcol- 
targli piu oltre . Qualche Rabbino (3) e Be- 
nedetto Spinoza (4) rilegarono il Libro di 
Giobbe tra le allegorie e le favole j e Giobbe 
ifleflo tra i fantafimi de 1 2 3 4 Poeti . Il prode Aba- 
te Bazin ama quelle vecchie novità in quella 
fua Fitojofia che può ben dirli un garbuglio 
di immaginazioni rabbiniche e di temerità Spi- 
noziane (?) . Ma quelli uomini fnjarrifcono 
tutti quei lor grandi fembianti di ficurezza 
« di magifterio , quando li chiedon le prove j 
le quali certo non mancano a quegli che fo- 

C <5 ften- 

(1) Cap. IX. ’V.. A. Goguet Orig. delle leg- 
gi &c. DilTert. delle Coflellazioni del Libro 
di Giobbe. 

(2) Hill, abregde de la Phiìof. lib. ì. 

(3) R. Mosé Maimonide in More Neuochijri 

Par. ITI. c. 22. J» 

( 4 ) Tradì,, th. polit. c. leu 
(j) Chip. XLVIIIj 
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ftentano la caufa di Giobbe (i). 

Succederò a Mosfc nella procurazione della 
Repubblica e nella ilìruzione del popolo e nel- 
la cufiodia della Religione mólti valorofi uo- 
mini , i quali eruditi negli el'empj e nelle dot- 
trine medefime di Mose, fi argomentarono di 
accollarti come più feppero a quel fornirlo e 
divino uomo . Dicono che nei tempi di Gio- 
lnè e dei Giudici vi ebbero nell’ Ebratlmo 
Scuole ed Accademie e Città defiinate allo 
“Audio della Sapienza , e furono in gran no- 
me tra i Maeflii Ebrei Kinath-Sepher , che 
s’interpreta la Città de' Libri e de' S dpienti (2) 
e il Colle Pineali , e la Scuola di Ottonie- 
le (?) ; ma fopra ogn’ altra falirono a ringo- 
iare nobiltà le profetiche Scuole di Samuele., 
delle quali non fidamente egli parlò , ma fa 
vinche capo e maeftro (4), e fiorirono poi di 
quei dì Ingegni preclari in ogni guifa di let- 
tere , quali furon Etan ed Eman e Calol. e 
Dorda (5) e Natan, e Gad , e mafiìmamente 
David e Salomone . Ma guarda tu bene ( di- 
ce il Brucierò ) che i- Rabni fpeffo delirano 
con lóro» millanterìa , e guarda tu anche a non 
travolgere allo fìile delle noftre fcuole quelle 
Accademie profetiche piene di rivelazione e 
. • • ’ - . maefire 

' . . -x iti 

(1) V. F. Spanemio L e. e F. Budde9,e N. 
Aleflandro 11. cc. 

(2) Jo'itè c. XV. 

(?) V. Jacopo A Itingio Accadem. Hebr. Or. I. 
(4) Reg. I. & XIX. V.O.'F. Buddeo H. E. 
V. T. Per. II. Sec. II. §. 16. & Sec. Ili, 
§. 26. 

(?) Reg. III. c. 4. V. Gio. Ligtfoot Chron# 
Temp. T. I. App. e Buddeo 1 . c. §. 22, 
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maeflre di vaticinj di poefta e di mujica , e a 
non adornigli are la erudizione di quegli uo- 
mini al genio greco che diede l' idea della Fi - 
lofofia (i)~. Noi ci' guarderemo da tutri cc- 
tefù pericoli, e diremo che fenza lo fti/e >e/.- 
le nojìre fcuo/e e fenza il genio greco potero- 
no quei valenti uomini intendere e inferriate 
altre verità affai che nòn foffero nè vatici- 
* nio nè poefta nè ninfea ; e il fecero veramen- 
te , ficcome è facile a conofcerfi dalla varia 
fapienza de’ Libri profetici . Sarebbe troppo 
grand’ opera difpurare di tutti . Diremo di 
David' brevemente , e di Salomone con qual- 
che maggior diligenza. Il primo è così chia* 
ro nella fiera poefia ^ come Apollo e Orfeó 
nella profana . Le fue guerriere e reali opere 
lodate meno e biafimate più del d- vere (2) 
non agguagliarono la celerità del fuo divi- 
no Salterio , Gl’Inni ebraici denominati fil- 
mi da quello .{frumento nella maggior parie 
•fori fuoi ; e da ottimi conofcitori furori gèi 
. detti tefori di tutte le utili dottrine idonee 
■ ad arricchire e confolare chiunque (j>) . La 
Ifloria e la Teologia e la Morale umsn» e ■ 
divina vi fono efpofle- con tanta elevazione e 
dolcezza , che hanno finanche ottenuta la me- 
raviglia e la. imitazione de’ rtoflri più dilicatt 
Poeti . Tutravò’ra gli fcherhitori della fiera 
Filofofi* dicono , che fi trova bene in quefti 

Inni 

■i (0 L. c. §■. XI. # '» 

(2) P. Bayle D:< 5 L ar. David confutato vìgo- 
Tofamente tra altri da G. F. Buddeo H. 
Ec. V. T. Per. II. ia più luoghi. 

, (7) S. Rifilio, S. Ambrogio , S. Agoftino in 
Pialmoì . 
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Inni ti Poeta fentenzlofo fublime magnifici 
emblematico , ma non fi trova il Filofofo (i); 
e mentre non ricuferebbcno per avventura 
di ricevere come Poeti t ilolòfi Òmero che fe- 
ce l* Oceano Padre delie cofefi . e Orazio che 
• amò Ariftippo e il porco di Epicuro , e Virgi- 
lio che ntfdfì e aspirò le membra del inonda 
con lo fpirito Sp' anziano , ricufario ogni Filo- 
fofia alla copia e alla profondità della Sapien- 
za di David . L’ ironico Autore della P feudo - 
filofofa della IJÌoria fa gran beffa de- Salmi, 
ne’ quali fi profondano le maledizioni contrai 
i nimici , e. ft domandano in iftile orientale fon- 
iamone i beni terrejìri (z) , con le quali in- 
, famazioni mofira di non aver letto nb gl’ In- 
J terpreti che bene falvano quelle minacciofe 
parole contra i malvagi nimici del Cielo, ne 
1 Salmi medefimi , che fon pieni di premj 
eterni e delle future Iperanze. 

Agguagliò Salomohe la gloria del Padre f 
e in certa parte la fuperò, mafTimamenre per 
una inufitata fapienza , onde; vinfe gli Orien- 
tali e oli Egizj ,- e i paffuti Uomini e i futu- 
ri . Parlò ver fi e parabole in gran copia : di- 
ffidi delle piante e degli animali , e da tutti 
i popoli e da tutte le corti vennero uom’ni ad 
ascoltarlo [?] . I Proverbi , l’ Ecclèfiafte , il Can- 
tico d#’ Cantici per confentimenro dei pili 
fono mómjmenti ingenui di quella fapiènza ,• 
che grandlfiima efiendo , non difcofdò per 
niente dai fiftemi di ragionevole e fovrumana 

•>Teo< 


( i ) J. Bruckero I. c. 

(z) Chap. XLIV. 

Ò) Rcg. III. Cap. 2. , & 4. 
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Teologia e Morale gii prima infegnati dai 
Maeftri e Legislatori Ebrei , e confermati dal- 
la divina autorità e da noi efpodi abbadan- 
, za. Di quella fplendida e fmcera laudazione 
fono contenti i giudi edimatori di quel fa* 
pientiflìmo Re , e io credo che ne vorrebbe 
, efler contentp egirdefTo, fe l’afcolrafle. Ma 
fe mai la efagerazione efujtb , qui è certa- 
mente, ove mife in pompa tutta la fua in- 
temperanza . Fu dunque detto che Salomone 
fi modro.ne! legare e fciogliere enimmi acu- 
tilfimo ; che oltre edere AftronomO Cofmo- 
grafo Idrografo Architetto , fu anche princi- 
pe in Medicina e in Magia- confultiflìmo [i]: 
che dalla fcuola di lui Pitagora e Platone pre- 
fero la Filofofia fimboliea gli Stoici 1 * Etica, 
Ippocratc -la Medicina, Àridotele e Teofra- 
do la I/ìoria degli Animali e delle Piante [2], 
che fu Nofomida Profeta , ' perocché vati- 
- c-inò il Condotto toracico di Pequet e il 

cuore che bee nella cijìerna del chilo e li 

circolazione del fangue ,, e altri ritrovamenti 

* della nodra età [?] ; che molti libri di De- 

• monologia e d’indovinazione e di fegrere Ar- 
ti coinpofe , ed altre fimi! i vergogne [4]., le 

v ; v * . v , . quali 

T x] Gio, Pineda de Rebus Salomonis Lib. III. 

. tzj Teofilo Calco Phil. gener. §. 8. 

(ri Quede lepidezze fono attribuite al Cap. 
XII. dell’Ecclefiade da N. Wedelio DÌIT. 
nud. Phil. Dee. III. Eftrc. III. de mor-' 
. bis fenum S.tlomoneis , e da Ottone Filippo 
Prannio Analyf. phyfico-anar. c. XII. Ecci. 
e' da GG. Scheuzero Phyf. S.T. II. p.1046. 
M# A. Fabrizio Cod. ì’feudoepig. e A. 
Caknet» Dift. art. Sai, cruori . 
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quali per buona fortuna di Salomone fon fa- - 
vole di romanzieri fatui ed oziofi . Sono poi 
o’tre ogni mifura piacevoli (Time le quiftioni 
de* Scolatici intorno a quella Sapienza, la qua- 
le tanto grande e ficura e (Tendo , domandano, 

J'e foffe injfufa per fe,fe abbi fogna j]e di razio- 
cirro , fe conterà ffe la cognizione di tutti gl' in- 
dividui , fe foffe fogge! ta a dimenticanza e ad 
errore , fe poteffi crefcere per nuovi ftudj , le 

? [uali interrogazioni bafierebbono a difonorare 
a garrulità di quella difufata Filofofia , fe al- 
tri argomenti mancaflero . Noi lodiam qui vo- 
lentieri il giudizio del dotto Bruckero , il qua- 
le infegna ridendo f quelle infipide leggende ef- 
fere più affaecentP' a muover la infreddatura e 
la rode, che ad impetrare confenfo . Ma non 
portiamo egualmente lodarlo allora che fi fde- 
gna e nomina buoni uomini fedotti coloro che 
finfero in Salomone una grande cognizione 
delle naturali feienze e una compiuta idea 
della erudizione orientale e lo dirter Filofo- 
fo [i] . Imperciocché fe la divina tellimonian- 
za allegata follevò la feienza di S ilomone lo- • 
pra tutti gli Orientali e gli Eg < 37 , e non to- 
4amente fopm tutti i paffuti fapienti , mi /o* 
pra tutti i futuri , poflbno bene anch’erti quei 
buon ; uomini fenza erter / editti , e fenza fin- 
ger per niente , follevar quella feienza alla 
medefima altezza, oltre la qu&le non trafeor- 
tono, io credo, qualora dicono Salomone uri 
fommo Filofofo . Mifari bene il Contradittor 
nollro la eflenfione delle parole divifate e non 
dirtrmo'i 'niente , e dica poi fue ragioni. La 
fapignga di Salomone ( egli dice ) fu maggio- 
re del fapere mediocre degli eruditi Uomini 

dell» 


[i] Hifl. Phil. 1. c. §. XII. 
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del’a fui età; e còti (landa; fc «rande Ingan- 
no' atrribuirsli la Filofofia greca, edè maggio- 
re' attribuirgli la nofìra , che certo fu igno- 
ta all’Oriente e all’ Egitto . Se il Brucherò 
a quegli Uomini eruditi deli’ età di Salòmo- ‘ 
ne ave(Te anche aggiunti , come dovei , i fu- 
turi , avrebbe (oppreffa quella difficoltà . Con- 
vito poi che egli abbia grande opinione della 
Filofofia greca e della n’offra-, mentre par che 
non veglia che niuno abbia potuto fapere 
quello che la Grecia Teppe e fappinfn noi , e 
non vuole che fi pofTa effer Filofofo , fenon- 
ch£ aifa guifa greca, o alla moda di Berlino 
di Londra di Parigi . Io non fo come egli 
pofTa prelcrfcere queffi limiti con tanto di- 
fpotifino . Chi dicéfle che i Greci feppero 
affli poco , e che noi (appiani poco più di 
effi , direbbe quel medefimo,che dicono i no- 
ffri Scettici che fono il popol maggiore della 
prefenre Filofofia . Chi poi diceffe che Saio- 
mone fenpe più de’ Greci e di noi , direbbe 
una facil dottrina conferitane» alla verità del- 
la divina teflimónianza Iodata . Non è pof- 
fibile ( fiegue a dire.) che Salomone conofcef- 
fe la buffola e la circolazione del fàngfle, e 
la ciflerna di Pequer . Io non vedo come 
quella iinpofiìbilità poffa provarli . I Gfnefi», 
che non erano S.tlomoni , fapeano alcuna .di 
quelle feooerre , qu indo Berlino Parigi e Lon- 
dra appena fapeano feri vere . E quando pure 

J iuella impofTìbifirà poreffe provarfi , la Filo- 
tffia greca effendo. rimaifa'Filolbfia fenza que- 
lle ricchezze , potrà rimanerli ancora la Fi- 
lofofia di Salomone • Il calo che non fa 
niente di Filofofia , fu già il Mieffro di 
• quelle feopene . La fapienza ( fogginnge il 
«offro Difpuwtore ) domandata- da Salomo- 
ne 
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ne fu la pruderla di regnare e di giudi- 
f care e difcernere il bene dal male . Io vor- 
rei quali rifpondere che quella appunto e la 
più grande e più vera Filofofia ben cono- 
fciura da Salomonée quafi, perdura in que- 
, fta noftra dotta età , che intende sì bene la 
buffola la circolazione e la ciflerna di Pe- 
quet; ; ma il migliore è che io dica y Salomo- 
ne dvere orrenuro più affai di quello che avea 
domandato. Che ninno [offe flato prima di Ini 
e ninno fnffè per forger dopo , che lo fomigliaf- 
fe in fapienza, noti era nella fua preghiera * 
e l’ottenne [i] < Chi vuol conofcere più da 
vicino ( fiegue pur anche ) la erudizione dì 
Salomone, guardi i fuoi Libri p ne’ quali fi 
vede ubertofljflma copia di penj. 'amenti -valevoli 
ad emendare i coflunu e 'gli animi , immagini 
egregie delle indoli degli Uomini , deputazioni 
fapi enti (fimi della vanità e della felicità, me- 
r aviglio fa erudizione delle regie difcipline \ ma 
per tutto ciò Salomone non fu dotto ali' ufo 
de fecolt pmfleriori, e non può cangiar fi in Vi- 
lofofo . lo fperava certo , che quella nbc. tcfif- 
fìma copia , e quelle dijpntaztórti fapientijfi me 
va ! effe ro a dar qualche nome in Filofofia; ma 
ia incomoda oftinazione di efcludere dalla fo-j f 
cietà filofofica chi non vuole effer Filofofo 
a\V ufo greco , o noflro , ha tradite le mie buo- 
ne Iperanze . Pertanto rivolgendomi ad altro 
dirò , che quando anche da quel poco , che" 
Salomone fcriffe, noti fi provaffe la fua Fi- 
lpfofia,fi proverà affai da quel molto di più 
ch’egli feppc : imperocché nelle brevi dai te, 

che 
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[r] Reg. Ili, & h<ec aure non poflulafli 
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che ci reftan di lui i non é già da crederli , 
che egli volefle , o anche volendo , poreffe 
comprendere tutta la vaftità d 1 una fapienza 
luperiore alla paffuta e alla futura . E’ pur 
noto che fapienze molto' minori fi fpandono 
in volumi, a cui la paura và innanzi, evien 
dietro l’inutilità . Si vorrà fòlle dire , chè 
Salomone, perciocché non profufe tutto Quel- 
lo eh? Teppe e non fi vantò di cotefte ciotte 
e volumittofe *moléftie all’ ufo greco e noflro, 
non può efler Filofofo ? Io noi dirò certa- 
mente ; e dirò anzi che la FUofofia fi pale- 
fa in due parole , e 1’ ignoranza in mille . - 
Molte altre cofiffatte eccezioni fono agitate 
dal chiaro Contradittore , fopra le quali é 
bene trafeorrere , perché non amo la taccia 
«li uomo voluminoso . 

Vogliono ora edere afcoltati coloro , che 
concedono a Salomone una Filofofia , ma ap- 
parente o falfa. Jacopo Federico Reiman- 
no [i] mlfe quel fovrano Uomo tra gli feet- 
tici , nel qual modo , anziché riceverlo tra 
i Filofofi , lo rilegò tra i nimici e i difirut* 
tori di ogni Filoiofia . Contro a tanta in- 
giuria molti levaron la voce [ 2 ]. Il Reiman- 
fio rifpofe , e la contefa fi riduffe a deputa- 
zione di nomi . Il ti-ntìe fondamento di quel 
prerefo Icetticifmo fu la grandifilma’ vanità , 
di cui Salomone accusò tutte le opere e le 

feienze 
" . 1 

£i]'Obferv. Hallenf. Tom. Vili. ObferV. 

XIII. §. 7- . -*V V " 

[ 2 ] N. Rollio DilT. Salomort non Scepticui . 
G. A. Fabrizio Cod, Pfeudep. & Syll. ■ 
Script,. De Veritate Relig. Chrift. c. Jj.j 
e itltrr . . . . 1 

v*. ^ . I » - # 

/ 


r' # 


68 , ' ’ ' . . ' 
fcienze degli Uomini [ij , la quale accula- 
rione già moltiffimi mollerò e noi ancora la 
riperiam tutto dì lenza colpa ninna di fcer- 
ficitmo , perche non fi vdole con quello di- 
Ilrugser le Scienze , ma (blamente riprender- 
ne il fìllio P abufo e le obblique direzioni . 
Ugo Grozio e Giovata Clerico nei loro Com- 
menti non ebbcr roflòre d’ involgere quello 
gran Re nella greggia di Epicuro e di Ari- 
ftippo per alcune Temenze delPEcclefiafie , che 
dìfamineremo più giù , e per le amorale lo- 
cuzioni della Caòtica. Mi quelli Accufatori, 
che altrove fi follevaron tanto fui volgo , non 
feppero qui alzarli fopra -la Cor za vulgate 
delle parole, e furono caligati con Tevere ri- 
fpode dai lor medefimi popolani [2] ; colic- 
ene non accade rilponder più oltre . Ma niun’ 
altra ingiuria può edere eguale a quella in- 
foffribile infàmia , che Antonio Collin difee- 
polo valorofo di Giovanni Toland impofe al 
Tap-.entifiimo Re, e infieme con lui a tutti i 
Profeti [?] . Egli adunque quello impudente 
Areo Inglefe, volendo, io penfo , agguaglia- 
re i confini brevifiimi della Tua fcuola ai con- 
fini illelTì del tempo e del mondò, non Tenti 
ribrezzo di collocar Salomone nella ciurma 
de' liberi penfarori ovvero degli Atei , che Te- 
«ondo lui torna al medefimo. Il meraviglio- 

To 

[1] EccfefiaFlis c. I. 

[2] Abramo Càlovio Bibl. illuflrar. ad Can- 

tici. Ermanno Wirfio Milc. Sacr. Par; I. 
Lib. I.-x. 18. §. 39. Gio. Vanderwaien 
DilT. de voce G. F. Buddeo Hill. 

Ecc. V. T. Per.. II. fec. IV, §. 

1/-J De la Liberte de penfer p. 218* e fegg. 
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Jo argomento fùo * , che quel Principe filq- 
fofànte infegnò la eternità del mondo e una 
fuccefTìcne e un giro perpetuo di quello che 
fu, che è, e che farà [i] , e 'infegnò ancora, 
„ che pari- -è la morte del giumento e dell’ uo- 
mo [2] e che gli eftintt .niente più conotco- 
no , e non hanno altra mercede t?J; e ‘giunte 
colui tino ad affermare , che Salomone' ebbe 
la dottrina medefima di Manilio , il quale non 
conobbe altro Iddio che il Mondo visìbile . 

*■ Non alium videre Potrei , nliumve Ne- 
l t- " . fotts 

- ' jSJpieìent . Deus tji qui non mutktttr ;v 

tevi'.m . ‘ ' 

"• r •’ . ^ -v > 

lo non fo berte fe più mitriti in coflui la ta- 
tuila , o l’empiezza. Le parole di cui fini- 
tamente abufa fono falfe dottrine , che Sa- 
lomone racconta nell’ Ecdehafle per confutar- 
le . Tutto quel libro è pieno di quelle fcon- 
futazioni . Dio efiftente (spiente giu fio puni- 
tore 0 premiatore ed ultimo fine degli Uo- 
mini dopo morte rifplefide ne’ luoi'd/lcorfrper 
ogni laro . Dotti Scrittoli, Io han dimoftra- 
to copiofameme [4] . E noi brevemente nel 
capitolo anteriore. Chi prendefle a provare 
' • ■> " * che 


1] Écclef. c. I. v. 4. p. io. 11./ ’ ♦ 

2] C. III. v. ip. e 20. 

ì Q. IX. v. jV - 

.4^V. P. Daniele Uezio Dern. Ev. Prop; 
IV. A. Càlmer. Prrf. . in Eròi. Ermanno 
Wirfitf Mifc. facra Par. I. .libi- 1 . r. 1^.' 
§. 35. G. F. Buddeo Hift. Eccl. V. T. 
Pet. lì. Seft. TV, $. ‘ ' 
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che Cicerone fu partigiano di Carilina e di 
Verre, perche raccontò i vanti e le lodi loro 
per impugnarle , non darebbe un aperto argo- 
mento di animo iniquo e n'avvolto? e così 
io tengo fermo , che quando il Collin fcrifTe 
qudte fue frnanie, aveà facrificato alle furie: 
e certo facea i médèfimi facrifizj , quando pre- 
fe a vituperare i Profeti ; imperocché ò ma- 
nifefta intemperie d’ ingegno condannare di 
ateifmo quelle fcritture, nelle quali perpetua- 
mente fi rapprefènta Iddio che pària e infe- 
gna e predice e minaccia e conforta e pu.uifce 
e ricompenfa e fa egli folo ogni cofa. Que- 
lla nel vero è ampia e magnifica materia- di 
ragionare ; ma Qui verrebbe fuperfiua in tan- 
ta evidenza . Lafceremo anche da parte la 
umana erudizione di quefii fublimi Uomini 
non molto lacerata dai (oliti Oppositori y e 
fingolarmente d’ Ifaia , che fu auòmigliato a 
Den oflene Oratore Filofofo, e di Geremia e 
di Ezechiele , paragonati quello a Simonide, 
quello ad Omero due Poeti aTich’ eflì Filofo- , 
fi[i], e diremo fidamente alcuna cofa! di'Da- 
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nie.le e dei tre Socj Cuoi , de’ quali pure po- i *- 

^ ilio- -• 


trebbon farfi di bei paragoni j . Or la 
ria di quefii reali Giovani racconta , come e fa- 
minati e conofciuri dotti in. molta faenza fu- 
rono raccolti nella Corte di Babilonia , e val- 
‘fer poi tanto in ogni libro e in ogni fapien- 
e anche nella Caldaica , che mu»o fu fi- 
mi le a lori e vinfero ben diece -volti tutti 
Maghi o vogliam dire i Sapienti di quel Re - 

gno 


[tj Ugo Groiio in IV. Reg. 
& Ezecli. 

[2] U. Grozio in DaniUem . 
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trio , e furon la pubblica meraviglia [i] . Ma 
Daniele fuperò i compagni «lupi , e non aven- 
' do eguale maftìmamente nella fcienza politi- 
ca, fu prefetto del regio Configlio e fiorì in 
graziale in onore apprettò Dario e Ciro , » 
in così ampia fama ai erudizione, che la f. t . • 
pienza di Daniele divenne un proverbio [2] , 
Alcuni volendo, magnificape oltre le vere mi- 
liare quella fapienza', l’abbigliarono coi vdftL- 
menti di Arifiotele e delle faiole e la mac- 
chiarono [?] . Ma gli invidio!! tennero ogni 
modo per eiienuarla , e fu Daniele ( dittero ) 
un indovinatore , un interprete di fogni ì un con- 
figli ere , uno de’ primi eruditi di' Oriente ; nien- 
te però vai quejlo a provare la -Filofofia. del 
grand ’ Uomo , la quale non può effér provata 
da tutte quejìe coj'e , quando vanamente non 
fi fupponga , la erudizione di que’ tempi fami- 
gliar quella della nofira età. La fapienza Cal- 
dea era tutt ’ altro [4] . Noi vedremo in tuo 
luogo , che qualunque fotte il fembiante del 
fapere caldàico , non era indegno d’ un qual- 
che nome di Filofofia , quantunque non lc>- 
rnigliafle la noftra. Due rilofofie poftòno ef- 
Cer diverfe , ed efter Filofofie ambidue . La fa- 
pienza di Daniele era poi diece volte 'mag- 
giore della caldaica, e quindi era diece volte 
più Filofofia di quell’ altra ; anzi quella non 
era fapienza , ma era ogni fapienza , ed ù pu-^ 
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r>L -v. . 1 . » 7 


X 



Danieli* Cap. I 


nuli i w» . v • v* > 

M J. firuckero H. Pò. L c. §. 5^IL , 


Phil: lib. V. cai 


• CrtD. 20. ✓ 






( . 

I 

• ». 
i ■ 

vv • 




re la meraviglia «rande che nemmen quella 
badi a fare unFikrfofo. Si conolcerà appref- 
fo , che i noilri Contradittori in Germania 
ed altrove fcrivon Diplomi di Filofofia per 
molto meno . Quegli altri poi che vogliqu 
fupporre la Filolòfia di Daniele limile alla 
Ariftotelica o ad altra nodra Filolòfia , ulino 
lor diritto , fe alcuno ne hanno . Noi ridere- 
mo di quelli confronti , £ piuttodo conlenti- 
remo a lupporla migliore. I nolìri Filqiotì 
potranno sdegnarfi . Noi laremo tranquilli , Q 
lapremo , volendo, me drar mode loto fup{K- 
fizioni piò leggieri affai della nollra . 

A compier la immagine della .Dottrina E- 
braica parrebbe medieri aggiungere. le idee de- 
gli altri piu folenni libri di quella Nazione ; 
ma prima glijk da fitperfi , che dove i libri 
delle altre Genti combattono infjeme per una 
mifera contradizione di fifleitii , i libri ebrei 
fono tempre concordi ne’ raedefimi principi di 
Religione e di Morale, a tal che bene e di- 
rittamente conofciuto P ordine delie dottrine 

f rittane di uno o due di queMibri.fi può da- 
iimente affermare di aver conclciuto l’ ordi- 
ne. di tutti . E poi di quegli altri libri me- 
definii ragioneremo pur anche dove ci chia- 
merà nuovamente a dilcorfo la Filolcfia E- 
braica de’ tempi dopo la Schiavitù babilonefe. 
Per ora non linone altro a dirli di que-fio 
argomento, le non che per le cofe difpurate 
fin qui fanno grande iogiuitizia , e per le fu- 
nede conferenze fanno pedona opera colo- 
ro che 1’ ingegno 'e la erudizione ebraica de- 
primono , e o. tre ogni mpdo ne amplificano 
e ne. deridono e ne fingono ancora a capric- 
cio gli errori e le feiagure . E non b già me- 
raviglia che Petronjo Arbitro, Tacito-, Gio- 
* V#» 
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venale, Diodoro, Strabene, Plutarco abbiano 
raccontato, gli Ebrei edere Pati per tal no- 
do felvaggi ignoranti e crudeli , che adora- 
vano or?, la Natura e il Cielo , nel che era- 
no A rei (i), ora il porco e Inalino a cui la- 
tri beavano gli Uomini (e) , ora Bacco , cui 
oneravano con quelle diffolute" fedi viti , che 
i Gentili idedì abbonavano (?)• Non ^ me- 
raviglia pure, che Obbes e Spinoza e Toland 
e Collin accufino i libri e gli Uomini ebrei 
di moire adordità e di ateil'mo , che è mag- 
giore di tutte le altre (4) : e che l’Abate Ba-^C 
ziri e 1 ’ altro compagno fuo Autrire del Di- 
zionario Filo/ofico con ogni genere di contu- 
melie e di yituperj infamino gli Eroi elege- 
fta e le memorie e le dottrine dell’ebraifmo. 
E’ molto ni a nife (io , che così dicono e (anno 
-per diflruggere la I do ria e la origine e il pri- 
mo fondamento delia miglior Religione * e fep- 
pellirla inficine con ogni altra lotto quelìa 
mini. Gli è bene da meravigliatfi affai, che 
dotti Uomini ne’ quali le.cofiffa.tte empie in- 
tenzioni non apparìlcono , abbiati voluto fa- 
vorire i medefiini viruperj . Tommafo Burìier, - 
il qual pure nelle Scritture ebraiche cercò pro- 

D te- 

(1) Strabene lib. XVI. Geog. D ì odoro S.Bi- 
bli lib. XI. Giovenale Saty XIV. 

(1) Petronio in fragro, circa finem. Tacita 
lib. IV. c. 4. Plutarco Symbofiac. lib. IY-a 
q. V. Suida v. loì*<. . 

4 ?) Taciro Hid. lib. V. c. y. Pìurarco 1 . c. 
"T; Livio Hift. lib. XXXIX. c. 8. 

(4) V. Gio. Francefco Buddeo Hift. Ath. & 

- de Spinozilmo ante Spinozam , e quell? 

"• «he (opra abbiami detto, ' • J, £■' ♦ 


?4 


lezione alla fua Teoria , da lui riputata tì* 

J irodigio di verità e d’ ingegno , e da noi un 
ogno d’ animo infermo , raccontò poi non fo 
con quale autorità , che quella povera gente 
ebrea nelle filofofiche difcipl ine e negli ihidj 
delle arti e in qualunque opera d’ ingegno , 
non ebbe mai veruna eccellenza ; che fu inet- 
tiffima tra tutti i Barbari; che non ebbe altra 
abbondanza che di Profeti , in modo che par- 
ve che la terra e il clima loro averte virtù di 

E rodurgli (i) . Il Desiando male ufando d’ una 
liflertazione di Agoflino Calmet , vorreb- 
be fenza veruna moderazione , che gli Ebrei 
non avellerò la menoma tintura di fcienze ; 
che s’ ingannaflero groflòlanamente fopra tut- 
ti gli articoli , e che in tutta la Moria na- 
turale e in tutta la Fifica non conol'celTero * 
altro che errori , dei quali ne racconra pa- 
recchi , e da eflt con molto flrana argomen- 
tazione raccòglie un errore univerfale e per- 
petuo , come fe chi erra alcun tratto dovefle 
errar lempre e dovunque (2) . Francefco di 
Voltaire con quella fua arditezza d’immagini 
molto affacevoli alla Poefia, niente alla Ifio- 
».a , dipinge gli Ebrei come una ciurma di 
uomini vagabondi ignoranti fuperfliziofi fan- 
guinarj malnadieri barbari a fegno d’ immo- 
lar vittime umane , e talvolta borghi e Cit- 
tà intere , ufurparori d’ un breve angolo di' " 
terra, e vantatori di oracoli e di Regni e dì • 
ricchezze immaginarie, odiitori odiati da tut- 
te le Genti , nimici e lìerminatori di fe me- 
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defimi , Tenta armi , fenza commercio , fenza li- 
bri , fenza amicizie , quafi Tempre tinti Tac- 
cheggiati tributar) Tchiavi, fenfali, rigattieri, 
ufuraj , giunti ad efler venduti a! prèzzo dell* 
animale immondo di cui non ardilcon man- 
giare ; onde Te alcun domandane qual era la 
Filofotìa di tal Gente , la corta riTpofla fa- 
rebbe , che non ne ebber niuna (i). Nella 
qual latira , ficcome ognun può vedere , no* 
è niènte di provato, falvochè la voglia strie- 
nata di raccogliere e accrefcere i vlzjelefcia- 
gure d’ un Popolo , e ('opprimerne le virtù e 
le fortune , le quali per teflimonio della Mo- 
ria e per la natura delle cofe non mancaro- 
no in quella gente . E’ già provato , che i mag- 
giori Eroi fi forman tra i popoli poveri , e 
che non già negli Imperj opulenti , e ne’ Paefi 
del ludo, ma nelle terre della povertà crefco- 
no le Tubiimi virtù . Gli Sciti i Lacedemoni 
i Greci i Romani ebbero i Soldati e forfè an- 
che i Filofofi più veri nella povertà . Venn* 
poi là grandezza e l’opulenza e gli difperfo, 
o gli corruppe . Adunque la povertà degli 
Ebrei eppofla dall’ incauto Cenfore come un 
vilipendio, ò più veramente una lode , ed 
una nuova prova della loro Filofofia e virtù. 
E’ anche provato che il governo ha l’influff* 
grandiffimo nella virtù e nella fapienza de’ Po- 

D 2 pò- 

(t) Suite des melange: de litterature efHiJìoire 
& de PhiloJ. eh. 60. Dei }:tifs . Il Di- 
zionario Fi Inforco e la Filofofia dell 1 Ifìoria 
ripetono più effrenatamente quelle baldan- 
ze , e mettono come un allìoma. La foU 
fetenza degli Fbrei era la merco: amia di 
• cenci c l'nf ter a, 
tl ' - 
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poli ; e par certo, clic la Teocrazia, o vo- 
gliarn dire quel genere di Repubblica, in cui 
Dio tutto vede e governa con leggi partico- 
lari, di che erano gli Ebrei perfuafi , fia più 
idoneo d’ogni altro a fuggerire l’eroifmo delle 
opere e la elevazion de’ penfieri . Contuttociò 
gli è vero , che vi ebbe in quello Popolo di 
molte ignoranze e peccati , ficcome ve n’ ha 
in ogni' forma di Repub! ica ; ma è grande 
perverfità di giudizio dipingere le deformità 
e lafciar le bellezze nei ritratti delle Nazio- 
ni . Gli Sciti i Lacedemoni i Greci i Romani 
diverrebbero una mafnada di Ladroni , le ulaf- 
fimo con loro di quella malignità . Noi di- 
verremo ancor peggio, le i Pallori fcnvetan- 
no di noi nello flile di Volraire. Niuna di 
quelle maligne alterazioni usò veramente il 
grave e moderato Jacopo Bntckero , anzi 
parve che alcuna volta fofle inclinato a con- 
cedere qualche Filofofia agli Ebrei , ma^ tànto 
la eflenuò apprelTo e la ridulTe a vanita pue-j ( 
rili e plebee , e tanto fenza bifogno empiè 
di rivelazione ogni cofa , che quali cangiò 
quella Gente in un Popol di Macchine. E’ 
aunque forza ammonirlo , che quelle efagera- 
te abiezioni mirano a male ; imperciocché le 
gli Ebrei erano così inumani barbari felvaggi 
fatui lira vaganti , come coloro raccontano , 
non è buon fenno affidarli ai loro difcorli , 
alle iliorie , alle lodi, ai vanti , agli oracoli, 
alle ifpirazioni medefime , in quel modo che 
niun vorrà credere agli Uroni ai Cafaibbi 
agli Ottentotti e ad altri Selvaggi più vera- 
mente belile che uomini , i quali però fanno 
vantare quanto altri gl’ Iddìi gli Eroi le ori- 
gini e i falli loro , il che facendo racco 1- * 
gono irrifieue , non ottengon fede niuna^ . 
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Io non credo che quelle confeguenze Iegit- , 
timamenre dedotte da quelle maligne e pro- 
tone contumelie pofTan riceverfi per buone 
fenza colpa di violata verità e di conculcata 
Religione . 

CAPITOLO VI. 

. Della Vilufofia Caldea . 

t 

C oncediamo ai Geografi e ai Cronologi 
laccar a di f volger quelle fottililTLne cui- 
fiiani , fe vi fulL-ro due Caldee , 1’ una nei’ 
Monti, l’altra nelle pianure di Babilonia.; e 
fe quella, o quella, o piuttofto l’arte defle il 
. nome a’ Filolofi Caldei ; e fe abbiano da am- 
mirarli o da deriderli quei quattrocento ler» 
tantamila anni , che i Caldei vantavano , dac- 
ché prima oflervaron le folle fino alla fpe- 
dizione di Aleflandro nell’ Afta; e qual foda 
•l’anno il mefe il °iomò , in cui fi aperfe lai ^ 
Scuola Caldea. Concediamo anche ai Coro* ; 
pilatori e agli Eruditi il giudizio di queignw 
vi litigi , fe i Caldei fodero i Casdim quàft 
Cusdim da Cufo figliuolo di Cam v fe gl’in- 
diani, o gli Arabi, o i Caldei fodero i pri-. 
mi a filofofare nell’ Afia; fe gli Egiziani' foto, 
fero Scolari de’ Caldei, o fe quelli folTerCo- » 
Ionia erudita in Egitto (i) . Noi per difetta 

D i di 
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(t) Chi avelTe diletto in quelle cofe ved* 
Giovanni Marfamo Chron. Can. lib. IV« 
Tommafo Stanlejo de Philof. Chald. Proem* 

& Sedi. I. Gio. Clerico Indie. Philolog. 
vece Caldea. Jacopo Perento Orig. Ba- 

bylon. 
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rfi monumenti coetanei 0 vicini a quella gran- 
ile antichità , e per incredibile contusone di 
troppo recenti memorie abbiamo in quella Fi- 
lo fofia più tenebre domeniche che non bi fo- 
gna, fenza accumular le flraniere . Perchè ta- 
cendo le famofe disutilità , diremo quel eh» 
più leva e che pub metterli in qualche pro- 
babilità. Furon dunque i Caldei un genere 
amichififìmo di Dottori , i quali nell apertu- 
ra e nella grandezza della Terra e del Cielo 
di .Babilonia la natura i movimenti le con- 
giunzioni i paffàggi delle Belle olTervarono , e 
/imponendo , o forfè di qui raccogliendo un 
iftema di Religione , e certamente diducendo- 
■e un metodo d’indovinazione , furono ad u* 
tempo Sacerdoti Agronomi Indovini e Mae- 
flri di feienze e fpeflb di favole e di «acre un- 
pofture . Quali tutti gli Storici monumenti , 
^cordanti in gran parta- , confenton medio- 
cremente di quello ; e noi abbiamo veduto , 
che non folamente ai giorni di Daniele , ma 
inanche nella età antichilTima di Abramo que- 
fci Caldei erano in opinion di dottrina. Ma 
nei lècoli pofteriori i Gredi ardimento^ nella 
menzogna , e i luflureggianti ingegni dell A fi a, 
• il Pitagorifmo e il Platonifmo africano cer- 
carono autorità alle loro giovani dottrine nel- 
la fama • nella vecchiaia della caldaica Fi- 
lofofia, e traendola a dir quell® che erti vo- 
leano , la contorfero e la perturbarono gran- 
demente, e così ripugnante e corrotta la tra- 
«ìifero ai pofleri . I chiari uomini Ottone Heur- 

mo 

bylon. cap. I. & V. Dionigi Petavio de 

D06I. temp. N. Aleffandro H. E. A» Cal- 
aaet, ed altri molti. 
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«io (0 CrifHano Kortolto (a) Eduardo Po- 
cockio (j) Tommafo Hyde (4) ed altri affi- 
dati a quelle perturbazioni e alle favole de* 
moderni Arabiche vantano il portello degli 
arcani Caldei , fi efercitarono in quello argo- 
mento con dubbia fortuna, e rimafer le me» 
defime tenebre , e forfè ancora fi dilatarono. 
Noi farem noftre pruove in quelle perplertitìi 
e quando vadano a male , ficcome c molta 
probabile, gli è almen fermo, che non dare- 
mo fàvole in luogo di. verità . Diremo prima 
de’ maggiori uomini di quella Scuola , indi 
delle dottrine . 

Uno Zoroafiro è collocato da qualche fama 
nella prima fede della Scuola Caldea. Ma di 
quelli Zoroaftri ve n’ ha di molte generazio- 
ni, e i lor^ludj e le opere fono in un granr 
turbament^PAlcuni vollero numerarne fei (5)» 
alcuni quattro ( 6 ) ; alcuni tre (7) *, alcuni 
dut (8) ; altri un folo (9) ; e vi fu chi no» 

D 4 voi* 

(1) Antiejuitat. Phil. Barbarica*. 

(2) De origine progredii & antiquit. PhiB 
Barba ricat . 

(?) Specimen Hill. Arab. 

(4) De Relig. veter. Perfarum . 

(5 yV'. Tommafo Stanlejo Hill. Phii. or. 
Sea. I. 

(d) Gabriello Naudeo Apolog. des grandi 
Hommes accufds de magie c. 8. 

(7) Claudio Salmafio Exercit. Pliman. p.8jy.. 
Francelco Patrizio de Zoroaflre . Ataiuffi» 
Kircher Obelifc. Pamphil. 

(8) Arrigo Urfino de Zoroallre &c. 

(fi) Tommafo Hyde Hilt Vet. Perf. c. 24» 

. !&•- 
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vol'e eoholccrne veruno . Quella ultima, opi- 
nione £ la peggiore di tutte I Il Deslandes 
che voile metterla in onore > avrebbe prima 
dovuto dimentire il confenfo degli Antichi, i 
quali fé variano nelle circoitan/e di Zoroaflro, 
concordano però nella efiftenza (i) . La prima 
fentenza lontana da quella ultima, come i: il 
troppo dal niente, multiplica le portone lenza 
fondamento e ne confonde le opere e le qua- 
lità di tal modo , che toma a niente ancor 
eja , perche la iòmma delle fcontteflioui e del- 
le ripugnanze finalmente fi rifui ve in nuM.i» 
La meno ambigua di quelle opinioni 'e , che 
due foflero i Zoroaftri, 1 ’ uno Caldeo , 1 ’ altro 
Perfiano , perché le antiche memorie parlano 
di quelli due nella maggior parte , ma non 
parlano Tempre di quegli altri o^ttro o lei,. 
« difficilmente con tanta fo'la pot^Poono fpie- 
girfi e comporli tra loro (a) . Eguali ofcuritl 
»’ incontrano nella inveftigazicane de’ tempi , 
mentre altri fecer vivere que’ Zoroaftri fei rrii- 
& la anni prima, di Platone , altri cinque mila 
prima delia Guerra di Troja (}), altri fedi- 
rono altre cronologie diver e (4) , cui farebbe 
. » grande bontà a narrare, e iriolra piò gratile 
nei udirle, e grandillima a crederle. A quelle- 


I lacco Beaufobre Hill, du Manicheifme - 
T. I. U m fri do Prideaux Hill. Sac. e prof- 
T. I. V. G. F. B alleo H. E. V. T. 
T. L Per. I. Sue. j. z2. 

(<;) Hill. Critiq. de la Phil. L. t. c. 6 . §. 2- 

(2) V. J. Bruckero de Pili lo. CaMcor. §.X. 

(3) Plinio lib. XXX. cap. 1. 

(4) D. Laerzio Lib. I. feiL 2. Suida V. Z*- 

rotjìtr . ^ 
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Tenebre neceflàrie fi aggiungono le fuperfluo 
raccolte infelicemente da alcuni che vorreb- 
bono Zoroafiro edere fiato altra cofa diverfa 
da Zoroaftro medefimo, e così lo trammuta- 
no inCham in Àbramo in Mosò in Nembrot 
in Ofiride in Mitra in Elia (i)ed ^meravi- 
glia che noi follevino fui monte Carmelo a 
fondar qualche Convento . Fu anche detto, lui 
edere figliuolo di Oromafd* , ovvero di Dio (2): 
il celabro fuo aver palpitato forte nel giorno 
che nacque, come per vaticinio del fuo futu- 
ro fapererfopra alti monti aver meditato ven- 
ti anni vivendo d’un cacio eterno (?) : edere 
divenuto il primo maeftro di Aftrologia e, di 
Magia (4) : lui avere pregato di morir confu- 
mato da fuoco celefle , ed edere fiato efaudi- 
to, e le fue ceneri , finché furon (erbate reli- 
giofaintnte t edere fiate un pegno e quafi un 
palladio di ficurezza e di perpetuità del Regno 
Adiro (<;) . Altre limili novelle furono raccon- 
tate, nella cui confusone fi vedono però Tem- 
pre gl’indizj dei due Zoroafìri , o almeno di 
uno che potò edere l’antico Maeflro prima, 
de’ Caldei , indi de’ Perfiani . Quefia fola «der- 
yazione vale alquanto . Il rimanente è ind«r 
D 5 gn« 

(r; V. G. A. Fabrizio Bibl. Gratca Voi. I. 
e D. Uezio Dem. Ev. Prop. IV. c. 5. A. 
Kircher Oedipo JEgypt. P. Bayle A. Zo- 

roaflre . 

(2) Platone in Alcibiade. Oromafde era Dia 
Perfiano .. . , 

(?) Plinio lib. VII. c. 16. XI. c.42. 

(4) Giufiino lib. 1. c. 2. La Magia era pili 
de' Perfiani efee de' Caldei . 
fc) Suida 1 . c. 
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guo d’ una grave Iftoria . Tali pur fono per 
avvilo inio quei racconti infipidi delle mera- 
viglie che Zoroaftro operò fia col commercio, 
e con le arti de’ Genj iniqui , fia con la evo- 
cazione de’ buoni , e con altri incantamenti. 
Quelle fon favole Orientali buono a dilettare 
le vecchierelle e i fanciulli (i). Il nome de’ 
Maghi, di cui rifuonò rutto l’Oriente, diede 
origine a falfc interpretazioni della Magìa . 
Noi abbiam già perduta la vera Etimologia 
di quella parola , cheche garrifcano i Gram- 
matici . Ma é verifimile, che le più volte non 
folle altra cofa in foftanza , che una frode po- 
litica e facerdotale compolla di apparenze e di 
prefligj e di certa arcana Teologia e di vuote 
forme di religione per contenere il popolo in 
«na flolida riverenza e fervirù ; ovveramente 
folle ella mai una di quelle molte arti , che 
io temo fòrte, che fi fieno fmarrite nella fuga 
tenebrofa dell’ Antichità : perocché io con- 
ghietturo che fe ne fieno perdute pur tante. 
Diremo di rai Maghi nella litoria della Filo- 
fofia Perfiana , a cui meglio convengono . I 
Caldei erano certamente diverfi dai Maghi (2). 
Non pare adunque che Zrroaftro Caldeo do- 
velfe elTere Mago in quanto al nome, e mol- 
to meno in quanto alla dimeltichezza Gon gli 
fpiriti , e alle mirabili incantazioni , e alle ven- 
ti centinaia di migliaia di verft magici , che i 

let- 

(x) Gabriel Naudeo Apologie des Grandi 
Hommes accufés de Magie eh. 8. P. Bay- 
- le 1 . c» - -• Cii 

(2) V. Gio. Clerc. Indice Pilolog. ad PfaiìoC, 
Orient. Stanlei V. Mag*j . 
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letterari Impoftor! gli attribuirono (i) . Io in- 
clino pertanto a credere , che quel vecchio Zo- 
roaflro forte un fommo ingegno , ficcome Co- 
gliono ertere i Fondatori, e i maeflri di nuo- 
re focietà , e forte anche fecondo la condizioa 
di que’ tempi, un grande oflervatore della na- 
tura e Jun valente agronomo ; e perciocché 
l’ Agronomia non potrà giovare nella naviga- 
zione ai Caldei rimoti dal mare , a renderla 
pure utile in qualche cofa,ne ufarte per fin- 

f ;ere indovinamene , e per componere unaRe- 
igione agronomica, e per innalzarfi ad intèr- 
prete e Sacerdote delle Stelle., che tale dicono 
ertere la fignificazion del fuo nome ( 2) . Se 
queflo non piace , afpetto che novelle più pia- 
cevoli fi cerchino altrove. 

Belo è un altro primo ritrovatore e mae- 
ftro della caldaica Artronomia, eguale alla fa- 
ma e alla ofcurità di Zoroaflro . Gli Egiziani' 
che volean ertere i foli Dottori del Mondo , 
flirterò che queflo Belo figliuolo di Nettuno 
e di Libia condurti una Colonia d’Egitto al- 
le rive dell’ Eufrate e ne inflituì una fcuola di 
Sacerdoti di Fifici e di Agronomi , che i Ba- 
bilonefi nominaron Calder, i quali efaminaron 
le flelle nelle cimé di quell’ alriflìmo tempio 
che a tal ufo Semiramide edificò (3). Ove gli 
Eruditi conofGono affai bene il fapore della 
greca mitologia, e la giattanza degli Egizia* 

D 6 ni , 

(1) Ermippo apprertò Plinio lib. XXX. c. r* 
V. T. Stanlejo Ire. * 

(z) D. Laerzio Lib. I. Se£L 8. Egidio Me* 
nagio Comment. fu quello parto S. BocharC 
Geogr. Sacra Lib. IV. cap. I. 

(j) Diodoro Sibl. Lib. I. & lì, Plinio lib. VI/ 
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ni, i quali qnefle cofe vantando , dimenticare, 
no che per lungo tempo nrn ebbero commer- 
cio ninno et gii flracieri . Un valente uomo ( i) 
prende a provare phe Belo folle eccellente r.el- 
le pretore Difcipline con una diffìpita ifloria 
che parla di tutt’ altro e che merita di edere 
de'critra per la fua medtfìma diflìpitezza . Ser- 
fe figlinolo di Dario aperto il monumento deli' 
antico Beo, ritrovò un’urna di vetro in cui 
era immerfo neli’ olio un cadavere . L’ urna 
non era piena. Le flava appreffo una piede! 
colonna di cui era fcritto. Chi aprirà quello 
fepoìcro , ne faprà riempiere l’urna, avrà ma- 
le. Sene. impauri e infufe olio, ne l’urna po- 
tè riempierli . Ne infufe ancora , e perdendo 
1 olio , cefsò , e chiufo il monumento part^ 
melanconico . La predizione della colonna non 
tolii . Serfe menò grande eferciro in Grecia y 
fu battuto , e tornato al fuo Regno brottil- 
f ma mente mori (ì). Io non fo le queflo Be- 
lo Ila quel medcftmo, che fiera decapitato, e> 
Walla. tetra inali ara del ivo lanpue erano na- 
ti gli animali (?); ovveramente fe fia quell’ 
ahro, che in un bel Jetro apparato nell’ alto- 
del Tempio accoglieva cortefemenre in ogni 
notte aria nuova fanciulla babilonefe ; feppnr 
giacendo egli nel olio di quella fua urna, non 
delegava piuttoflo a quel eorfefe uffizio un 
qua, che giovine Sacerdote . Non lìa grave 
afeoitar quelle favole, ove ò quali favola ogni 
•ofa . Alcuni pararono, che Belo fufle il me- 

delìiro 

<0 T. Stanlejo Phil. chald. Sedi. I. cap. 4. 
(*}, Eliano Vari. Hift. lib. XIII. c. 

V. la noftra Ifloria del Suicidio ragioajpt 
* to . Cap. 1. 
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defimo eie Baal Nume fàmofo , il cui culro 
era in oriente affai grande , ficcome óra fu 
quefii creduto il Saturno Fenicio , ora l’Èr- 
cole Tirio, era il Sole, ora Giove, ora Mar- 
te , ora altra Deità ; così Belo fi divife in mol- 
ti , e gli Attiri i Babilonefi gli Egizi e altre 
Genti ne vollero uno , parendo tòrfe vergo- 
gna, che una Nazione flette lènza il fuo Be- 
lo (1) . La moda era di quei dì negli Iddìi 
come ora è nelle zazzere e nelle velli . Da 
quella divinità di Belo è venuta gran con. 
fufione , non bene fapendofi a quale di tanti 
Beli attribuire F Aflronomia la Fifica e quel- 
le altre difciplinc . H perchè vi ebbe chi lo 
efclufe dal Cielo, ove pare», eh: non illette 
con vefirà , e lo deprette alla condizione de- 
gli uomini , murandolo in Nembrotte, 0 nel 
Padre di Nino, o nel figlio di Semiramide (2). 
Parve finalmente a ral uomo ,-che fi potta con- 
ciliare quella tanta avverfion di giudizi , quan- 
do fi voglia immaginare , che vivette nei tem- 
pi altittimi un celebre uomo tra gli Aflìrj., 
e-il quale gli fludj deile flette e detta natura 
infegnatte o prima infegnati accrefcttte , e 
qualche culto del Ciclo iflituifle , e alcuna fu- 
perflizione utile a regnare ; e quindi nobile 
per feienza e per autorità ricevette dall’ am- 
mirazione de’Populi il nome di Belo; che fi 
dava agli Iddìi , o che incominciò a darfi do- 
po 

‘(i) D. Uezio Dem. Ev. Pfop. IV. ' c. io. , 
A. Calmet Dift. Art. Batti & Ditt. de 
Phznicum Idolis. 

(2) G. Marfamo Canon. Chioo» Scc. 1. V. 

• - Calmet Uè. V 
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po di lui (i) • Quelle fon piccole eonghiet- 
ture,che vaglion pure ad avvicinare di qual- 
che modo la lontananza delle narrazioni di- 
vede . Ma quefta ed ogn’ altra verifuniglian- 
aa 't diftrurta da un rifòluto Scrittore con un 
colpo di penna (2) . Non vi fu mai ( egli dice,) 
nell’ Afta ni Belus ni Ninus . Niun principe 
A fiati co ebbe mai un nome terminato in us . Per 
le quali terminazioni varianti fecondo le va- 
rietà delle lingue fe forte giufto diftruggere 
gl; antichi Uomini , fi farebbe agevolmente 
una ftrage publica di tutta la Irtoria 5 e così 
un Critico Francefe potrebbe un giorno di- 
ftruggere Pietro, Gregorio , Clemente in Ita- 
lia , e un Critico Italiano potrebbe diftrug- 
ger Feramondo, Clodoveo, Luigi in Francia 
con quello crudele argomento delle termina- 
zioni diverfe . Uomini deboli a quello fegno 
ardifcono di artalire l’ edificio fortirtimo della 
Religione . 

Azonace Maeftro di Zoroallro , Marmari- 
dio B»bi Ionio , Zarmocenida Artirio, Zoro- 
mafdre Teucro, Naburiano, ed altri Filofofi 
Caldei , de 1 * 3 * 5 quali non rimangono che nomi 
dubbiofi e inutili a (aperfi , s’ incontrano in 
qualche picciol angolo della Uloria ($). Ma 
Berofo che promulgò le caldaiche difcipline in 
Grecia ed ebbe l’onof d* una ftatua nel Gin- 

nafio 

(1) Gio. Clerico Ind. Philolog. ad PFiif. 
Orienr. Stanlei V. Belus , J. Bruckero de 
Phil Chald. §. XIV. 

Cx) Phil. de l’ Hiftoire . Ch. X. 

( 3 ) Plinio Lib. XXX. cap. I., Strabone Lib. 

XVI. p. 50^. V. Filippo Labbe Bib. 

pag, 278, 
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iiafio (i) vuol e fiere feparato dal popolo ofcu- 
ro di quegli altri . Egli adunque fiorì intor- 
no ai tempi di Alefiandro Macedone , o de' 
primi Tuoi Succefiòri , nella qual epoca i cer- 
catori delle minuzie fofiengono le fatiche di 
Ercole, e intanto le dubbiezze rimangono (2). 
Egli fu Babilonefe e Sacerdote del tempio di 
Belo. Recatofi a Coo, indi ad Atene difpie- 
gò la Filofofia caldea (?) , .pubblicò le «fier- 
vazioni aftronomiche di 480. anni (4) , edcrif- 
fe le Morie Afiìre Babilonefi e Mede (5) > 
delle tonali Giofeflò Ebreo ed altri ferbaron 
preclari frammenti (<) . Il rimanente ^ per- 
duta , di che gli amatori dell’ antichità pian- 
gono , e noi forfè piangeremmo con eifì , fe 
non vi fodero perdite piò degne di pianto-. 
Ognun fa che Annio da Viterbo , cui molti 
accularono di audace impofiura , altri mode- 
ratamente di troppa credulità , fi argomentò 
di redimire Berolo. Alcuni dapprima fecero 

. ap- 

(1) Plinio Lib. VII. cap. *7. 

(2) V. J.‘ Perizonio Orig. Bibylon. Cap. I. 
T. Stan'ejo 1 . c. cap. 6 . e Gio. Clerico V* 
Berofus . 

($) Vitruvio lib. IX. c. 6 . 7. GiofefTo Ebr. 
contra Apionem. . 

(4) Plinio lib. VII. c. 56. V. Gio. Marfa* 
mo 1 . c. fec. XVII. ed Enrico DodweJ 
App. ad DifT. Cyprianicas §. XXIV. 

(5) Clemente A. Strom. Taziano Admotv 
ad Gentes . Agazia lib. II. 

<<) Giofefiò. Lib. 1. contra Appionem tt 
Antiq. Lib. V . V. Ginfeppe Scaligero Emend. 
Teinp. ad calcem e Gio. A. Fabrizio -Bibl. 
Grasce Voi. XIV. p. 175» — 
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ap'plaufo a quefta reftirozione ; ma fù po! ed 
e ora negletta e abbandonata da tutti (t) . 
E’ degna di olfervazione la bella accoglienza 
che i Greci fecero alla dottrina di Berofo . 
Ciò farà di qualche ufo in appretto . 

Sarebbe meraviglia, che non vi foffero Set- 
te ^dove furon filotofi . E’ dunque fama che 
la Caldea avefTe le Sette deeli Ippareni , de* 
Babilonj, degli Orcheni , de’ Borfipeni dipinti 
non folamente dai nomi e dai paefi', ma an- 
cora dalle dottrine (2) . Uno Scrittore affai 
più antico e più Veridico di quella fama, le 
Sette Caldee nomina Hhartumim , Afcbapbim, 
Mechafchephim , e Cafcbdim (j) , che la no- 
11 r a Vulgata traslatò Indovini , Ma? hi , Ma- 
lefici , Sapienti , Caldei . I Rabbini i Commen- 
tatori e gir Eruditi diflribuirono a quelle Set- 
te gli argomenti e gl’imoieghi , e con etimo- 
logie e con arditezze ne parlarono fpedita- 
mente , come fe le aveffer vedute (4) . Non 
Io fe farebbe ora piacer noflro veder quelle 
Scuole e chiarirci . So che difpiacere grandif- 
lìmo e veder tante deputazioni e tante om- 
bre , e npn chiarirci di niente . Qtiel foto , 
che di qui poffa raccoglierli e , i medefimi 
difputatori confentire in certa guifa,che quel- 
le 

(t) P. Bayle Difl. Art. Nannius . 

(2) Plinio lib. VL cap. 76. Strabone Lib. 
XVI. Diodoro S. Lib. II. pare contrario; 
ma i Conciliatori èonciliano ogni cofa. 

(3) Daniele cap. I. 20. II. t. 27. IV. 4. 

(4) V. T. Staaleio 1 . Étt. cap. p. e io, G. 
. F. Buddeo Hill. Eccì. V. T. Per. II. 
. Sec. V. T. Hyde de Relig. Vet, Per£ 

>oap, 2, < y ... 
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le Sette diverfe con tanti ftudj e fifiemi di- 
pinti doveano coltivare molte parti della Fi- 
lofofia e non riflringerfi alle fole frafche dellay 
divinazione e della magia , ficcome 'talune/ 
ha voluto immaginarfi (t). 

Dalle antichilTìme e lunghiflàme meditazio- 
ni di quelli uomini fu neceffario , che forgeffe 
un qualche ordinamento di cognizioni non 
inetto e plebeo, il qual potelfe co*fnmoverc , 
ficcome veramente commo(Te,la meraviglia e 
la lode degli Orientali e de’ Greci (2) , e fino 
degli Ebrei e de’ Criiliani (?) , che non erano 
molto propenfi a meravigliarli e lodare le va- 
nità deile Genti . Ora incominciando la efpo- 
fizione della dottrina Caldea di colà d’ onde 
avrebbe a"cominciare ogni Audio ed ogni Fi- 
lofofia , pare affai veri fimi le per confenfo di 

f fiavi tefiimonianze (4)', che i Caldei ricono- 
ceflero un Dio Re e Padre di tutte le cofe 
tratte dalla eterna materia, e ordinate e ab- 
bellite e amminiftrate dalla virtù di lui , e av- 
vivate dalla ldflanza lua difiufa in tutte le 
membra dell’ Univerfo , come un’anima, co- 
mune , da cui fcorgano tutti gli ordini di (pi- 
riti ; e da quel fonte univerfaie prendono va- 
rie dignità e grandezze , fecondo le quali pre- 
fiedono alle grandi alle mezzane alle piccio- 

le 

(r) J. Brucicelo Hift. I hi!. Chald. §. Vili. 

[2] Diodoro 1 . c. 

[?] Filo'ne, Giofeflfo, Clemente A. Taziano, 
ed altri ... . 

[4] Berofe preffo Giorgio Sincello in Chro- 
nico p. 28. Filone De migrationre Abruha- 
mi . Diodoro S. Lib. II. Eufebio Prrepar. 
Ev. lib. IV. c. 5. 


le parti del Mondo , e fi diflinguono in Del 
in Demoni in Eroi e in altre emanazioni , che 
fono ingannatrici e malefiche , e veftite di grof- 
folana materia, fono avverfe ai Genj miglio- 
ri , donde fu , non fo quanto bene , dedotto, 
che P errore dei due Principi avelTe origine in 
Caldea (i). E molto agevole a conofcerfi co- 
me da quelli divertì ordini di Emanazioni i 
Caldei ra&oglreflero k magia e la divinazio- 
ne . La prima lecondochè raccontano ora era 
un fegreto culto della univerlale e divina 
Anima e un commercio e una domelUchezza 
con le buone Emanazioni , onde fi otteneano 

I iroprie influenze : ora era una amicizia del- 
e Emanazioni impure , e malvage : ora era 
«na intelligenza delle virtù celelti e terreftri 
« della loro armonia riputata la cagione il fa- 
to e la neceflìtà di tutti gli avvenimenti ( 2 ). 
La feconda era manifellamente dedotta dall’ 
influflo delle celefti nature nelle terrene ; e 
quindi i movimenti le politure le congiunzio- 
ri e gli altri fenomeni delle Itelle e de’ pia- 
neti efploravano , e penfavano di raccoglier* 
ficure predizioni de’ cali del Mondo ; onde i 
Caldei furono fempre in gran fama di Altro- 
logi e di Vati, e contefer di preminenza e di 

an- 

CO Arnobio adv. Gent. Lib. IV. Porfirio 
<le Abiliti. Giamblico De Myfter. Se>S. j. 
ed altri. Proclo in Alcibiade. Pfello de 
operatione Dxmonum . 

t 2 ) Tolomeo e Serto Empirico adv. Math. 
lib. V. A. Gellio N. A. lib. XIV. c. 1 . 
Porfirio , Giamblico Pfèllo 11. cc. V. Gio. 
G. VolTìo de fcient. ipath. cap. XXXVII. 
& de Theol. Geni. Lib. II. c. 47. 
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antichità in quefte vaniflìme arti con le Gen- 
ti più antiche (i) . E ficcome quello furore 
di regnar fui futuro per ogni apparente for- 
tuna fi aumenta, aggiunfer poi anche alle of- 
fervazioni delle fteìle gli efami de’ voli degli 
uccelli delle vifcere degli animali, e altri ge- 
neri di arufpicj e di augurj (a) , immaginan- 
do forfè di veder da per tutto le parti della 
comune Anima , che rifpondeffero alle loro 
domande. Per quelli defiderj d’ indovinare con 
la efplorazione del Cielo le vicende future , e 
per altri loro bifogni (5) i Caldei divennero 
non mediocri Aftronomi affai di buon ora . 
Veramente le loro offervazioni di quattrocento 
fettantamila anni non vagliono nulla, ma va- 
gì ion forfè alquanto quelle che Callifiene man- 
dò ad Arifiotele , le quali avvicinano al dilu- 
vio l’origine dell’ Afironomia Caldea (4). E 
quando nemmen vagliano quelle , potrà , T io 
credo , valere il Zodiaco immaginato dai Cal- 
dei , d’onde è opinione che poi l’aveffer gli 
Egizj , perche quei fegni celefii convengon be- 
ne al Clima caldeo , non convengono all’ E- 
giziano,come in ragione di efempio il^fegno 
del Toro non può afiiggerfi ad Aprile in Egit- 
to , perchè in quel mele cola non fi lavorati 

(1) Cicer. de Divin. lib. I. Filone de Somn. 
Strabone lib. VI. & XV. Sello Empirico 
lib. V. Sea. z. ' . 

(z) Ezechiele cap. XXI. 12. Diodoro 1 . c. 
Mosè Maimónide Moreh Nebbochim lib. 
III. cap. 29. 

(?) V. A. Goguet Orig. des Loix & P.irt.I. 

J Lib. III. c. 2. art. 2. 

(4) Pojfirio apud Simplicium lib. II. 
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le terre, non ad Agofto la Fanciulla colle fpf- 
ehe, perche non mietono in Agofto (t) . Po- . 
tri valere ancor meglio i! Caperli per non ab- 
biette memorie , che i Caldei diftinfero ben 
prefto le ftellc dai Pianeti (2) : la Luna co- 
nobbero aggirarli lotto le ftelle ed effe re la 
P'.ù vicina alla terra, e rifplenjere per lume 
ricevuto, e gli ecciilli di lei farfi per faaùm- ' 
merfioneneil’ombra della Terra (?) : ebber qua- 
dranti fo’ari (4) : diviier l’anno in 565. gior- 
ni e cinque ore e alcuni minuti (5) : Inven- 
tarono il Sarai il A fcros il Sofos tre famofi 

J >eriO(H aftronomici ( 6 ) lodati molto dall’ Hal- 
ey tf dalCaffni (7) : differo che fi pub gira- 
re dattorno alla Terra (8) : inlegnarono 1 ^ 
Correre effer Pianeti , che fanno le rivoluzio- 
ni in orbite eccentriche alla Terra, a cui fo- 
no 1 

(0 Serto Empirico adv. Math. Lib. V. Ma- 
crobis in Somn. Scip. Lib. I. c. 21. 

(2) Ariftotele de Oslo , Diodcro S. Lib. I. 

& IT* , Luciano de Aftrclog. , Simplicio 
; lib.' II. 

(2) Uiodoro lib. II. Virruvio lib. IX. 

(4) Erodoto Lib. IL Vitrnvio 1 . c. 

(5; Strabono lib. XVII. 

(6) Sinceilo p. 17. 28.29. Berofo e Abidcno 
apud Sincellum . Smela in 2 c tpji 5 Elìchio 
in ^Stipai . 

(7) TranfafL Philof. n. 194. an. xópi. ASì. 
Erud. Lipft an. 1692., Eloge de M. H il- 
ley Acc. des Sciences an. 1742. Ancien» 
mem. de l’Act. des S.ien. T. Vili. p. 5. 

V. A.Goguet Diff. de’ Periodi Aftronerai- 
ci de’ Caldei . 

(8) A? bilie Tar. ad Arari Pboenòm. c. iS. 

• f/» 
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no vifitili , mentre fcorrono la parte inferio- 
re dell’orbita (j) : e quello che è ancor piu 
mirabile, feeer girare la Terra egli altri Put- 
ifèri in oibite diverfe dintorno al Sole pollò 
nel centro del Mondo planetario (2). Riguar- 
dando attentamente tutte quefte non vuigari 
dottrine , febbene non fieno per avventura di 
eguale antichità, e fia'anzi impedibile fermar- 
ne le epoche , e penfando anche per poco alla 
antiche e flupende loro opere elevate nelle 
Terre e nelle Acqua , è giuflo raccogliere , 
che i Caldei ('estivano innanzi nelle Icienze 
maggiori , e flavano con onore tra le fcuole 
più illufiri di quelle età . Non vedo io dun- 
que perchè Jacopo Bruckero Iftorico beneme- 
rito della Filofofia niente mettendo il pen- 
fiere in quelle cofe , fi affanni in tante guife, 
non folamente' per attenuare la fama di que- 
gli antichiffimi Maeftri ; ma per fargli rid:co- 
li nella Fifica celefte e per efcludergli affatto 
dal numero de’ Filofofi (j) . Poco, egli dice, 
doveano Capere di Aflromomia coloro che af- 
fermarono , gli Ecc'ifli della Luna intervenire 
per lo rivolgimento verfo di noi di quella car- 
te del Pianeta che è priva di fuoco; e la Ter- 
ra affomigliarfi ad una barchetta , ed altre 

cefi- 

v 

(1) Apollonio di Mind«a apprp’flo Seneca Qcatfi. 
,nar. lib. VII. c. ?. Pìihio lib- II. c. 2^. 
Plutarco Tom. II. pi 8 p$. Srobeo Ed. > 
Phy. Lib. I. 

(2) Àriftarco di Samó predo P Autore del* 
Filofofia dell' J fiorì a . Non ho potato rati- 
ficar queflo paffo e ne dubito, alouatro. 

fcì Hift. Phil. Cfaald. §. Ili, IV. V. VI. 
VII. & XXII. 
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co(i f atre povertà agronomiche ; le quali perb 
io vea avvertire, che fono raccontate diVirru- 
vio, che era un Architetto (i) e da Plutarco 
nel libro de’ Placiti de’ Filofofi (2) , che fe la- 
voro molto avido e imperfetto e quindi ia 
quello luogo , come in altri probabi'mente è 
male interpretato (?) ; e fono in fine raccon- 
tate da Diodoro , il quale o non £ qui bene 
fp iegato (4) o contradice a fe (ledo c a tut- 
to il riferito compleflò delle aftronomiche fco- 
perte caldee. E quand’anche queirAflronomia 
nella fua fanciullezza avefle pur qualche pue- 
rilità , non fe da farne così grande ftrazio , 
mentre la noftra ha pure le fue in età tanto 
matura. Non fono poi degni ( fiegue il Bru- 
cherò a dire) del nome di Filofofi i Caldei, 
perche promofTero una Religione piena di va- 
ne l'uperflizioni e di abbominevole idolatria ; 
perchfe venderono gli argurj le indovinazioni 
gl’ incantamenti , ed eran grandi impofiori ; 
perchfe afcoltavano 1’ autorità e la tradizione 
de’ loro antichi e non già , ficcome conviene, 
la filofofica libertà e la ragione ; perchfe i re- 
conditi dogmi nafcofero nell’allegoria e nell’ 
arcano ; perchfe attemperarono la Filofofia al 


(2) Lib. II. cap. if. 

($) Quel fuoco può intenderli del Sole ri» 
flefib nella Luna , la quale ne rimane pri- 
va in parte ò in. rutto per 1’ ombra dell* 
Terra inrerpofta. . . 

(4) La fimilitudine della barchetta potrebbe 
accomodarti al moto della Terra , come 
• quella che in certo modo navighi per le 
war dello fpazio intorno al foie « ' 


pia- 


(1) Lib. IX* c. 4* 





piacere e alla adulazione dei Re , predo i- 
quali falendo in amicizia e in potenza , otten- 
nero le meraviglie e le lodi cne furono adu- 
lazioni ancor erte. Io vedendo quello tanto 
armamento, che di vero potrebbe vincer Nu- 
jnanzia e Cartagine, ho lofpettato che qui lì 
miri a qualche affare molto maggior de’ Cal- 
dei , e così fofpettando , ho quafi affermato 
che fi voglia vilipendere oltre mifura la Cal- 
dea per timore che alquanti Ebrei eruditi in 
a voledero mai prefumere in 


lera sbanditi. Ma è migliore configlio rifpon- 
dere , che fofpettare . Dico io \lunque che do- 
po* la noffra efpofizione del fifhema caldaico , 
tutte le macchie e i vizj opporti non vaglion 
di niente. Niuno ardirà di toglier dalla Re- 
pubblica de’ Filofofi Cartefio , perchè amò le 
Corti e le Donne , e Newton e Leibnitz , 
perchè furono Protertanti , e fervirono alla 
leena, in cui erano nati , o perchè alcun trat- 
to affettaron l’arcano e ubarono il parlar de- 
gli oracoli. Dico oltre a quello che la impo- 
ftura opporta ai Caldei fi pub opDorre quafi 
ad ogni Filofotb ; che il metodo di F ilo fo fa- 
re per tradizione non nuoce, quando' fia tra- 
dizione ragionata , e dia_ luogo a nuove feo- 
perte , ficcome certo i Caldei cortumavano : 
che la dil’ciplina dell’Arcano , la qual fu di 
tutto 1’ Oriente e dell’ Egitto e della Grecia 
giova anzi ad amplificare 1’ immagine del fa- 
pere caldaico,. il quale fe tanto valle per quel- 
lo che promulgò, e che noi abbiamo faputo « 
raccontato , debbe valer maggiormente per quel 
più recondito, che tacque. Quanto alla divi- 
nazione farà buono leggere una Epirtola del 
Mopertuì , il quale apre certe vie in quell* 



furono dianzi con tanta col- 


Stipiamo che i Calici adoravano un primo 
e iòtnmo Dio Cotto il iimbola del fuoco tan* 
to da elfi onorato e Cotto i nomi di Giove 
Belo , o di Baal ; indi le delle e i Pianiti, ove 
penlavano che luggiornalfero le maggiori orna-, 
nazioni della Divinità . Oltracciò io voglio 
avvertire , e quello avvertimento varrà per 
tutto l’ Oriente , che io temo forte che le for- 
inole limbo liche ed allegoriche dell’ Alia non 
s’ interpretino fpefle volte fecondo il rigore 
delle lingue moderne , il che può efier cagioi 
ne, che a quelle Scuole fi attribuifeeno opi-, 
nioni , che non ebbero mai . Quello grave av- 
vilo dee temperare le ncllre ardite attribu- 
zioni . 

Da quello così antico , e anche metafilico 
Capere caldeo io nego , che fi poflàn racco-> 
gliere le ingiulle deduzioni d’ un moderno pro- 
fano (i) , il quale con la fua ul’ata ficurez- 
za ci vien raccontando , che fe i Caldei in- 
cominciarono a fiorire fidamente qualche fe-, 
colo dopo il diluvio, fecondo che i liofili cal- 
coli ftatuifeono , in così corta età non han- 
no potuto lcoprire le raccontate meravigl io- 
le verità allronomiche ; e che la lentezza dell* 
ingegno umano’ mofira chiaro che non fi pubi 
pallate con tanta rapidità per le arti del vii 
vere dei parlare de! fabbricare del veftirfì, che 
domandano moltilììmi fecoli e giungere fina 
alla più lublime Aftronomia ; e che quindi fe 
i Caldei fono faliti a tanta elevazione, o eb-_ 
bero veramente quella loro antichità di quat* 
trecento fettantamila anni, o furono eterni , 
Ma io voglio che quello irrifore fappia, che 

E certo 

Philof, de la HUlojre Cb. X, 
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certo noi fa, nelle Genti e ne’ tempi diverfi 
efl'ervi la variazione grandilfima negli avvan- 
zamenti delle Scienze, e delle Arti. Alcune 
Nazioni quafi improvvilamente fecero lèmmi 
progredì . Qualche Ingegno elevato e alcuna 
combinazione favorevole potè muovere quella 
velocità . Noi abbiamo veduto fin anche ano* 
Uri dì una gente poco men che felvaggia eru- 
diti e ingentilirfi in pochi anni , e gareggiare 
coi Regni piu colti . Altre nazioni fi ammae- 
liran più lentamente. Altre fi fermano a mez- 
za via, Altre ritornano indietro. A 'tre non 
giungono mai. Altre neppur s’incamminano. 
Ve n’ha fin di quelle che dopo aver dormi- 
to molti fecoli nella ignoranza , fi fvegliano 
finitamente e volano . Le circollanze diverfe, 
che farebbe noja ridire, fono le origini di tan- 
ta contrarietà , Quelle adunque , e non i quat- 
tocento fettantamila anni , o la eternità han 

f iotuto elTere le cagioni non favolofe del fol- 
ecito faper de’ Caldei . Io intendo aliai bene 
come un Cielo purilfimo, una fertilillìma Ter- 
ra abitata e popolata da uomini non incolti 
campati dal Diluvio , una combinazione di 
Genj follevarl e benefici , e altri fortunati cali 
abbian potuto imprimere una inellimabile ve- 
locità negli Audi caldei , e in tre o quattro 
fecoli condurgli fino all’ Altronomia ; ma non 
intendo auella fmifurata ferie di anni e quel- 
la eternità troppo contraria a tutte le ilio ri- 
che memorie e alla ragione medefima . 

Non farà inutile ammonir qui taluno di 
quei , che lafciano ingannarli dalla fama e 
dall’autorità di gran nomi , che il chiaro Tom- 
mafo Stanlejo autore di una gran felva di fi- 
lofofìca ilìoria , in cui il difcorfo non è femprc 
eguale alla copia, narrando e amplificando a 

tutto 
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rutto potere le dottrine caldee , fi abbandonò 
alla tede degl ’ Oracoli attribuiti aZoroafiro,i 

S piali in tutto , o in molta parte fono fuppo- 
itizj,e immaginarie confuti dalla credulità e 
dai commenti di Gemitìo Pletone di Michele 
Pfello di Francefco Patrizio , ficcome diremo 
appretto ; e quando poi foflero anchv fmeeri , 
la Filofofia perdiana riguardano piò veramen- 
te che la Caldea; onde il Valentuomo tutta 
quella parte di Filofofica Iftoria appoggiò a 
molto fragile fondamento . Si vuol anche av- 
vertire gli ammiratori de’ volumi immenft , 
che gli acclamati Enciclopeditìi traferittero co n 
gli occhi affatto chiufi tutte quelle accufa- 
zioni della Filofofia caldea , contro le quali 
abbiamo dinanzi efercitata la nofìra Centura. 
Nè il grido degli Autori, nè la mole de’ li- 
bri hanno diritto di far gli uomini ciechi e 
tchiavi . Taluno abusò ancora di quefli Ora- 
gli per componere in qualche ordine IjvEtttìt 
Caldea, alla quale ninno ebbe fede per la in- 
certezza del lor fondamento (i) . 
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CAPITOLO VII. 

DtUa Filofofia Per/tana . 

I O eleggerei piuttofto di afcol tare le Scrit- 
ture eterne de* Legulei , che a forza di te- 
tti e di chiofe conducono i litiganti alla ino- 
pia , o quelle Diflertazioni dotti ttime di an- 
tichità , nelle quali con molta erudizione e 
con poco difcorlo fi prova c-he una gemma, 
una moneta , una immagine non fignifican 
quello che rapprefentano ; e una iscrizione 
non vuol dire quello che dice : e leggerei an- 
che maggiori faftidj , fe maggiori ve n’ ha , 
anzidil leggere le noje e le attbrdità fempi-. 
terne dei Greci degli Arabi e dei noftri Eru- 
diti intorno agli anni alle origini ai coftumi 
agli oracoli alle meraviglie di Zoroaftro e de- 
gli altri Maghi di Perfia . E veramente ascol- 
tare nelle infinite dilputazioni di quetto ar- 
gomento i nomi e i harbarifmi di Abulfda 
di Abulfarajo di Sariftano d’Ibnfana dilbnpa- 
trick di Abumuammed e di altri ingegni ara- 
beschi più gravi dei loro fatti' e più intrica- 
ti dei loro deferti , ed efaminare le contra- 
dizioni e le favole greche , fpbbene abbiana 

S [ualche miglior forma d’ umanità , e ttudiare 
e interpretazioni e i litigi de’ moderni Scrit- 
tori, e dopo aver fottenuta tanta tribolazio- 
ne , non conofcere finalmente e non conchiu- 
dere niente , per quanto io eftlmo ò troppo 
più dura cola che non può dirli . Tuttavol- 
ta avendo io pur Sopportata gran parte di 
quella calamità , non voglio che la mia li- 
tica fia vana, e prima con P efempio mio efor- 
to e prego chiunque ad allontanarli da que- 
lla inutil moiettia ; indi nel mezzo di tanta 

P er ’ 



perturbazione quello traicelo che par meno 
corrotto dall’ arabefca vaniti dalla greca li- 
cenza e dell’erudita lafcivia . 

E' dunque buono a faperfi che da temp 
antichi (Timi vi ebbero nella Perfia e in altri 
Terre d’Oriente i Mighi in gran numero, e 
quali probabilmente prefero le prime origini 
e gl’ iftituti e gli arcani dalla vicina Caldea? 
nel che le vecchie reftimonianze mediocremen- 
te confentono (i) ; e quindi par certo , che 
quei fieno in errore , Ì quali traggono la figni- 
ncazionc del nome di Mago dalle orecchie 
di Smerdi ragliate da Ciro , così che Mago 
tomi al medefimo che Uomo di certe orecchi» 
e da tal. epoca cominci quella denominazio- 
ne (2) . Se avelie a tenerfi conto di corefle 
leggeriffime etimologie, farebbe forfè più ve. 
rifiutile che l 'Uomo dalle lunghe orecchie avef» 
fe dito il nome ai Maghi , ficcome un Uomo 
aliai dotto nella Grammatica perfiana ofier- 
vò ($) . Ma per quella antichità de’ Maghi 
Perfiani non fi vuole però dar fede a certi 
amatori di fmifurare vecchiaie ; i quali dico- 
no Keiomarato o Zervano confidi ora con 
Adamo , ora con Noe , ora con Abramo ef- 
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•(t) V. T. Stanlejoi. De Perfarnm Phil.cap. 4. 
G. Clerico Ind. Philo. v. Magus. J. Bru* 
ckero de Phil. Perf. §. Vili. 

(2) V. Umfrido Prideaux Hill. Judseor- 
Tom. I. * Bartslom. Erbelot. Biblioth. 
Orientai, p. 922. E Pocockio fpeciem. 
Hill. Arab. p. 146. 

$3) Tommafo Hyde Hill. Religion. ret. Per» 
farum p. *72. 
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fii (i) . Della foftanza , della origine, e del 
Certi degl’ Iddìi tenevan ragione : riprendeano 
come indegne della natura e della grandezza 
del nume le im nagi.ni le flatue e i templi , 
febbene ora corrompe (fero , ora reflaur afferò 

D uello rito in tempi diverfi : efercitavano la 
ivinazione : infegnavano la giuftizia.* u lava- 
no bianchi vellimenfi : era la terra il lor letto, 
e l’erba il cacio il pane era il lor cibo ( 2 ). 
Tanta era 1’ ooinione della Capienza e della 
fantità di quelli Mae fi ri , che finanche i Gio- 
vani reali erano educati ne’ le magiche difci- 
pline , e i Re nort erano incoronati , Ce non 
rendean buone ragioni di quelli iftlturi ; in- 
tantoche i Maghi erano adoperati ne'le di- 
gnità del palagio e ne’ configli più fegreti del- 
la Corte , e Dario figliuolo d’ Ifìafpe e tutti 
del reai fangue fi recarono in onore di erte- 
re numerati in quella focietà , e Copra i fe- 
polchri dei Re a titolo di Comma ’ode fu in- 
cifo , che perfettamente erano eruditi in tutta 
la fapienza de' Maghi (}) . Durb quella for- 
tuna fino alle incurfioni di Alcrtan ro . Fu 
allora diminuita molto, ma non eflinta . Ne 
rimafero le reliquie ai tempi di Macometro 
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( 1 ) Erodoto Lib. I. Cicer. de Leg. Lib. I» 
Ammiano Marcellino Lib. XXIII. cip. 6, 
Laerzio I. c. Dione Grifollomo Orat. Bo- 
ryfténica. Porfirio de abftinen. Lib. IV. . 
( 2 ) Chillarco e Sozione appreflo D. Laerzio 
Le. ' 

Platone in Alcibiade I. Cicerone de di- 
vinar. Lib. I. Suida V. Metyti* Porfi- 
rio 1. c. V. T. Stanlejo 1. c. Plutarco in 
Artaxerfe . , 
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alle fpinggie del mare Indiano e gli ultimi 
confini di Perfia,e ai noftri dì fi vedono an- 
cora gl’ indizj di quella lamofa Società (i) . 
Quella parte d’ Moria non infelicemente 
compofta ; ma l’altra parte che rifguarda le 
dottrine della fcuola perfiana , b involta nel- 
la incredibile contrarietà de’ racconti, nella 
impoftura de’ monumenti , e nella confufione 
degli Uomini e de’ tempi. Il pirronifmo illo- 
gico non ha mai così come qui efulrato con 
maggiore baldanza. Alcuni fcnza diflinzione 
▼eruna hanno raccolto dagli Autori diverfi le 
Temenze perfiane di cgni maniera, e con mem- 
bra ftorpie e tra Imo contrarie hanno com- 
prilo un ir.ofiro di FiIo(òfia(2). Alcuni altri 
a metter qualche luce e concordia nel feno 
della contradizicne e dell’ ombre , diflinfero 
le opinioni popolari dai fiflemi de’ favj , e 
fepararono la Filofofia perfiana de’ tempi an- 
teriori a Zerdull da quell’ altra , che hi poi 
re’ rempi feguenti ordinara o corrotta da 
quello Riformatore (j) . Io lodo il giufto 
penfiere ; ma temo forte che noh riefca difa* 
gevole e inutile. Tuttavolta anderemo fu 
quelle tracce , e quando pur niente fi giunga 
u fapere , quello almeno fapremo , che non 
fi può faper nulla. Dopo Socrate vi ha di 
grandini mi Uomini che forio aliai lieti di 

poter 

fi) U. Prideaux Hift. des Juifs P. x. 
Lib. IV. 

(2) Tommafo Sranlejo de Phil. Chald. & 
Perfar, Des Landes Hift. de la Phil. Liv. I* 
eh. 3. e. 4. V. Prideaux Hift. des Juifc 
p. 1. liv. iy. ^ 

($) J. Brucker de Phil. Perfar. 
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■poter dire quelle fincere parole. 

Zarduft adunque che i Greci per avventu- 
ra amici di nome piti armonico , cangiarono 
in Zoroaflro , fu un molto tenebrofo uomo , 
incominciando le tenebre fin dal fuo nome 
medefimo -, di cui Tommafo Hyde fi duole , 
perchè non ebbe modo di trovarne la origine 
rn tutta la lingua perfiana^i) , di che altri 
non curando per niente sforzarono quel no- 
me a figmficare P amico del fuoco (a) , forfè 
con egual ragione di Chi voi effe farlo figni fi- 
ca re P amico del? acqua. Già abbiamo veduto 
che quello Zarduft fu cbnfufo col Zoroaflro 
caldeo , e farebbe grave moleftia raccontare 
che fu riputato antico come la Monarchia de- 
gli A (Tir; ; che fu abbreviata quella troppa an- 
tichità fino ai tempi di Ciro di Carni jife di 
Dario Iftafpide ; che fu anche ridotta alla età 
di Geremia, di Daniele, di Elia, di Efdra; 
che fu tenuto Ci nelle , Indiano, Franco, Giu- 
deo , e finalmente Perfiano che è la origine 
più applaudita : che dopo aver afctìltate le ma- 
tematiche le aftronomiche e le 'tìfiche inftitu- 
tioni dei Braconani e dopo avere abitate le 
felve , come uomo improvifo e divinamente 
mandato , venne alla corte di Dario e dodici 
volumi offerì e profetò e fece di grandi mi- 
racoli , e bene e cortefemente accòlto incoriùn- 
ciò la fua riformazione (3) . Quelle ed altre 
più copiofe e più infipide novelle prefe dal 
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*(1) Hift. Relig. ret. Perfar. cap. XXIV. 

(2) Enrico Lord Hift. de la Relig. des ‘Beivi 
-jenf. V. Ifacco Beaufòbre Hift, da ma- 
nich. Tom. I. p. 1 62. 

<?) V. J. Brucker L c. §. IL 
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fiore degli A rabi Scrittori , piacciono ai vale*, 
ti Inglefì Hyde e Prideaux , e ne prendono 
(ingoiare diletto , e ficcome di prezioli ritro- 
vamenti , fanno la feda grandiffima . Non in- 
vidiamo cotefli diletti , e andiamo pur oltre. 
Al noflro Zardufl fono attribuiti affai libri 
idrologici magici chimici politici teologici (i), 
i quali per una parte fono perduti , per l’altra 
fono mentiti . E’ fama che abbifognaffero pa- 
recchi robufli buoi a portargli . Molti fono do- 
lenti nella perdita di quella grave ricchezza. 
Gli Oracoli di Zardufl che fono il più piccio- 
lo di tutti i libri , quando prima apparve- 
ro, furono ricevuti come un avanzo tenue , 
ma preziofo , di quel grande carico de’ molti 
buoi, c: furono tradotti e ornati di commen- 
ti. di fcoli di differtazioni d’ indici filologici e 
di altre lautezze erudite . Furono citati e fer- 
▼irono di argomenti infolubili per provare in- 
giuflamenre la verità e più fpeffo l’errore . 
Ma nel più chiaro di quella fortuna inforfe- 
ro uomini alquanto aufleri i quali provarono 
che quegli Oracoli effendo fcritti in verfi , non 
fono opera di Zardufl, il quale non ebbe mai 
vena di Poefa : provarono ancora, che Temo- 
no apertamente il guflo e lo fi ile greco: che 
fon pieni delle forme e delle dottrine de’ re- 
centi Pitagorici e Platonici , e ridondano di 
mille cofe ignote agli Orientali: e che palcfa- 
no una giovane età . Quefle ragioni furono 
afcoltate , e gli Oracoli andarono involti nella 

in- 

(i) Pietro Lambecio Prodrom. Hifl. lirerar. 
p. 7^. G. A. Fabrizio Biblioth. gpcc. Voi. 
i. p. 24 6. 
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«(àmia delle impofture (i).GIi Autori Ara- 
bi ed Orientali vantano (moderatamente e ono- 
rano come caduto dal Cielo un libro di Zar- 
duft intitolato Zmd-v.tsjla o Zendavrjla ciie 
^ di piìi ampio volume e di maggior dignità. 
E’ divido in due parti, e prima infe®nvla li- 
turgia e il culto del fuoco, indi i precetti del- 
la Religione e le regole degli Uficj e delle vir- 
tù della vita. Il dotto Hyde innamorato fo- 
pra ogni modo di quefie eleganze ne ottenne 
una copia e la offerfeai ricchi di Europa per- 
ché voleffero portare la fpefa della traduzio- 
ne e della (lampa . Niuno accóufentì ; ed egli 
fu (Iretto a contentarli di un libretto cogno- 
minato il Sad-der che ò l’epilogo del Zsnda- 
vtjìa . Intanto accarezzò come più Teppe il 
picciol libretto con ogni maniera di gentilez- 
ze, e ferbando il grande volume a migliore 
fortuna , diede per ferma la fua antichità e 
finoeri tà e ne rapprefentò col migliore fem- 
biante e ne difefe e ne innalzò le dottrina • 
Ma la feverità della critica o(Tervò che inque’ 
libri vi ha di molti Salmi di David , e le ifto- 
iie della creazione e di Abramo e di Salomo- 
ne e di altri fi raccontano come he’ libri Ebrei, 
le quali cofe moftrano che l* impoftore lede 
quefti libri ; laddove il Perdano £arduft non 
potò leggergli certamente * perchò fanno rut- 
ti con quanto arcana auflerità erano vietati 
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(i) Tommafo Bumet Àrcìieolog. Philof. -CttV, 
G. F. Buddeo H. E. V. T. Per. I. Se&. 
III. §.22. & Per. li. S. VI. §. i?. Ifacco 
Beaufobre Hift. du Manicheis . Tom. I» 
-Lib. i. c. 6 . G. L. Mofemio ad Cwdvorti 
Syftem. intell. p. 340. n. $4. ed altri molti» 
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agli eflranei. Per qneflo e per altri ardivi eu- 
ri il Zend.tvefìa fofl'erfe difgrazia maggior de- 
gli Oracoli , i quali fé furo» proferirti dal nu- 
mero delle opere legittime , ebbero almeno 
l’onore di moire edizioni, dove quell’altrofu 
il terrore degli Stampatori « de’ mercatan- 
ti (i). L ’ A poca! effe di Zarduft fu una grave 
materia di litigio tra iGnoflici, che la van- 
tarono , e i Platonici che la convinfero di fal- 
lita (2). Altri fcartabelli furono attribuiti a 
quefl’ uomo , come a Mercurio ad Orfeo e a 
tanti altri Ingegni famofi . Vi ebbero fecoli, 
in cui quelle falfificazioni erano una moda . 
La buona fortuna ha voluto che fi difperda- 
no tutte le fallacie fuddette. Così gli eruditi 
fono liberi dalla fatica di mover maggiori di- 
iputazioni , noi dalla feiagura di fopportarle. 
Da quefle colè pub incominciarli a conofcere 
come voglia cfler difficile lo flabilimento del- 
le dottrine legittime della feuda Perfiana » 
Ma diciam prima di alcuni preclari Maghi 
«he venner dopo Zardufl per conofcere inte- 
ramente la esenzione di q-iicfia prefente ofeu* 
rità . 

IPafpe ottenne gran vanto di autorità di 
prudenza e di amplificata dottrina tra i Ma- 
ghi. E’ fcritto di lui ) che arditamente pe- 
netrando nelle J'esrete parti delle Indie , giun- 
ge a certa befeofa foìitudine abitata dagli ec- 

Celfi 

<0 G. F. Buddeo 1 . c. D. Uezio Prop. IV* 

cap. 5. J. Brucker 1 . c. §•• III. 

{.2) Plotino Etm. II. iib. p. Porfirio in Vita 

Plotini v 

(?) Ammiano Marcellino Libr. XXXIII. 


eeìft ingegni de' Bracmanì- pef cui avvifo ap- 
prese le ragioni del moto delle fieli; e del mon- 
di) e i riti delle facYe cofe e ne fece poi copia 
ai Maghi. Fanno memoria d’ titafpe comedi 
gran Capitano e •conquidatene i Greci e gli 
Arabi (i) e pare che in quefio contentano , 
■che egli tòlte Padre del maggior Dario, per- 
ciò fopranominato Iltafpide. Ma rimane a 
vederti , te quefio Iftafpe loldaro fia il mo- 
dellino che P I (talpe filofofo . Quelle due ar- 
ti poco amiche fra loro foglion di rado con- 
giungetfi infieme. Pur fi congiungon talvol- 
a ; e abbiamo veduto alcun tratto il medefi- 
tt !0 foldato infegnare , che la diftruzione di 
éentcmila uomini é una virtù nella fcuola 
tumultuofa del l'armi , ove le leggi ubbidilco- 
no , ed é una enormità nella fcuola tranquil- 
la della Filofofia , ove le leggi comandano . 
Taluno ha creduto che così folte Illafpe , poi- 
ché dicono che Dario fuo figliuolo foflè non 
Mago (blamente., ma Dottore e Pontefice de’ 
Maghi ( 2 ). Altri penferà e non lenza ragio- 
ne, che la Magia de’lìgli non batti a far Ma- 
ghi i Padri- 11 perché rimane dubbiofo affai 
quando fioritté , e quale uom fotte quefio 
Ifiafpe , e (blamente può dirli , che fu egli 
forfè in qualche fia amico tempo reflauratore 
de’ Sacri riti e della Aftronomia tra i Ma- 
ghi , o decado! i dalla primitiva infiituzione, 
« aggirati da quefio deliro uomo e condotti 

alle 

( 1 ) Erodoto lib. I. Senrffonte de Pffdia Cy- 
ri lib. VII. V. T. Hyde ed E. Procokio 
11. cc. 

(p.) Porfirio de Abftiu. Lib. IV. J. Bruclcer» 
J. c. §. VI, c . 
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alle fue voglie cogli artifici della riformazio- 
ne . Ma che fia quella riforma , e a quali 
tempi convenga , e fe quella ifteffa fia di 
Ztrdufl o più vecchia o piu giovane , per giu- 
dizio de’ modelli Uomini ò una così fatta 
quillione in cui 1’ ignoranza e il filenzio fo- 
no i configli migliori . 

Oliane fu Mago dopo Zoroalìro nella Per- 
fia grandilfimo , e venne a tal fama che i Ma- 
ghi fi attribuirono in onore di efiere nomina- 
ti Ollani da lui (i). Molti con gran fallo 
parlorono delle fue lodi (2) . Ma qui forgono 
ancora le incomode ofcurirà. Vi fu chi lo 
raccontò Maeflro di Zoroalìro. A’tri dirti Ti- 
ferò due Ollani . L’ uno che andò con Ser r e 
nella ingiulla e llolta fpedizione di Grecia. 
L’altro che accompagnò AlefiTandro nelle fue 
felici rapine (?). In quelli accompagnamenti 
io ravvifo cortigiani e parafiti viliffimi piut- 
tollo che buoni Filofofi» Ma il primo fall a 
maggiore ce’ebrità , e di lui ^ rtccontato , 
che fu il primo il quale fcrivepfe funi Commtn- 
tarj della Magia , e che egli quefl' arte por- 
tento fa recò in Grecia , ove i Popoli accorfero 
a quejìa Scienza piti veramente con rabbia che 
con avidità (4)» Quello Greco furore m’ in- 
vita 

(1) Diogene Laerzio liW. t. fec. 2. Suida v. 

OJÌ ‘>tes . .0 

(2) Taziano adver. Gracos, Tertulliano de 

Anima cap. 57. Arnobio adver. Gente* 
Lib. I. Minuzio Felice in Oflaviò. S. A- 
goftipo conti» Dotiatillas Lib. VI. cap44* 
ed altri . • r_ 
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vita femore piti a fofpettare che noi impo. 
riamo falfe firnificazioni, alla Magìa , fotto 
la quale fi nafcondea forfè un’ arte fublime , 
che noi tanto dotti fopra gli Antichi abbia- 
mo tnfieme con altre perduta . Se quell’ Ar- 
te non era altra cofa , che una infulfa ordi- 
nazione di riti immaginar; di Religione , ov- 
vero un gioco di evocazioni vanilfime di fpi- 
riti favolofi , certo che la Grecia ai giorni 
di Serfe , e più di AlefTandro, pienilfima di 
valenti penfatori e di fommi Uomini di ogni 
guifa non avrebbe infuriato per defiderio di 
barbare futilità . Di Oliane è ancor ferino , 
che primo dopo Zardull efercitb l’ Afirono- 
mia (t) e comnofe un libro di Chimica il 
quale da taluno vien riputato fuppofitizio (2), 
perchè la Chimica è di troppo più recente 
invenzione ; come fe nelle antichilTìme età 
non averte potuto effervi una Chimica per* 
dura poi nel giro de’ tempi * e apprerto re- 
fiaurata , o nuovamente inventata. Vi fono 
anche indizi che un Oliane andato in Egitto 
artai coltivarte la Scienza delle cole naturali 
e che Democriro Abderita le ne giovarti: (?) 
la qual narrazione è riprefa di favola , per- 
chè non fi legge altrove il viaggio Egiziano 
di Oliane, e perchè i tempi di lui e di De- 
mocriro non confentano (4) , come^ fe il nu- 
mero e le età degli Ofiani forte già fiabiiito 
e non poterte avtrfi per vera una ilioria nar- 
rata d?i un folo e. non contradetta da altri . 

So- 
ft) Suida V. Agronomi * . 

(2) J. Brucker 1 . c. §. VII. 

(?) Eufebio in Chronico lib. 1. 

(4) J. Brucker 1 . e. • . v’ . 


Sono attribuite a qualche Oliane alcune al- 
tre Scritture commemorate dal Fabrizio e ri- 
fiutate communemenre (i). Fiorirono anche 
nella (cuoia Perfiana Gobria e Pazata e piti 
degli altri Aftrampfico (2) riputato autore d’ 
un Libro della interpretazione eie Sogni , che 
tuttora fi legge tra le Scritture de’ Dotti 
Sognatori , e di un altro di Medicina vete- 
rinaria intitolato della cura degli A fini (3), 
i quali fi porran pure vantare di edere en- 
trati una volta in Filofofia , come tanti 
■lor (inaili fi vantano (pedo di etter Filofofi . 

Ufciti da quetta Iftorica perturbazione , en- 
triamo ora nell’altra forfè non ineguale del- 
la Dottrina Perfi ma . Abbiamo già fopra ac- 
cennato che il dirigente Bruckero a mettere 
■qualche chiarezza nella ofeurità e nella con- 
tradizione delle oppofte Teogonie e Cofmo- 
gonie Perfiane e della arcana natura del Fuo- 
co Sacro e della Divinità del Sole e delle Stelle 
ora adorata ora proibita , pensò di dover 
diftinguere la dottrina de’ Maghi prima di 
Zardufl da quella che Zardufl medefimo rifor- 
mò . Ma dopo avere cercato con magnifico 
apparato di erudizione e con grave affanno 
fuo e noflro qual fotte veramente la Dottri- 
na Magica anteriore a Zardufl, con bellifTì- 
ma Candidezza confessò , che ben pefare le ra- 
gioni , pare ficurifTimo partito attettare una • 
modella ignoranza di quel vecchio Siilema (4). 

Io 

(r) -Bibliorh. Gra?c. Voi. I. pag. 97. 

(a) D. Laerzio 1 . c. 

(?) Suida V. Magi & Aflrampfcus V. Ni. 

Kuflero in 1 . c. Suida? e G. A* Fabrizio 

lib. cit. Voi. III. p. 409. 

(4) J. Brucker L c. §. XII. 
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Io adunque veduta Pavverfità di quello meto- 
do , tio riputatoli migliore di attenermi ad un 
altro, e leparare il fiftema fi'ofofico Perfiano 
dai Simboli dai nomi dalle opinioni e dagli er- 
xori del Popolo ; il che fe potrà ferii , io credo 
che vedremo conqualche probabilità là tilofofica 
Dottrina Perfiana liberata dalle fcorze plebee e 
dagli inviluppi de’ tàlli Sacerdoti , che le più vol- 
te erano plebe ancor eflì , o fecondavano le gof- 
fèzze del popolo per meglio lignoregeiarìo . 

10 dico adunque , certa cola edere che i Per- 
mani a fimilitudine de’ Caldei e di quali tutto 
r oriente tenevano in riverenza grandiflìma 

11 fuoco e dapprima l’adoravano come un nu- 
. fne in luoghi fublimi ed aperti , indi nelle 

cappelle e ne’ tempi non lènza fcandalo de‘ 
feguad dell’ antica dottrina ; adoravano an- 
che il Sole ora fotto il nome di Mitra or 
d’ Oromaze . Chi ardì negar quelle adorazio- 
ni perdane fu confutato dal coflume univer- 
fale d’ oriente e dalla fede di tutta 1’ anti- 
chità (t). Adoravano pure , confondendo quì 
le lignificazioni , Oromaze che diflero eterno, 

ed 

(i) T. Hvde de Relig. vet. Perf. Cap. 4. 
volle liberare i Perfiani da quello culto e 
fu riprefo di falfità da Filippo della Tor- 
re Monumer. ver. Antii p. 194. V. Ger. 
Gio. Voflio de Theol. Gentil, lib. II. c. 
z. Gio. Seldeno de Diis Syris . Eduardo 
Erberto di Cherbury de Relig. Gentil, c. 
4. T. Stanleio Hill. Phil. Chald. Sec. II. 
cap» 2. & Hift. Phil. Perf» cap. IX. G. 
A. Fabrizio Bibliogr. Antiq. cap. 8. 

12. cap. io. §. io. ]» Bruckero de Phil» 
Per» S» X. 
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cd Ariimnio che talvolta ripuraron creati* , 
febbene altri gli tenefFero ambidue eterni ed 
indipendenti , altri generati ambedue : il pri- 
mo ditterò Dio della felicità , il fecondo della 
miferia, quello fu confiderato come la luce, 
emetto come le tenebre , e 1’ uno fu creduto 
Giove, l’altro Plutone dai Greci che le Deità 
de’ Btrbari , come le dottrine , torcevano Tem- 
pre al e greche maniere (i) : e i nottri mo- 
derni Scrittori penfarono di vedere in que- 
lle due nimiche Deità il Mmicheifino , ed al- 
tri il fiftema emanativo,ed altri Iddio e Sa- 
tamtto, ed aitri altre cofe , e s’ intricarono 
mirabilmente (2) . Con quetti due Iddìi un 
a'tro ne adorarono ora come mediatore di 
quei due nitnici ; ora come primo e fupremo 
regolatore e Signore (?) a cui appartengono 
quelle nobili Ifcrizioni Dto foli invitto Mi - 
tbr* . D;o onnipotenti Dìo Mithr.e (4) .• ora 

coti 

(1) Ermippn, E -adotto , e Teopornpo pretto 
D. Laerzio lib. 1. Sec. 8. Plutarco delfHe 
& Càllide . Abazia Hift. lib. II. V. Me- 
nagio ad Laertium 1 . c. e P. Ba/le DifL 
art. Z -r'Jitftrs . 

(2) T. Hyde de Rclig. Ver. Perf. c. 20. U. 

Prideaux Hitt. des Juifs. T. I. J. Beaufo- 
bre Hitt. du Manich. T. 1. p. 170. P. 
Bayle I. c. G. L. Mofemio ad Cwdvort 
fyftem. Intell. p. 249. n. 58. G. Critto* 
foro Wolfio de Manicheifmo ante Manich. 
$. X. ,• 

(5) Plutarco 1 . c. Efichio V. Mithra , Por- 
firio de Anno Nymphar. 

(4) Ezech. Spanemio ad Jul. Caefar. p. 144. 
Ant. V andate ditti IX. ad antiqua Marmo- 
fa pag. 16 . 
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con Venere e con amore e co! Fuoco, e con 
altri nomi ed attributi lo perturbarono (i) . 
Afiaiffìmi altri Iddìi raccontavano, imperoc- 
ché Tei buoni da Oromaze , e fei malvagi da 
Arimanio diceano ellere nati : indi il primo 
avere chiufi in uovo ventiquattro Iddii , e il 
fecondo anch’ ei ventiquattro in un altro ; 
quelle uova effarfi rotte , e gl* Iddii confali 
infieme avere prodotto il mefcolamento delle 
felicità e delle fciagnre , nella quale ridicola 
Teogonia farle non degna di rifa ogni co- 
da (2), Aggregavano ancora al humero degl* 
Iddii Giove la Luna le Selle laTerra i Ven- 
ti le Acque il Circuito del Cielo, e in fom- 
ma parve che divinizzaffero ed adoraflero tut- 
ta la natura . Guardando con attento occhio 
a quelle rozze dottrine , le quali nella cite- 
riore corteccia tanto fenton di plebe, io cre- 
tto, che fi polla di qualche modo conofcere, 
il fiftema filofofico di Perfia efiere di quella 
foflanza . Un’anima immenfa divina univer- 
fale attiva e vivace a fimilitudine di fuoco 
e di luce inveite ed avviva tutte le cole e in 
tutte fi manifefta ove pili ove meno ; ma 

f ùù che altrove nella gran luce del Sole Da- 
efa 1 ’ attività e la beneficenza fua . Queft’ani- 
ma fimboleggiata nel fuoco e rifpléndente 
maffiinamenre nel fole era il Dio primo eter- 
no ingenito incorruttibile regolatore di tutto e 
padre della giuftizia e maejlro di fe medefì- 
rr.o, ficcome e fcritro in una fentenza di Zo- 
roafiro apprefle Eufebio di Celàrea (3) . Da 

quello 

- ' 

(t) T. Stanlejo de Phit.Perf. c. IX. GXlerc, 
Indie . V. Mithra . 

( 2 ) Plutarco lib. cit. „ 

($) Przp. Evang. lib. 1. cap. ulc. 
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quello fomino principio fcaturirono Oroma- 
ze cd A ri manto ^ vale a dire o le materiali 
ed immateriali cofe di affai diverfa e quali 
nimica natura tra loro , ovvero due Genj e 
Divinità lubalterne, delle quali 1’ una gover- 
ni le buone , T altra le malvage cofe, che mi- 
Ae infieme e neceffariatnente dipendenti le une 
dalle altre, come la luce e le ombre , com- 
pongono il Mondo . Quelle due Deità av- 
veri erano generate dalla maggiore, nel che 
i Greci e gli Arabi confentono (r) ; e quin- 
di il Manicheifmo non ha qui luogo niuno w 
Gli altri Iddìi e gli fpiriti (carurivano dal 
medcfimo fonte. Il circuito del Cielo ne era 
pieno. Egli Aeffo era un nume. L’Univerfo 
era il tempio e la Divinità riempia ogni co- 
la. La immortalità degli animi intefa per un 
ritorno al fonte era una confequenza di que- 
llo Alterna ( 2 ) . Tale io credo che foffe l’ordi- 
ne Filofofico delia Dottrina Perfiana fvolta 
dagli inviluppi plebei, e fe non fu tale, cer- 
tamente dee rifoiverfi in ua enigma d’ impof- 
fibile interpretazione . Alcuni aggiunterò al- 
tre parti a quello Gftema ; ma io temo, che 
le prendeffero dalla loro fcnola piuttofto che 
dalla PerGana ( 3 )» 

Non farà forfè ingrato avvertire , che un 

Alterna 

Q) PlutaTco de Ifide & Ofiride D. Laerzio 
lib. x. fec. 8 . Gli Arabi preffo T-. Hyde 
e Pocokio 11. co. e Teodoro Mopfuelteno 
•preffo Fozio Cod. 8 r. V. il Sudder preffo 
J. Bruckero 1. c. §. XIII. 

(i) Teo portìpo preffo D. Laerzio lib. t. 
fec. 9 . 

( 3 ) J.. Brucker k c. $. XIII. XV, 

w JL • . -J . — % — \ . 
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flftema confervato diligentemente tra buon 
numero di Perfiani fino ai tempi recenti non 
e molto di/Tìmile da que’ vecchi principi , il 
che pub aggiunger verifimilitudine alle noftre 
conghictture . La Dottrina della grand’ Ani- 
ma del mondo ( dice un chiaro Scrittore ) y 
donde fu opinion di Filofofi , che le anime 
degli Uomini e degli Animali fcaturiflero! co- 
me emanazioni , è quella medefima che com- 
pone anche a quelli dì la Cabb.tla dei Sufi 
g della maggior parte de’ letterati Uomini di 
Perfia e che fi vede fpiegata in verfi perfiani 
tanto fublimi ed enfatici nel Goidtcbez-raz , 
qlfia ' Giardino de ’ Mifterj ( i ). . I Gauri o G uè- 
bri , fe vuol crederli ai Viaggiatori , fono 
avanzi degli antichi Perfiani , e a quelli dì 
«legnano ancora un fummo Iddio , che no- 
minano Jazed ; e due oppofii Iddii , e ado- 
rano il fuoco , come un lìmbolo , e afpetfa- 
no una rifurrezione (2) , le quali cofe l'omi- 
gliano alTai quelle opinioni che abbiamo a tr 
tribuite ai Perfiani . Si h già veduto che i 
Caldei, de’ quali il Regno e la dotrrina paf- 
sb ai Perfiani, forfè non eran lontani da que- 
lli principi , e vedremo appreflo che gl’ In- 
diani i Sabei ed altre fcuole orientali , quale 
in un modo quale in un altro fi accollavano 
al medefimo (ùlema ; d’ onde per avventura 
molti greci e altri Popoli più ammiratori , 
che efaminatori della fapienza d’ Oriente . at- 
tinfero non dilfimili dottrine. Io penlo aaun-. 

que 

(1) FrancefcoBernier fuite des memoires fur 
l’ Empir du grand Mogol, pag. *oz. ed. 
dj Ojlanda , 

(2) V. U. Prideaw Hill, des Juife, lib. IV. 
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que che da quefie rlftifiìoni fi porta racco- 
gliere qualche iu"e nel fiftema perfiano . Se 
altri penfano altrimenti ; io fon difoofto a 
feguire altra luce , o rientrar nelle tenebre , 
quando vedrò , che non penfano folamenre , 
ma orovano. Nelle altre parti della Filofofia 
quali progreffi faceflero i Perfiani non è fcrit- 
to da idonei Autori fidamente può dirfi che 
eflfendo moltp propenfi 'alP Aftrologia e alla 
divinazione, è verifimile che nella Fifica ce- 
lefie coltivafiero almeno le fcoperte caldee . 
Può dirfi ancora , che Uomini tanto ftudiofi 
dovettero formarli un fiftema di Etica . Ma 

S ual forte è troppo difagevol cola a faperfi . 
iiovanni Barbeyrac (1) fi è ftudiato a darci 

J [ualche idea dell’ antica Morale perfiana , tra- 
crivendone alquante mafiime dal Sad-der ; 
ma oltre che abbiam già veduto che quefio 
librò è pofteriore di affai a Zarduft , e non 
può effer tefiimonio ficuro dell’antica Mo- 
rale di Perfia , è fiato poi oflervato da va- 
lenti Critici (2) che in quel Sad-der , fuori 
di alcuni buoni precetti , vi è troppo gran 
copia di fuperfiizioni e di fcipitezze e che 
le più volte le belle mafiime fono difonorate 
da ragioni inferme e fpefiò ridicole . In gra- 
zia di efempio è vietato mefchiarfi con Cor- 
tigiane , perchè fi perde l’intendimento la 
fcienza e la penetrazione per quaranta gior- 
ni (5) . E’ configliato ter moglie a buon 
ora , perchè i Figliuoli fono come il ponte 

(1) Preface a Pufendorf du droit de la Naf. 
§. XI v: 

(2) M. Bernard Nouvelles de Mars 1701» 
Ò) Sad-der Porr. LX 1 X. 
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dell’ultimo giudizio, a modo che coloro, che 
suderanno di là fenza fieli , in quel giorno 
non pafieranno nel foggiomo dell’ immorta- 
lità e rimarranno di qui dall abiflò . Il per- 
chè io non faprei confenrire di merrere niun 
fondamento fopra tali fatuità. Alcuni Tenen- 
do altra via , nanno tentato di raccogliere la 
Perfiana Etica antica dalla prefenre di que- 
gli odierni Perfiani che fi vantano di aver cu- 
stodite le prime maffime ; il che fe folle le- * 
cito, fi porrebbe dire, nella morale Filofofia 
perfiana elfere ordinato che la pudicizia la 
oneflà la equità fono da onorarli, la voluttà 
il fallo la vendetta il ladrocinio fono da ab- 
boni rfi ; che fi dee afcoltare il timore e con- 
figliarfi con la prudenza per eleggere il buo- 
no ed evitare la malvagità : che virtuofa ope- 
ra fopra ogni altra è generar figli e coltivar 
terre deferte: che fi può bere e mangiar quel- 
lo che piace, fuorché la Vacca e il Bue ani- 
mali degni di onere per ^Agricoltura da elfi 
collocata tra le prime virtù (t) . Ma io te- 
mo che quelle moderne dottrine de’ pochi Per- 
mani fcampari dagli errori di Macometto pof- 
fan poco valére . Gli è certo che non con- 
cedono ora ai Padri far nozze con le figlie , 
ai figli colle madri , ai fratelli colle forelle, 
le quali abominazioni erano pur concedute 
nell’ antica Morale di Perfia (z) , cheche pof- 

' fa 

(i) Gio. Chardin. Voyage Tom, III. p. 17 6 . 

- y. Prideaux 1 . c. Tribechovio de Phil. ino- 
rai. apud Barbarof. 

{») Clement. Alefs. S. Empirico , D. Laer- 
■ zio , Strabone , Filone , ed altri fopra al* 

legati , 

* - * 
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fa dirne in contrario PAb. Bazin (i) contro <' 
teflimonianze troppo autorevoli e copiofe del- 
le quali già fopra abbiada detto . Il per- 
chè io porto opinione che ficcoine I* Eti- 
che di tutti i Popoli all’ infuori d’ un folo , 
hanno foftèrto gl’ innumerahili cangiamen- 
ti del tempo , cosi la Etica permana avrà 
dovuto i'ortometterfi a quella legge mifera e 
cuafi necefTaria . Quefto non ila detto dei 
fommi fondamenti di inorai Difciplina , ne’ 
quali tutte le Etiche femprg e dovunque con-, 
lfntono , 

CAPITOLO Vili, 

Dtlla Filofofia Indiana , 


F U già una moda che ad ottener fama di 
filofofo , lòde meftieri cavalcar tino all’ In, 
dia . Pitagora , Qemocjrito , AnalTarco , Pirrone, 
Apollonio vi cavalcarono , ed A è meraviglia che 
non conofcelTeto, poterfi benilfimo elfer Filo- 
fofo fenza un tanto cavalcamelo . Ma la mo- 
da inganna fpeflb la medefnna Filofofia . Frat- 
tanto da quelli Fitofofici viaggi polliamo co- 
nofcere che la fama dell’ Indiano faperc era 
grandilTima in Grecia ove pure fi millanta- 
va che tutto folle barbaro fuori de’ Greci 
confini. Le fomme antichità fogliono arrecar 
fama di Sapienza, come di Nobiltà. Gl’ In, 
diani raccontavano dell’ antichità ignote a 
tutti e dei Periodi tanto finifurati , che un 
folo giungeva ’a cento quaranta millioni di 

anA\ 

(i) Philof. de l’Hlft. eh, XI, 
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anni (i). I Greci erano riprefi di puerizia; 
ed efli forfè viaggiavano tra le genti anti- . 
richiffime per ifminuire la riprenftone . Colo- 
ro che raccolfero con lunga fatica e con bre- 
ve efatne tutte le narrazioni , qualche fi fof- 
fero , trovarono agevole -a flabilirfi la indole 
e la efienfione della Indiana Filofofia. Lad- 
dove altri accumulando tutti i critici inciam- 
pi , la trovarono durifiìma opera a compier- 
fi; e vi ebbe taluno (2) che riempiè di molte 
dubitazioni le memorie Indiane di Strabone, 
di Plutarco, di Arriano, di Filofirato , di A- 
pulejo , di Porfirio : e fparfe di ambiguità la 
fede degli antichi Libri intitolati de Genti bus 
Indite & Bracbmantbus (}); De mori bus Brach- 
iti uno-rum (4).- de Bracbmambus { 5 ) , e mifea 
niente Painorità de’ Moderni , che pur vota- 
rono alcuna volta quelle Genti rimote ; do- 
po le quali diffidenze io non fo come fi pofi- 
fa fcrivere la I fioria della Filofofia Indiana, 
con qualche fperanza di edere afcoltato . 
Noi faremo meno aufieri . Afcolteremo do- 
cilmente qne’ buoni Scrittori ove confento- 
no , o non fono fmentiti daila contraria ve- 



(1) Maturino la Croze Chrift. des Indi 
lib. VI. 

(2) J. Brucker de PhiI, Indorum §. 1. 

(?) Libro attribuito a Palladio da Gugliel- 
mo Cave Hifi. lift. Script. Ecclefiaft. e 
negato da Cafimiro Oudin de Script. EccI, 
Tom. x. pag. pir. * 

{4) Attribuito a S. Ambrogio e mofirato 
fuppoft© dai Monaci di S. Mauro Jacopo 
du Friche e Niccolò Nourry. • v 
(5) Lib. anonimo . 
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rità : e così avremo fperanza di effere afcoK 
tari noi fteffi . 

I Maeftri e i Cuftodi delle Scienze India- 
ne dai Greci furono nominati Gimncfcfijìi , 
vuol dire Saccentoni ignudi , perciocché molti 
tra effi, e non già tutti, ficcome alcuni pen- 
farono,non s’impacciavan molto di veftimen- 
ti (i). Quelli Ginnofofifti fi diramarono in di- 
verfe lòcietà , tra le quali i Bracmani falirono 
a gran fama , così che alcun tratto furono 
prefi per gli Gimnofofifti medefimi (2). Le gram- 
maticali diligenze fi efercitarono nella ricerca 
della Etimologia de’ Bracmani , e molte elegan- 
te raccolfero che non foddisfecer niuno (?) . Noi 
non raccoglieremo le fiffàtre picciolezze , quando 
anche doveffero foddisfarci . I Germani furo- 
no un altro braccio de’ Gimnofofifti (4) . Si 
rinomarono anche i Samanei , che dovrtbbo- 
no effere gli fteffi Germani (5)» Si aegiun- 
fero i Semni e i Caiani de’ quali è affai te- 
• nue 


(1) V. P. Bayle Diti. art. Gymnofophiftes 
- n. A • 

[2) Strabono lib. XV. V. Gio. Schmidio 
• De Gvmnofophiftis . Kortolt de Phil.Barb. 

§. XXVII. 

fj) Suida V. Brachmanes . Guglielmo Poftel- 
' lo ad lib. Jezierah. O. Heurnio Antiq. 
Phil. Barb. lib. II. c. 2. G. Hornio Hift. 
Phil. lib. 2. cap. p. 

* 4 ) Strabone I. c. 

(5) Porfirio de Abftinentia lib. IV. V. Ce- 
lio Rodigino Ledi. Ant. lib. XIII. cap.25. 
Voflìo de Hift. Grax. lib. IV. c. 17. Jon- 
/w & Icript. Hift, Phil. Jib.j. cap. io. 
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nue la ricordanza [1] . Ora incominciando dai 
Bracmani , pare che tollero fcelri per famiglie 
di padre in figli . Erano fin dalla concezione 
cufloditi e fcortati a buon nafcimento , e dai 
più teneri anni educati con diligenza , anzi 
pure con fuperllizione . Pafiav3no per lunga 
ferie di Maeflri vigilanti ed incommodi . Eran 
Tiprefi d’ incontinenza, fe fputavano e parla- 
vano. Giunti ai trentafei anni ottenevan li- 
cenza di vivere più liberamente , e veflirfi di 
lino fonile , e portare moderatamente anella 
d’oro nelle mani e negli orecchi, e mangiar 
carni di Animali di cui gli Uomini nonufino, 
e menar molte mogli ed aver molti figli ; ma 
non era loro permeilo di Filofofare con Don- 
ne, febbene vi avellerò alcuni Filofofi nelle In- 
die, che ardivano di efporre la Filofofia a que- 
lli pericoli. Così erano alcuni Bracmani [2]; 
ma altri ricufavano di vivere nel Regno 
e follenere uffizio niuno, e foggiornavan tra 
i monti, 0 alle rive del Gange, e fi pa Idea- 
no , fidamente di vegetabili, riputando i cibi 
tolti dagli Animali immondezza eftrema ed 
empietà [3], e pare che alcuni sdegnaflero di 
accollarli a Donne [4] . Molte altre cofe fo- 
no fcritte de’ collumi de’ Bracmani , come di 
guardar fitti il Sole e follenerne il calore negl’ 
interi giorni più caldi , e llarfi immobili e por- 

F 2 tare 


[1] Clemente A. Strom. lib. I. Eufebie 
Prsp. Ev. lib. IX. cap. z. 

[2] Bardefanè Babilonio e Megalleae predo 
Porfirio 1. c. Strabone 1. c. 

[3] Porfirio 1. e. 

{4 Suida V. Bracbmams V. P. Bayle Art. 
Mrttbwws. 
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tare gran peli le molte ore , e andar nudi 
al caldo e al freddo , ed elercitarfi in altre 
flrane opere di pazienza e di fortezza , tnera- 
vigliofe per lo popolo, inutili per la vera vir- 
tù . Ma buoni Critici videro tante contradi- 
zioni e tante favole in quelli racconti , che 
penfarono , niuno valere la pena di edere fe- 
riamente raccontato [i|. Quelle narrazioni 
però così come fon H idi paté , concordano in 
qualche modo a (labi lire che i Bracmani fi- 
lofofaron feveramcnte e deprezzarono le vo- 
luttà palìeggiere e amarono la frugalità , la 
pietà , e il culto della Religione con meto- 
di meravigliofi di anflerità [z]. L’alrra clade 
de’ Gimnofofidi detti Germani ovvero Sama- 
nei accogliea volentieri e fenza le difficoltà 
delle origini , chiunque voleffe abbandonar for- 
temente la moglie i figliuoli le facoltà , e di 
rifo di pane di poma e di iimofina e di ozio 
vivere nella folitudine e nella meditazione 
delle cofe tubiimi . A cofifarti uomini fi rac- 
comandavano i Popoli , e a quelli inaili ma- 
mente che tra effi eran detti Ilobii, percioc- 
ché abitavan le felve e viveano di frutti fal- 
vatici e di fronde , e yeftivan cortecce , e ab- 
bonavano il vino e venere. Non piantava- 
no , non aravano , non pafcevano le greg- 
gi , né ufavan pure il fuoco . I Monarchi u- 
miliati gl’ interrogavano , ed effi con l’orgo- 
glio , che la meravigliofa fuperlìizione foftie- 

ne 

[i] P. Baylè 1. c. 

[»j Bardefane predo Eufebio Pnp. Evang. 
lib. IV. ’cap. 8. V. i trattati fuppofiti- 
zj fopra indicati di Palladio e di Am- 
brogio . 


ne fopra sii ftolti , per mezzo dei lor mel- 
fasgieri rifpondean fedendo [i ] . Molti pe- 
ro tra quelli non erano tanto lelvaggi e in- 
dentar) . Si vantava» di pofiedere i rimedi 
della ileriiita e i fegreti di generar mafchi 
piuttofto che femmine ,o quelle piurtoflo che 
quegli . Con tali arti doveano effere accarez- 
zati aliai e bene accolti per tutto . Ve n’ era 
pure di quei che vagando dattorno faceano 
t maelìri di predizioni e d’incantamenti e del- 
le tradizioni e delle cerimonie de* morti [ 2 ]. 
Fu ancor fatta memoria dei Pramni , come 
di quei che li opponevano ai Bracmani , dei 
quali derideano gli Hudj della natura e delle 
Stelle , difputando ed altercando giocofamen- 
te[^]. Ma gli i molto ambiguo a dirimerfi; 
fe i riferiti nomi appartengano a fcuole di- 
verge , ovvero a tenui diffidi e a coflumanze 
variate per tempi o per luoghi nella medefi- 
ma Società , concorde per avventura nelle 
Dottrine primarie . Ad evirare per alcun mo- 
do quelle perpleffità ; noi uferemo apprelfo U 
nome generale di Gimnofofifli , e di Filofofi 
Indiani , perché farebbe vaniffima opera vo- 
ler diftinguere quella tanta confufione di fet- 
te, e diflinte ancora, dipingerle poi colle pro- 
prie loro fatfezze. Di quelli Uomini così ge- 
ntilmente prefi poffiaiq dire,liccome già de* 
Eiacmani abbiain detto , che coltivavano un 
aufiero e feroce genere di Filofofia per fif- 
F 3 fat- 

[ 1 ] Porfirio 1. c. Strabone 1. c. Diodoro S. 

Lib.^ II. Palladio de Gen. Indiae . Aquilejo 

Flo-td. cap. 6 . 

[?] Strabone 1. c. 

[j] V. Gio v Schmidi© de Gymnofoph. §. & 
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fona gtùfa , che non (blamente i piaceri e i 
dolori mettevano a luogo di niente , ma del- 
la vita medefima erano negligenti, e anzi af- 
fai fpeflo con le ferite o ne’ precipizi o col 
laccio o col fuoco correvano a morte come 
ad una forte miglior della vita (i) . Per que- 
lla elevazione e fortezza d’ animo , indi per gli 
vaticini delle pubbliche fortune , e per le pre- 
ghiere e il culto e l’amicizia degl’ Iddìi, di 
che eran Maeflri e cuflodi (2) e vantatori 
aflutiffimi , non b meraviglia che i Gimnofo- 
fifti ruttando ghiande ed agli filveftri , coman- 
dafler le Genti e intimoriflero i Rb . Eguali 
Signorie, fecondoche la I fioria racconta, fu- 
ron gii ufurpate con minori fatiche . A chi 
fi fermale in quelle cofe, potrebbe quafi pa- 
rere , che 1 ’ uomo tblTe nato a fervire , e piu 
lpeffo all’errore, che alla verirà . 

Il primo tra i chiari Gimnofofifti b nomi- 
nato Budda, Nume infieme e Filofofo , che 
alcuni indotti dall’ ufato argomento delle finu- 
litudini per.fano edere il medefimo cheilXa- 
ka de’Cinefi ede’Giaponefi,il Sammona-Ko- 
duni de Siamefi, o il ‘Samana-Kutama de’ Pe- 
guani , 0 il Tic-ca de’ Ton-chinefi , di che Uo- 
mini per altro diligentiflimi difputando pro- 
fufamente , fi videro avvolti in tanta coniu- 
fione di tempi , in tante millanterie di Po- 
poli , e i»f tante favole di Viaggiatori fu- 
perfiziali ed arditi , che alla fine fu grave 

Ti \ Megaflene appreflb Strabone I. c. Porfirio 

1. c. V. la noflra Ifloria del Suicidio ragiona- 
( 2 ) Arriano de Exped. Alex. Porfirio 1. c. 

Filoftrato in Vita Apollonii'. 
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la fatica e leggiere il guadagno (i) .Diciamo 
adunque e (Te re alquanto verifimile che fia fio- 
rito tra gl’ Indiani Filofofì un antico Budda 
celebrato per la fua origine dal fianco di una 
vergine e chiaro per falvatichezza di coftumi 
e per divini onori (2) » Non domandiamo piò 
oltre , (è a quefte novelle , che in buona par- 
te fon favole non vogliamo aggiunger favole 
molto maggiori. . Dalla pili alta antichità nella 
quale pare che i Gimnofofifti pennati fino ai 
tempi di Aleflandro Macedone v niun altro no- 
me di quegli Uomini é rammemorato nella 
Moria . Ma poiché dalle montagne di Ma. 
cedonia il Conquiftatore-, vale a dire il fla- 
gello dell’ Alia , portò le armi e le mine in 
quelle contrade , ebbe vaghezza di conofcere 
i Gimnofofifti , il cui nome da gran tempo 
era celebre in Grecia; e fpedì una bella arr- 
bafceria a que’ Filofofì, o ficcome alcuni dif- 
fero, andò egli fteflò a vedergli , perciocché 
non era da fperarfi , che volefTero abbando- 
nare i lor bofchi e deporre un momento la: 
loro feverità per falutare un Re che troppo, 
tenue cola dovea edere nella indiana Filofo- 
fia. Onefierito Filofofo Cinico che fcriflè del- 
la fpedizione di Aleflandro e fu uno degli 
Ambafciadori , racconta, com’egli vide Man- 
dani , o Dandamide , fecondoché altri fcrivo- 
no , uomo fortiffimo e moderatiffimo e prin- 
cipe de’ Gimnofofifti , e lo afcoitò ragionare 

F 4 in 

(1) V. Maturino la Croze Hift. Chriftianifmi 
Indorum . Engelberto Kempfero Hift. Ja« 
pon. Tom. I. p. 56. J.- Brukero Hift. Phil. 
Afiatica §. VI. 

(1) Clem. Alef. Strora. lib. I. S. Girolamo 
contra Jovinian, 


in quello tenore . Lui molto lodare AlefTan- 
dro che in tanta amminillrazione d’ Impero 
defiderava la làpienza , e lui quello fol Ca- 
pitano avere veduto , che Sapelfe filofofare 
nell’ armi: quella elfer l’ottima dottrina che 
liberi 1’ animo dalla voluttà e dalla moleftia? 
nella fua fc«oIa i corpi efercitarfi nella fati- 
ca , perchè fi confermino gli animi , fi pla- 
chino i movimenti , e fia efpedita la facoltà 
di configliare a tutti privatamente e pubbli- 
camente il buono: errare i Greci in quello , 
che la legge antepongono alla natura , per- 
chè le altrimenti penfalfero , non arroffireb- 
tono di andar nudi , ficcome i Gimnolofilli 
coftatnavano , e farebbon contenti di corro 
cibo ; quella elfendo 1’ ottima cafa che abbi- 
sogna di minimo apparato (i). Di qui Pal- 
ladio e altri Pfeudonimi prefero argomento 
di attribuire al Filolofo Indiano certe fallo fe 
Orazioni contro la eroica rapina di Aleflàn- 
dro , le quali elfendo piene di el quenza fo- 
fìllica e di antitefi e di Temenze Stoiche e ci- 
niche e ancora criftiane , moflrano palefemen- 
tc la loro menzogna * Calano fu un altro 
Gimnofofilta vifitàto in quella medefima le- 
gazione , il quale interrogato da uno degli 
«mbafeiatori , dicono , che vedendolo adorno 
di cappello di clamide e di pianelle , levò 
gran tifo, e fe tu amidi udirmi parlare , dilTe, 
Spogliati prima di cotefli adornamenti , e Siedi 
ignudo così come io fono, Sopra quelli miei 
Saffi . Ma quella Severità parve urja di quelle 
eroiche apparenze da Scena nelle quali fpelfe 
volte i Filofofi ideili prendon diletto ; impe- 
rocché quello buon Calano non ricuso poi 
le regie offèrte, e abbandonate le Selve Segui 

[i], Stradone lìb. XV. 
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la fortuna di Al diandro , onde fu abborrito 
dai fuoi come un Apoftata , che getta il cap- 
puccio all’ ortiche (i) . Tutta volta fi potreb- 
be attribuire quella dilemone ad altro che 
ad ambizione e leggerezza di animo , percioc- 
ché é ferino ch’egli a lìile della fua fcuola, 
riputando gran turpitudine vivere nella infer- 
mità , fi abbruci alfe tutto vivo , e andando 
nella fiamma efciamatTo fortemente, o precla- 
ra partenza della vita, mentre ficcarne ad Er- 
cole avvenne , abbruciato il corpo mortale ,1 a- 
nimo va nella luce (2) . Alelìandro fu teflimo- 
nio di quello valorolò entuGaimo e l’ onorò 
con folenne ilfituzione di giochi felli vi , nel 
che io non fo fe il Filofofo o il Conquilla- 
tore mofiraffe maggiore Itolrezza (?)• Augu- 
ro vide un eguale rrafporto di difperata Fi,- 
lofofia nell’ Indiano Zarmar il qual grave j 
mente fall fui rogo e finì nell’ incendio co 
volto d’ un Uomo che fi fcaldi per freddo • 
Ma Augulto non fece le tante meraviglie di 
Alelfandro (4). Il Suicidio non era cosi Gra- 
na cofa nel Lazio come in Macedonia . Filo- 
Grato nel fuo Poema iltorico della 'Vita di 
Apollonio fa memoria di ]arca principe de 
Gimnofofifti , e lo mette a federe fopra uà 
trono di bronzo ornato di firn uìacrr ~d 4 oro , 
e lo informa con 1 ’ anima del Gange , e lo 
velie di tutti gli abbigliamenti pitagorici (5I; 
per le quali ftranezze niente affacevoli alia 
* F s nu- 

* 

(1} Strabone ed Arriano 11 . cc. 

(2) Gicerone de Diviuatione . 

(?) Arriano Exped. Alex. lib. VII. Elia»*' 
J Var. Hill. lib. II. cap. 41. 

(4) V. 1 ’ Uloria del Suicidio cap. I. 

(5) Lib. III. cap. 15. 
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nudità e alla falvatichezza de’ Gimnofofilìi noi 
col pieno confentimento de’ Critici rileghe- 
remo quello Jarca nel Paefe de’ Centauri e 
degl’ Ippogrifi . 

Or quali foflero i lìlìemi di naturale Teo- 
logia di Fifica e di morale infegnati da que’ 
recchi Gimnofofifii non c così agevole cola 
à fermarli , ficcome alcuni hanno creduto ; sì 
perche tutto quello aliare fi rifolve nella in- 
férma autorità di Autori e di libri fuppofi- 
tizj e fofilìici , e in parte favolofi , quali lòno 
Filollrato , Palladio , il Pfeudorigene , e il 
Pfeudambrogio ; sì perché quella autorità me- 
defima é molto ofcura e fottopofta ad inter- 
pretazioni diverfe . Ma alcuni pure che 
affettavano le maggiori dilicatezze critiche , 
eolìruflero il fiftema indiano affidati a quelle 
autorità , e alcuni altri il eolìruffero lenza af- 
fidarli a niuna (i) . Noi nel difetto di mo- 
numenti migliori alcolteremo le medefìme au- 
torità lenza deciltone , e le interpreteremo fen- 
2a audacia . Raccontano adunque che gl’ In- 
diani Filolofi ingegnarono , Iddio effere un Lu- 
me e un Sermone o un Logos per 1 ’ inrei let- 
to e non per gli occhi e per gli orecchi (2).' 
Quello Iddio generare la luce la pace la vita 
l’acqua il -corpo umano le anime ed efftre Si- 
gnore e Dio (olo ($)e penetrando P Univer- 
so , formarlo e amminillrarlo (4) : il Logos ef- 
fere 

$1) Deslandes Hift. de la Phil. Liv. I. eh» 
III. Formey Hilì. abregé de la Phil. Liv« 

I- Des Inciens. Bazin Phil. de PHift. 

"(2) Pfeudorigene Philofophum, cap. 24. 

( ? ) Palladio de Genr. ludi* p. 22. 

(4) Strabone lib XV. 
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fere corporeo e veflito efteriormente di cor- 
po (i) . Parrà qui a taluno di vedere una 
cofpicua contradizione . Se il Logos che $ il 
Dio medefimo degl’ Indiani è corpo , come non 
può dunque efler Lume e Sermone per gli 
lenii corporei , e può edere (blamente per l’ in- 
telletto ? Tuttavolta può dirfi , che quefti Fi- 
losofi ogni cola volendo corporea , volevano 
corporeo ancor l’intelletto il quale folo avran- 
no voluto per avventura, che folle il fenfo» 
onde fi percepiva la luminofa e parlante Di- 
vinità , e non già gli occhi e gli orecchi . 
Afcoltando adunque le raccontate autorità , 
può parer verifimile , che la Filofofia Indiana 
infegnafle un’ Anima del m ondo corporea uni- 
verfale luminofa, da cui tutele foftanze lca- 
turiflero, e penetrando nellVUniverfo, in luì. 
fi copriHe cerne in un vefiìim&nto [ 2 ] . Donde 
• fi vuol didurre che faceano limitata la divini- 
tà come facean la Natura, di che niente può 
dirfi più ftolto . Compofle così quelle cole fi 
potrebbono interpretare confentaneamente al 
fifiema dell’ Anima dei Mondo , e della Ema- 
nazione quelle magnifiche fentenze indiane ; 
Dio che tutto creò efifiere immortale e munifico e 
provvedere e confervare e alimentare e cono* 
fi cere tutte le cofie : 1 fuoi occhi efifiere il Sole la 
Luna le fte/le : gli animi e [fiere di celejìe origi- 
ne e canfanguinei della Divinità , a cui come a 
Creatore , che gli aff etta , ritornano [}] . Ma 
non fo io poi come fecondo quel lilìema là 
polTa fpiegare quell’ altra indiana fentenza : 

F 6 ttjpet- 

* ’ • i 

(0 Pfeudorigene 1. c. 

[ 2 ] Pfeudorigene. 1. c. \ 

[?] Strabone c Pallàdio ll.ee* .. n.; - 
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afpettare Iddio il ritorno delle anime e quelle 
onorare che pietofamente viffero, e quelle con- 
dannare , che disubbidirono alle fue leggi : il 
giu fio Giudizio effere apprejfo di lui , e la vita 
eterna effere in vicinanza dì lui fregar a' a [ij. 
Io non intendo come eflendo gli animi parti- 
celle dì Dio fecondo l’indiana dottrina, pofla 
Iddio premiare punire giudicare fe fletto e da- 
re la vita eterna a le medefimo . Quello è dun- 
que un inciampo nella conneflìon del fiflema. 
li’ flato detto che il Narratore di quella par- 
te la ornò di forinole crifliane e la intor- 
bidò . Ma quello eflendo e ben da temerli , 
«he non abbia intorbidato anche il rimanente 
«iella narrazióne . Gli 1 tutta volta verifimile, 
che il fiflema dell’Anima del Mondo eflendo 
flato applaudito in Oriente , anche gl’indiani 
lo abbiano ricevuto . Oltre le raccontate dot- 
trine i Gimnofofifli infognarono una ref ina- 
zione di vita, che i Greci diflero TttXiyytrcaìx, 
« che taluno interpretò rifurrezione , e tal al- 
tro ritorno periodico delle co fe alla, dor prima 
lòrma, altri intefero il Panteifmo , altri lame- 
templicofi , e altri confettarono di non inten- 
dere nulla (2) . Impegnarono pure vari Iddi» 
fubalterni , come Budda e Bacco , effere gene- 
rati dalla maggior Deità* (?) , il che è con- 
fentaneo al fiflema emanai ivo e allo fpirito 
animatore del Mondo . Quindi raccomanda- 
vano r amore e la imitazione degl ’ Iddìi con- 
fi ngui nei delle anime umane , e non nelle fe- 
tore 

(1) Palladio I. c. 

(2) Clem. A 1 ef. Strom. lib. III. Palladio I. c. 
[g] Filoflrato vita Apollonii lib. III. cap. J J. 

Curzio lib. Vili. Amano lib. V. 





te re uctife e mi templi e negli tilt mi rifplenden- 
ti di metalli e di gemme , ma nell’ animo po- 
neano la vera ragione del culto divino (i) . 
Pare che da quelli principi non follerò difcor- 
di le dottrine tìfiche della Cofmogonia India» 
na fecondo la quale era infegnato, nella ori- 
gine del Mondo tra gli altri elementi avere 
il primo luogo l’acqua, vale a dire il liquido 
primitivo o il Caos ; indi una quinta natu- 
ra, che in Grecia fu poi de'tta Etere e nell’ 
India era la forgente degl’ Iddìi , e lo Ipirito 
dell’Univerfo ; il perchè quello Univerlo era 
riputato un grande animale di mafchia infie- 
me e di femminile natura , che follecitato dal 
più grande di tutti gli amori , e governato 
dall’etere o dallo fpirito animatore facea gli 
uftizj di Padre e di Madre e fi mefcea a ftef- 
fo e generava tutte le cole . Quelle fentenze, 
che hannno il gullo fimbolico d’ Oriente , fono 
raccontate da Megallene appreflb Strabone , 
e confermate da Jarca predo Filollrato (2) i. 
coficchè niente elfendovi all’oppofito , anzi, 
confentendo col rimanente del fiftema ; par 
quali forza riputarle di affai verifimile origi- 
ne indiana. Ma vi fu chi n’ebbe fofpetto , 
perciocché credè di vedere in quelle dottrine 
tutto il colore del Pitagorifmo , il che potreb- 
be efler vero ; mentre fe Pitagora viaggiò 
nelle Indie, potè bene nella fua Filofofia traf- 
fondere P indiana Cofmogonia , come vi tras- 
fufe il filenzio 1’ arcano e 1’ allegorico Hi le 
orientale . Io fon dunque difpolìo a raccoglier 

di 

(r) Palladio I. c. e P Anonimo Autore del 
Libro de Brachmanibùs . 

(2) Strabone lib. XV. Filollrato ds Vita Apol- 
lon. lib. III. c. 34. 
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di qui , la materia corrfufa e graflolana del 
Caos , e la eterea ad attiva, oflìi lo fpirlro 
del Mondo eflere i due principi che mirti in- 
lieme compongono tutta la univerfità delle 
cofe nell’Indiano fiftema . Gli è però da av- 
verrirfi che 1’ Indiano Caos non dee inten- 
derli come principio indipendente dallo fpiri- 
to del Mondo , ma dee anzi confiderarfi ema- 
nato da lui fecondo quella fentenza indiana , 
che fopra abbiam riferita, nella quale é det- 
to che il Logos generò P acqua , vale a dire 
il Caos . Trafcurato quello intentimento il 
fiftema de’ Gimnofofifti caderebbe nella turba- 
zione grandiftìma , dalla quale abbiam pure 
tentato di liberarlo , fe non quanto era bi- 
fogno , '.almeno il più che per noi fi abbia 
poruto . 

Ad aggiunger luce maggiore alle indiane 
opinioni antiche alcuni hanno domandato foc- 
corfo alle dottrine degli Indiani moderni e 
raffrontandole infieme e ritrovandole, o cre- 
dendo di ritrovarle concordi , hanno mera- 
vigliofamente efultato . Noi comecché non con- 
fidiamo abbaftanza in quello genere di argo- 
mentazione , sì perché farebbe meftieri eflere 
ben ficuri che gl’’ Indiani per quella innume* 
rabil ferie di uomini eltefadai rimondimi tem- 
pi fino a noi avellerò perpetuamente culto- 
diti i medefimi principi , sì perché converreb- 
be effer ben certi , che tali fien veramente tut- 
te le prefenri dottrine indiane, quali fon rac- 
contate dai Viaggiatori nel mezzo di molte' 
tenebre ; delle quali cofe io non fo come pof- 
fiamo ottenere ficurezza che baffi; tuttavolta 
ci eferciteremo alquanto in quello argomen- 
to, fe non per chiarezza , almen per diletto 
di vedere i moderni entufiafmi gareggiar con 


gli antichi . Abbiamo già detto che oltre P an- 
tichidìmo Budda fe fama che un altro ne ap- 
parile in tempi meno antichi , il quale la Ci- 
na il Giapone , la Tartaria’e l’Inda intera 
empiefle d’ Idolatria d’Entufiafmo e di Pan- 
teilrno. Donde venirte quell’ uomo , fe dalCei- 
lan,o dall’Egitto, o da qualche lato dell’In- 
dia ideila, e come e da quali genitori nafcef- 
fe, e quando fiorifle e fe ricevefle egli folo i 
divertì nomi di Xacka o Xeckia, di Thic-ca, 
di Foe, di Fotoke,di Sammona-Kodum , di 
Samana-Kutama , e fe tutti quelli folTero piu 
uomini , o il medefimo Budda , conttndon mol- 
to fra loro i diligenti cercatori di quelle lau- 
tezze , e dopo gravi raccolte di erudizioni 
orientali non moflrano fperanza niuna di po- 
terfi comporre ; Onde i Leggitori notìri , fe 
alcuno ve n’ ha che ami cotefte dilicarezze , 

E offono vilrtare i pellegrini monumenti diFi- 
ppoCouplet (i) di Maturino laCroze (ì) e 
di Engelberro Kempfero ($) , e faperci poi 
dire fe han potuto raccoglier niuna ferma (en- 
tenza. Noi intanto mirando alla fola dottri- 
na di quello Budda , racconteremo com’ egli 
dopo avere infognata una citeriore dottrina 
comporta dalla immortalità degli animi e delle 
pene e de’prenrj dell’altra vita, e di una po- 
polare metempficofi , ridotto a morte rinegò 
tutte quelle cole come allegorie e limbo!! va» 
nirtimi , e dille, tutta la fua interiore Filoli> 
fia effe re che nel niente e nel vuoto è porto il 
primo Principio da cui nafcon tutte le cofe e la 
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(i) In Proamio Scienti! Sinicae §. IV. 
<2) Hilì. Chriftianifm. Ind. 
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cm/ fi r'foluono , ? fuori eh ejueflo non rimane 
altro a fperarfì . Budda morì , e gli (colali 
Tuoi, tra quali Maokiajo che raccolfe gli ul- 
timi fiati del fuoMaedro,e quel celebre Ta- 
nto dagl’ Indiani adorato , e da alcuni confu- 
fo con S. Tomafo apodolo dell’India (i), e 
altri moltiffimi in gran numero accollerò co- 
me profonde e divine quelle ultime parole e 
le intefero e le commentarono di quella gui- 
fa : Il niente e il vuoto origine e termine di 
tutte le cole edere un principio univerf.de 
ineffabile maravigliofo puro limpido fiottile in- 
finito non generato non mortale non fiolu- 
bile : da lui ficaturire gli animi , e gli elemen- 
ti, e tutto ciò che vive e (ente ed elide, e 
in lui per morte rifiolverfi : le cofie tra loro 
non effer differenti realmente , e (ebbene per 
gli ufi e per le figure fi didinguano, intrin- 
fecamente però edere indidinte dal loro Prin- 
cipiti ed edere il medefimo uno : Quedo Af- 
fatto Principio rè virtù rè intelletto nè po- 
tenza nè attributo avere niuno ; niente de- 
liberare , niente intendere, niente defiderare. 
Queda parte del fidema Indiano è data a 
quedi giorni abbellita con tutte le forme di 
metafifica e con tutte le maniere di para- 
dodi in un libro intitolato De la Nature di 
J. B. Robinet . Anch’egli quedo Scrittore non 
fenre rìbbrezzo alcuno di aire col linguaggio 
indiano che l’Autore della natura non ha in- 
telletto non penfìere non bontà non fapienza 
non giuflizia non attributo niuno . Ma (pie- 
gando egli quede affermazioni dranidìme , 

c’ in- 
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(t) V. Tommafio Minorelli Efiarae delle Fal- 
liti deb P. Jouvenci intorno ai Cinefi. 
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c* 1 nfegna , quegli attributi non elfere in Dio 
nella guifa che fono negli Uomini nel che 
io non fo vedere altre che un gioco di Lo- 
gomachie e di Paradoflt . NI io fon molto 
lontano dal credere che quel niente e quel 
Vuoto degl’ Indiani fi rifolvefie anch’ eflò in 
una eguale queftion di parole . Sieguono a di- 
re gli fcolari di Budda : Chiunque ami bene e 
beatamente vivere dovere aflidu unente medi- 
tando e vincendo fedeflo, e tutti gli umani 
afletti c-ftinguendo , divenir fimiliffimo a quello 
Principio : chi giunfe a tal fine godere a guidi 
di edafico e fenza ufo niuno dell’ intelletto 
quella divina quiete di cui altra beatitudine 
non può eflèr maggiore (i) . Da quefV ultima 
lènte nza viene quella infenfata apatia e im- 
mobilità eftatica degl’ Indiani Santoni , de’ qua- 
li appreffo diremo . Alcuni trovarono in que- 
llo delirio di opinioni il fidema emanarivo , 
alcuni lo Spinozifmo , alcuni P Areifiiio in 
rigore (2) . A noi pare di ritrovarvi tutti in- 
ficiti quedi modri . Vi ritroviamo poi certa- 
mente una non mediocre fimilitudine coll’ an- 
tico fidema indiani che fopra abbiam raccon- 
tato. Frattanto afcoltiamo i Bramini che fo- 
no i prelènti Filof.fi e Sacerdoti dell’ India, 
e i figliuoli ficcome vantano , del Dio Bra- 
ma , e i fuccefiòri degli antichi Brahmani , e ve- 

. \ ' dia- 

(1) V. la Croze e i citati di t'opra. 

(2) V. Simone de la Loubere Defcript. de 
Siam T. I. Ci io. Locke Eflai fur l’ lntend. 
Lib. I. c. 5. §. 15. P. Bayle Ar t. Ruggieri 
e Sommonacodom . Gli Autori IngL-fi deda 
Idoria Univerf. P. I. p. 112. J. Brucker 
de Phil. Exotica c. 1. §. 5. & 8. 
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diamo fe mai confentiffero coi difcepoli di Bud- 
da e con la falla Teologia de’ vècchi Indiani. 

E fono veramente un vario e gran popolo 
quelli Bramini , perciocché fi fpandono per tut- 
ta P Afia Orientale , per diverfe dottrine e 
fcuole e coftumi variano mirabilmente , e fe 
fotte flato lecito ai Viaggiatori penetrare negl* 
intimi feni di quelle lontane regioni , forfè che 
le varietà farebbono anche maggiori . Ma fe 
in luogo d’ indovinamenti e d’ imitili d. fiderj, 
vogliam piuttoflo appagarci di quello che del- 
la Filofofia de’ Bramini raccontarono uomini 
diligenti , vifitarono che le parti marittime 
dell’ Afta e confabularono coi Bramini, e ne 
efplorarono le dottrine , io credo che nel mez- 
zo anche di parecchie difficoltà vedremo for- 
fè alcuna luce, fe non tale che badi ai Pirro- 
nifli che fan cieca ogni Iftoria , tale almeno, 
che non debba adatto rifiutarli da quei difere- 
ti animi che non domandano dimoftrazioni geo- 
metriche alla Ifloria . Viaggiatori adunque e 
ricercatori ftudiofi di quelle cofe, quali fono 
tra altri Abramo Rogero e Antonio Bernier e 
Carlo le Gobien e i Miffionarj Dindi cGc- 
Aliti, ci raccontano, moltiflìme etter le Sette 
indiane , delle quali altre fenton come Pita- 
gora , altre come Epicuro , altre come De- 
mocrito e Leucippo , altre come gli antichi 
Gimnofofifli , e altre coltivano altre opinioni 
alcuna volta vicine allo Spinozifmo e alPAteif- 
mo (i). Ma due fette iflituite e regolate dai 
Bramini Angolarmente fono da confiderarfi in 

queflo 

(i) A. Rogero cap. j. Bartolomeo Zeigen- 
. balgio appretto M. la Croze del Criflia- 
nifmo Indiano lib. VI. Relat. Miffion. 
Dan. par. I. p. 711. 
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qneflo propofito > l’ una è de r jogigueuli , odi a 
Teoretici, l’altra de’ Cumigueuli , olfia fapien- 
ti . 1 primi fon folitarj contemplativi e peni- 
tenti . Abbandonate le mogli e i figliuoli di 
molte molertie affliggono il corpo per eferci- 
tarfi nella indolenza ; fi tengon. beati quando 
inventano nuove maniere di tormentarli ; te- 
nendo il fiato e fopiri in profonda medita- 
zione e guardando fitti le punte dei Ior nafi, 
affettano le ertali e certe trasformazioni nella 
Divinità. Tanto accrefcono la loro apatia o 
indifferenza in cui trovano ogni fantita , che 
dicono efler mertieri cangiarli in una ftatua 
per toccarne la perfezione. Il favio, fecondo 

3 uefti uomini , non dee aver partioni e defi- 
erj . Niente dee penfare, niente fentire, nien- 
te rimanere in lui fuorché la perfetta quiete 
e il facro filenzio dell’animo. Quello profon- 
do fonno , quella quiete delle potenze , quella 
perpetua fofpenfione de’ fenfi fa la vera bea- 
titudine dell’uomo. In quello flato egli non é 
piu fottoporto a cambiamento , perciocché non 
é più nientei, o fe é pur qualche cofa, eglié 
faggio perfetto felice, e in una parola é Dio "(i). 
Così fentono i Bramini Cinefi . Quegli di Siam 
collocano i ! Nìreupan , o fia la fomma felicità 
di Somana-Codom in quello flato di ripoi'o in 
cui nulla fi fente, o fi fi, e fi é nell’annien- 
tamento (2) . Gran parte dell’ Afta é piena di 

quelli 

(1) Carlo le Gobien Hill, de I’ Edir de 1 ’ 
Emper.de la Chine Pref.V. Bayle ar t.S}i+ 
noza N. B. 

(2) S. de la Loubere Relation de Siam Tom. I. 
cap. 24. Guido Tachard Vcyage de Siam 
lib. VI. 
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quell: Bramirli contemplativi , i quali , ficco- 
jne avviene di tutte le cofe che vanno all’ 
ertremo e fono finalmente pazzie , partano i 
loro anni numerando le lettere del loro Han- 
fcrit libro comporto biella lingua dotta de’ 
Bracmani, cercano il lume celei'le nella ertre- 
mìra del nafo , fi conficcan de chiodi nelle 
braccia e nelle cofce in onore di Brama, ora 
camminano colle mani , ora vanno o rtanno 
in un ibi piede, ora traggono intorno catene 
.gravi Anne , «ra portanb un barto, ora hanno 
il capo coperto da uno ftajo, predicano l’in- 
fenfibilità e la metempficofi , e s’ inalzano per 
quelle prove a tanta venerazione che i nuovi 
Ipofi offrono a quei penitenti le primizie ma- 
ritali per ottenere la fanrità de’ futuri figliuo- 
li . la quello involto di Urani cortumi e di dot- 
trine contaminate dal fanatismo e dal tempo, 
mi par di vedere in qualche modo l’immagi- 
ne de’ Bracmani e l’arcana profondità del lìfte- 
ma degli antichi Gimnofofirti , nella quale fe 
non appaxilce la verità , apparifee certamente 
1 ingegno . Ilfirtema ftoico ì il maggiore sfor- 
zo di grand uomini meravigliofi nell’errore} 
e quello firtema ha molta fomiglianza con l’en- 
tufialmo dell’Alìa . Noi lo vedremo in luo luo- 
go . Alcuni hanno creduto di ravvisare in quell’ 
annientamento indiano il dogma de’ moderni 
quierilli (i) , ma fecondochrt io ertimo i prin- 
cipi e i fini dell’ una e dell’ altra fetta fon 
troppo diverfi , (ebbene le parole fomigliono. 
iGuanigueli poi rifiutano le pratiche e le artra- 
zioni ridicole di quegli altri e fono intenti al- 
la meditazione delle divine cofe e ad unaFi- 

lofofia 

iO P* Bayle art. BrAckmtntt nota K. 
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fofofia meno gtiafia dalla fuperflizione e dall* 
impoflura, ma non meno fallace. Quefii Fi- 
lofofi inlegnano il feguente fifieina , che pare 
poi divemiro il più applaudito e comune nell? 
Indie, fe vogliamo arrenerei alla fede de’ mag- 
giori fiorici di quella Filofcfia . Vi è, dicono, 
lina EfTenza di tutte le efTenze e un Ente de- 
gli Erri che riempie tutto , e dà origine e 
confervaziane ad ogni cofa . E fapiente Tanto 
buono giulto. Non può comprenderli , ni ef- 
primerfi con effigie niuna. E’ Teme lenza Te- 
me, lume dello fpiriro, immobile ed immuta- 
bile , ma fi velie d’innumerabili figure e in va- 
ri modi fi manifefla . Stanno in lui tutti i 

S rincipj elemafchie e le. femminili virtù , don- 
e molti millioni d’ Iddìi fecondar; e gli ani- 
mi e i corpi featurifeono e dopo certi perio- 
di fono aflorbiti nell’ Oceano della' Divinità. 
Quelle emanazioni e quelli aflorbimenti fami- 
gliano i lavori de’ ragni, che traggono dal lor 
feno le tele e le fpan lono e poi le ritirano e 
le riaflòrbifeono quando lor piace . Così làvo- 
leggiano della divina follanza ; in guifa che 
l’ultimo giorno del Mondo , fecondo quelli 
Filofofi farà un ritiramento generale di tutte 
le emanazioni .- Aggiungono la fimilitudine del 
mare in cui nuotino ampolle piene di acqua 
marina, le quali rompendofi ri v erfano F acqua 
colà d’ onde la preferò ; e ufano anche la im- 
magine della luce , che febbene variamente ap- 
parila fecondo le diverfe riflefiioni , b però 
Tempre la medefima luce. Quindi raccolgono, 
che il Mondo non ò altro che un fogno, in- 
tanto che quella moltitudine e diverfità di co- 
fe apparenti fono una fola unica e medefima 
cofa che ò Dio , nella guifa che il diece il 
tenti il cento e gli altri diverfi numeri fon* 
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la medefima uniti ripetuta più volte . Da 
quelli principi agevolmente diducono la me- 
tempficofi , e quindi il divieto di uccidere gli 
animali, e pafcerfi delle lor carni, e una lun- 
ga ferie di altri dogmi e precetti che fareb- 
^ be inutile noja raccontare partitamente (i) . 
"Ma quelle moderne dottrine indiane che fino- 
ra abbiam raccontate , e che fono il fonda- 
mento delle altre, raffrontando con quelle de- 
gli antichi Bracmani e Gimnofofiffi , badano, 
io credo , a modrare che non leggiere fimili- 
tudine era tra loro, e che l’antico e moder- 
no fidema febbene foffe e fia vedito di mol- 
te e varie forme di popolare Idolatria fi ri- 
folve interiormente nel Panteifmo, nel Fata- 
lifino , e nello Spinozifmo adornato di enfati- 
che e religiofe parole . Rimane però a faperfi 
fe tutte le Indie confentan di quedo : per- 
ciocché é fermo che gli Antichi cosi come i 
nodri Viaggiatori vifitarono pochi uomini e 
brevi angoli di quelle vadidìme terre, e le in* 
time parti fon quafi ignote alla Idoria Filo- 
fofica . Mal fi giudicherebbe a modo di efem- 
pio della Filofofia Italiana dalle opinioni di 
tre o quattro preti cajabrefi . Laonde non é 
da lodarli la precipitazione di quegli Scritto- 
ri» 

(i) A.Rogero I. c. e altrove. Relar. Miffio- 
nar. Ind. & Lettres curieufes & edificante* 
in più luoghi. Il Zeigenbalg, il Grundie» 
ro e altri appreso M. la Croze lib. cir. 
Carlo le Gobien 1 . c. Bernier Suite de* 
me'moires fur l’Empire du Mogol p. 202. 
V. Tommafo Bumet Append. Archeolog. 
Phil. P. Bayle art. Spinoza e J, Bruckv 
de Phil. Gentis Malabaricz * 
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ti , che per le riferite dottrine indiane vera- 
mente affai proffìme all’ Ateifmo, tutta l'an- 


tica e prelente India acculano del medefimo 
errore [i] .«Pochi Gimncfofifii e pochi Bra- 
mini non fono già tutte le Indie . 

Non è necefiario prender molto penfiere 
delle dottrine fifiche dell’India , perchè pare 
che poco ne prendefiero gl’ Indiani medefìmi, 
febber.e alcuni attribuiffero agli antichi la 
fcienza delle (ielle e lo Audio della divinazio- 
ne per gli movimenti celefti (2) e alcuni al- 
tri ai moderni la fentenza dei moltiplici mon- 
di abitati (?) , i qnali vanti potrebbono efler 
belli, fe non fodero incerti ed ofcuri . Sem- 
bra piuttoflo che alcuno Audio maggiore ab- 
biano mefiò nella Morale , e ne abbiano di- 
dotti i principi dal feno ifleflo del loro fifie- 
mà* teologico vuol dire dall’Anima del mon- 
do, dall’emanazione, dalia merempficofi . E 
già abbiam ricordato quel folenne infegna- 
mento indiano , la vera beatitudine efler po- 
Aa nel filenzio e nell’annientamento degli af- 
fetti e delle umane qualità , nella fimilitndi- 
ne e nella trasfufione degli animi in Dio, che 
nominarono l' univerfal vuoto delle fer.Jìbili 
affezioni . Quindi forgea l’auAerità della loro 
morale , per cui viveano ,i molti anni nelle 
«fiali , e nelle immobilità più ridicole , e il 
corpo domavano con le più ricercate affli- 
zioni , 


(1) P. Bayle Dift. Art. Spinoza e Penfees 
diverfes , e altrove. 

(2) Clemente AlefT. Strom. lib. III. Solino 
cap. 60. FiloArato Lib. III. cZ+r. 

{$) J. Brucker de Phil. G«n, Maialar. §. V, 
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Ztoni , e il piacere e il tormento e il berte e 
il male e la vita c la morte deprezzavano 
egualmente (i) . Quefla era la foflanza della 
Morale indiana . Quello che altri aggiunfero 
è di fede dubbiofa . Il Kalila ve Damnah at- 
tribuito al celebre Indiano Pii pay e tradotto 
in tante lingue , non ò per avvilo di datti 
Critici altra cofa,che un adunamentodi fen- 
tenze morali comuni a tutti efprefle con en- 
fàtica fubiimirà orientale e con certa novità 
a cui molti feccr buona accoglienza (2) ^ E 
quindi non e da riceverli come un antichil- 
umo monumento dell’Erica indiana, ficconte 
ta'uno immaginò (5) . Piuttofto le fentenze 
del Bramino Bartroverri (4) (ebbene molto ab- 
biano di comune , pare che in qualche par- 
te fi accodino al genio de’ Gimnolòfìdi . O pie - 
dola anima (dice il Bramino ) perché mai av- 
viene, io ti prego, che mentre tu cere i fiate 
te cofe , non ritrovi quell'iddio che abita nel 
tuo petto ? Qui vedi gli animi particelle del- 
la Divinità univeriàle . Cerca la beatitudine 
( fiegue il Bramino, ) prima che ti arrivi la in- 
fermità e la vecchiaja ; altrimenti famiglierai 
colui , che cava il pozzo quando già arde la 
cafa . Qui ritrovi i (emi del Suicidio . Il Let- 
to del fallente è la terra , il J'uo tetto è il 

Cielo 

(1) V. T. Stallio Hift. Phil.. moral. Gentil. 

§. XVI. e A Rogero I. c. 

(2) V. B. Erbelot Bib'iof. Orienf. p. 128. 

206. 456. G. A. Fabrizio Bibi. Greca Voi. 

VI. p. 460. D. Uezio de l’Orig. des Ro- 
mani! J. Brucker de Phil. Indor. §. Vili. 

(5) F. Voltaire Hift. Gen. Ch. 3. 

(4) V. X Rogero I, c. 



Ci fio , il ftto ventaglio è it vento , la fua lu- 
cerna è il Scie e la Luna , la fua moglie è il 
cuor puro. Non è egli a tal modo principe gran- 
dijjimo e Re ? Qui conofco la indifferenza la 
feverità e l’orgoglio di quelle fcuole. Nien- 
te avviene all ’ uomo che non Jia nei defìini di 
Brama . Qui mi par mani fedo 11 fetali fmo in- 
diano . Ma tra le altre fentenze del Brami- 
no quella è molto degna di oflervazione . Il 
Principe dee imitare le cortigiane e fimular mol- 
te coje : ora dee parlare il vero coi buoni, or* 
mentire coi cattivi: ora e fiere umano , ora [de- 
gnato : talvolta jhidiare le buone opere , tal- 
volta ancor le malvagge : quando [riecheggiar 
le ricchezze , quando ai lapidarle . Quelli lono 
velligj del Macchiavellifmo più antico del 
Macchiavello . Quando fono malvagi i prit* 
cipj metafifici della Morale, è quafi necefla- 
rio che i principi pratici fieno ancor elfi mal- 
vagi . Si efalta grandemente il Vedam libro 
maifimo ed antichilfimo di Teologia e di leg- 
ge cullodito dagl Indiani con arcana fuperlli- 
rione , del quale le avelfimo copia intelligi- 
bile , forfeche il fillema indiano ci farebbe 
più noto . Ma quello libro Uà ancora tra le 
cofe defiderate (i) . L ' Bzurvedam altro libro 
de’ Bracmani fcritto , ficcome dicono , prima 
della fpedizionc di ÀlcfTandro nelle Indie , è 
un compendio del Vedam ; ma convien dire 
che fia di poco yfo 5 perchè febbene llia nella 
Biblioteca di Parigi , non vedo che ne ufi niu- 
no . L’ Abate Bazin di cui non abbiamo an- 
cora potuto dimenticarfi , ficcome vorrebbe che 
gl’ Indiani follerò la più antica focietà , per- 

G che 
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(t.) Lettre* curieufes & edificantes I^ec. XXL 
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«hfe l’India ha più ananas, e pfù coco , più 
dattili, più rifo,e più fichi delle altre terre, 
così afferma con la fua abituale intrepidezza, 
«he il Vedwm degl’ Indiani , e poi il Ztnd de’ 
Perfiani e i Cinque King de’ Cinefi fono le 
tre più antiche fcritture che fieno al Mon- 
do. Il Pentateuco degli Ebrei non vi è qui 
per niente , fenza poterfi faper le ragioni di 
tanta sfortuna . Quella nel vero l gran Le- 
tica e grande pietà di quelVUomo. UDeslan- 
des (1) ^ in molti errori lu quello articolo. 
Egli dice che i foli Gimnolofilìi aveano il di- 
ritto di ftudiare . Ma certo eh’ egli farebbe 
In grande travaglio fe folle Pretto a trovare 
Tina legge indiana che vieti lo Audio a chiun- 
que non era Gimnolòfilla. Dice egli ancora, 
«he i Filolòfi indiani viveano in una tenera 
congiunzione di coflumi e di domine . Ma 
per gli coflumi abbiamo veduto come cran 
diverfi ; per le dottrine , oltre che fappiamo 
che s’ impugnavano a vicenda e anche fi de- 
rideano, egli medefimo poi il Deslandes rac- 
conta , che alcuni faceano profeffione aperta 
di Ateifmo , altri riconofceano Iddio , nelle 
quali parole non trovo poi nemmeno il pre- 
cifo carattere del fiflema indiano fecondochfc 
gli Storici lo rapprefentano . Egli fiegue a 
adire che dalle Arane pofiture de’ GimnolofiAi 
e degli altri Orientali han prefo origine le 
proflrazioni e genufleffioni e inchinameijti de- 
gli Occidentali . Ma io temo che qui affer- 
mando quello che non faprebbe mai provare 
per niuno buon monumento , voglia morde- 
re 

Hifi. Critic. de la Phil. Ut. I. eh. III. 
$. VI* - -> 
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re cofe che domandano riverenza . Ho volu- 
to accennare tra altri quelli errori , perche 
ho veduti alcuni troppo velocemente feguire 
!e traccie di quello pericolofo Scrittore . 

CAPITOLO IX. 

v '* • ^ 

Della Tilofofia de dine fi e de Gìapontjt .■ 

N OI fiamo invitati a fperare magnifica» 
mente della Moria Filofofica della Ci- 
na e del Giapone. Gli Arabi e i Greci Scrit-j 
tori che finora ci diedero tanta fatica. , no* 
parlarono dei GiaponeG per niente . Dei 
Cinelì diflero che erano telTìtori di Sete bar- 
bari Atei fenza leggi e lenza Religione , e 
tacquero (i)'. A luogo di quelli turbatori 
di ogni chiarezza, noi abbiamo ora elfiflenti 
ed interi e ridotti in Latino i Libri Clalfici 
di Fojo di Confucio di Memcio e di altri 
Legislatori e Filofofi Cinefi, abbiamo le re- 
Iaztoni di Viaggiatoti dottifiìmi e rifchiari- 
menti di Filofofi e Teologi e Matematici , 
tra i quali afcoltiamo finanche i gran nomi 
di Arnaldo di Leibnizio di Wolfio di Bul- 
fingero di Buddeo di Reimanno di Tomafio 
e di altri tali , da cui parerebbe gran villa- 
nia non afpettare lìcuramente la Luce e la 
evidenza . Oltracciò coi fembianti della mag- 
giore intrepidezza fiamo afficurati che le Ilio- 
rie Ciriefi fono le più vere d’ ogni altra, 
mentre vanno accompagnate da oflervazioni 
eelefli e fegnano le Epoche loro con gli E- 

G a dilli 


(1) Origene conf. Celfum . Lib. VII. Piini* 
Lib. VI. Seneca de Benef. Lib. VII* 


dirti e con le congiunzioni de’ Pianeti , veri- 
ficare e ammirate dai nortri Agronomi , onde 
fu detto che elfi foli fapc-ano congiungere la 
I fìoria della Terra inficine con la Iforia del 
■Cielo e giufiificar Puna con l’altra: che do- 
ve le altre Nazioni inventarono favole alle- 
goriche , i Cinefi fcrifler la Irtoria con la 
penna e P Aflrolabio alla m.ar.o : che non li 
eontradirttro nelle loro Cronologie : che ìxn 
immaginaron prodigi ed uomini fpirati , fic- 
cane altri Popoli ufarono : e che dal tempo 
che incominciarono a fcrivere , fcriflero Tem- 
pre ragionevolmente (i) . Da monumenti co- 
sì venerandi e dagli Àudj di tanti ingegni lu- 
tiimi e da quelli Magnifici Elogi farebbe for- 
za ccnchiudere che fe la verità non é nelle 
carte Cinefi , ella certo é falita in Cielo . 
Tutta volta diligentemente eliminando que- 
lle cole conofciamo che fi mena gran tallo 
nelle tenuità e nelle tenebre . Imperocché i 
Libri clalfici Cinefi tramatati e accarezzati 
tanto da dotti Gesuiti (2) vennero nella dif- 
fidenza di molti , e furono anche acculati 
d’ ir.rere' ata traduzione ; e di parafrafi e di 
correzioni Europee (2) . Quindi quei forr.mi 

Uo- 

(0 Voltaire ElTai fur P Hift. General, eh. I. 

Philof. de P Hilloire eh. XVIII. 

(2) Scienria Sinica latine expefira a Profpero 
Intercetta, Chiftiano Hendrich , Francefco 
Rcugemont , Philippo Couplet S. J. Sinen- 
fis Imperii Libri clalfici fex in latinum 
traduci a Frane. Noci. S. J. 

(j) Obferv. in Jonvencii Hi fi. Eufebio Re- 
naudot Dilf. Un Anonimo in Aflis Erud. 


Uomini che della Filofofia Cinefe fcriffero 
diverfamente aftidandofi a quelle traduzioni , 
e diverfamente intendendo quei clalfici Li* 
bri , e afcoltando diverfamente i gridi degli* 
opporti partiti , variamente ancora fentirono 
della indole di quella Filofofia , Tonde altri la 
Allevarono grandemente , altri la deprerttro 
fino all* Atetfmo (i). I vanti poi della Sto- 
ria e della Cronologia Cinefe a molti vera- 
mente non fembrano altro che vanti , men- 
tre per fentenza di buoni Ertimatori quelle 
Iilorie e quelle Cronologie di fallì calcoli 
e di oflervazioni feorrette e di confufioni e 
di favole e d* incredibili meraviglie e di ri- 
pugnanze e di contefe abbondano anccr effe 
quanto altre (2). Per le quali cofe e per al- 
tre che fi voglion tacere , non è lecito Infin- 
gami di quella tanta chiarezza che gli (mo- 
derati ammiratori ed interpreti di quelle Scien- 
ze foreftiere promifero ; anzi tornerà bene 
contenerci in un modello pirronifmo Irtorico 
e non mutar nome alle tenui conghietture. 
Criftiano Wolfio amatore de’ Cinefi ftudj 
grandilfimo pare che c’inviti egli ftelToaque- 

G 1 Ila 

(t) Lodovico Conti Mem. furl’Etat prefent 
de la Chine . Eufebio Renaudot dilf. fingul. 
G. F. Buddeo Hift. Ph.il. cap. VI. & 
Analeft. Hift. Phil. C. Tomafio Cogit. de 
libris novis 1689. Girol. Gundling. Hift. 
Phil. mor. Cap. V. 

(2) E. Renaudot I. c. Obferv. in Jouvencii 
Hift. Nicolò Longobardo Tom. II. Ep. 
Leibnizii p. 28. J. Brucker de Phil. Sinen. 
§. III. Samuele Pufendorf. Introd. a l’Hift» 
lib. VI. eh. II. 


ila pe.plellìtà , allorché dotto le meditazioni di 
molti anni confetta di non intendere aìhaftan- 
ZM quello che fi nafeonde / otto le parole de ’ Fi- 
loffi Ctnefi (1) . I] Voltaire e 1 * Ab. Bazin e 
aliai altri non ufano quella moderazione . A- 
Kjno più le difinizionf , che i dubbj . Un bel 
motto è per loro, una prova , e un concetti- < 
no vale una Moria. Così vanno oltre impe» 
riofamenre , e i Leggitori fuperfiziali accon- 
ftntono. Noi diremo degli Uomini e della 

j °r f d na quella Gente e faremo lontani 
ca liftatti ardimenti. 

Fojo * il più amico filofofo e il primo le- 
gislatore della Cina , fecondoch^ i Compila- 
tori della Scienza Sinica raccontano (2) . 
Quella grande Contrada prima di lui era po- 
polata da uomini eguali alle belìie. Ma egli, 
ncconie le tradizioni cinelì affermano , pa- 
recchi fecoli prima del Diluvio divinamente 
rato da una Madre circondata dall’ Iride e 
pieno di acume Divino e di mente , e con 
leggi mirabilmente portate da un Cavallo 
Dragone amansb i ferini collumi , ordinò i 
Matrimoni > infegnò le lettere le Arti e la 
Religione , e inftituì i culti e i Sacrifici , e 
a terza d’ ingegno e di beneficenza fu eletto 
Re , che è la più bella e magnifica di tutte 
Je elezioni . Così comincian tutte le Morie , 
quando per troppa antichità fi trafmutano 
in favole. I Mercuri gli Orfei e gli Amfio- 
m fono fuperbie di quali tutti i popoli : ~ 

Frattanto di qui fi conofce , fe la Cronolo- 
gi* . 

(r) Orat. de Sinarum Philofophia. s 

(2) Filippo Couplet Prefazione V. Martino 
Martini Hilt. Sinica pag. 2,1, 



già de’ Cinefi fia poi tanto ficura , e la loro 
Iftoria abborrifca poi taHto i prodigi e le 
ifpirazioni , come dianzi gli efagerati lodato- 
ri vantavano. Le tradizioni Cinefi appog- 

f iate a fefnplici affermazioni raccontano , che 
ojo fcriffe un graviftìmo Libro intitolato 
Te-Kim , che h il terzo dei cinque King , i 

J |uali fono il Pentateuco- della dottrina Cine- 
e . Quefto gran libro h comporto di linee in- 
tere ed interrotte. E’ incredibile quanti pre- 
cetti e mifterj fi abbiano voluto attribuire a 
quetle linee, e quanto fiafi difputato tra i Ci- 
nefi e tra noi . Ognuno fi argomentato a 
mettervi piuttofto i penfieri Tuoi, che quelli 
di Fojo ; e in fine o- niente fi h raccolto da. 
quegli enimmi , o certamente fecondo l’opi- 
nione del Leibniz che £ la meno affordx. 
dell’ altre , quel tanto gran Libro non è poi 
altro in fine che una antica aritmetica bina- 
ria ( i ) . Qualunque pera fia quefto libro , mol- 
to h memorabile nella prefente Iftoria per lo 
difaftro grande che i Chiofatori di effo indufle- 
ro nella CinefeFilofofia. Una bella ferie di uo- 
mini verino dopo di Fojo, i quali andando fulte 
orme di lui , furono Legislatori Maeftri e Re 
nella Cina, tra quali fplendidamente fi eleva- 
rono per la cultura della Filofofia e della feten- 
za civile Xin-num , Tao , Xum , e Tu , che fi 
dicono avere non folamente infegnato , ma 
fcritto di molto belle e molto utili fentenze e 
libri morali e religiofi in profa e in verfi e 
nello flile allegorico tanto applaudito in Orien- 
te (2) . Se i Detrattori del loro paefe volef- 

G 4 fero 
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(0 Epift. ad Gr’unaldum S. J. V. J. Bru? 

cker lib. cit. §. V. -• 

(2) F, Couplet 1. c, 
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fero dire «he quefti Re filofofi e fcrittori fan- 
no vergogna all’Europa , io vorrei rifponde- 
re * che l’Europa pub mofìrarg alcune Ani- 
me reali maggiori di Fojo e di Yao , e non - 
abbiamo ancora bifogno d’ invidiare la Cina. 

Apparve poi in quelle Terre Confucio in- 
torno a cinquecento anni prima della noflra 
Era, il quale o per modefìia o per defiderio 
di autorità , febbene molto prendere da que- 
gli antichi Maeiìri , tanto però aggiunfe del 
fuo , e tanti dilcepoli educò , e fall a tanta 
lama di lapere di probità di pubblica benefi- 
K «nza , che affai fuperò la gloria di tutti i 
vecchi Dottori . Sarebbe gran beffa raccon- 
tare le iniracolofe puerilità , che i Cinefi e i 
(riapouefi artribuilcono alla nafcita e all’ ado- 
lefcenza di Confflcio (t) . E’ però bene ac- 
cennarle paflando per conofcer vie maggior- 
mente le profane efagerazioni di coloro , che 
armando la Moria Cinefe di Aftrolabj e di of- 
lervazioni celerti , e adornandola di perpetua 
ferietà e verità , intefero a fvergognare e con- 
culcare ogni altra Moùa fenza eccezion pure 
dalLa più grande e della più vera di tutte . Gli 
ftudj, i magifìrati, le fcuole , la bellezza eia 
elevazione delle dottrine foffenute più con la 
vita che con la voce, la pietà, la religione e 
le altre virtù di quello uomo furono riverite 
nella Cina e riputate divine, così che b opi- 
nione eh’ egli fofTe dopo morte e fia tuttora 
adorato con altari e chiefe’ con facrificj con 
libazioni con preghiere e con altri atti di cul- 
to 

(0 F. Couplet I. c. Bayer Muf. Sinic. 
Tom. II. Kemfero Defcr. du Japon. T.II. 
lib. III. 
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t© retigiofo ; e nella Europa MelTa la memo- 
ria del Filofolò Cinele ò venuta a tale fortu- 
na , che quel culto medeliino ha ricevuto lo- 
di e difefe da una parte de’ noftri uomini , e 
biafimi e condannazioni dall’ altra, ed è dive- 
nuto una diffidi materia di fcritture innume- 
rabili e di eterne contefe (i) . Ma quello non 
entra nel noflro argomento, fe non quanto è 
recedano per dire che il vario fato di quello 
culto cinele pafsò a Confucio medefimo , di 
cui altri fmoderatamente efaltarono 1 * ingegno 
la Filofofia e i collumi , altri ne fecero lira- ' 
zio ; accufandol finanche di Religione diflrut- 
ta e di una morale priva della efillenza di Dio, 
della immortalità degli animi , delle pene e de’ 
premj , che ne fono i folidi fondamenti , delle 
quali cofe diremo apprelTo . Tra i molti fe- 
guaci di quello Filofofo ebbe gran nome 
- Memcio altrimenti detto Mem-tfu . Lo dicono 
fuperiore a Confucio nell’acutezza e nella fa- 
condia ; ma inferiore nella innocenza nella mo- 
della e nella feverità della vita. ScrifTe un 
libro di cui parlarem poi e follevò la Scuola 
di Confucio nelle contradizioni delle fette con- 
trarie e in altre avverlità de’ Tuoi cali. Tra le 
difgrazie di quella fcuola fu da riputarfi aliai 
mifera la perfecuzione di Xì-boam-ti ImpetV 
torCinefe, il quale rutti i libri di Cinele Fi- 
lofofia condanno al fuoco , e tutti erano infe- 
licemente perduti , fe un ottima Donna non 
.afeondea i libri di Confucio e di Memcio , i 
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'* (0 Sono molriflimi i Libri intorno ai Riti 
cinefi , dei quali alcuna parte numerò G. 
F. Buddeo AnaleSa Hill. Philof. De fu- 
perftitiofo mortuorum apud Chineufes cui tu. 
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quali inficine con altri libri lungamente fep- 
pelltti nei tempi mileri di quel Regno furo- 
no raccolti, e comech* per l’inguoriè degli an- 
ni e per la impurità de’ luoghi Mero, molto 
corrotti, come meglio fi potè videro la luce e 
furono la delizia della Cina, e la meraviglia 
di quegli Europei , che eftimano le rare po- 
vertà forefiiere più delle ricchezze domeniche. 
Furono adunque e fono pur anche venerabili 
e fanti i Cinque King apprettò i Cinefi . Il pri- 
jno di quelli libri t detto Xu-Kirn , e raccon- 
ta le getta degli antichi Principi e Legislato- 
ri, le leggi le fentenze i configli per Pammi- 
nittrazione della giuflizia e per la felicità del- 
la Repubblica . Il fecondo detto Xi-Knn con- 
tiene poemi ne’ quali fi cantano in itt il corto 
ofeuro e metaforico gli flatuti de’ Regni ere, 
lodi della virtù . Il terzo intitolato Ye-Ktm è 
il libro di Fojo di cui abbiam detto . Il quar- 
to nominato Cbumcieu narra i varj eventi del- 
le virtù e de’ vizj de’ Principi . Il quinto infcrit- 
to Li-Ki efpone gli offizj e le cerimonie facre 
e profane. Fu tanta l’autorità di quelli Libri 
claflìci del prim’ ordine, che gran meraviglia 
farebbe fiata , fe non avellerò ottenuto 1’ ono- 
re di antpliflirni Commentari , e veramente 
l’ottennero, e di qui nacque l’altra raccolta ^ 
di Libri cl affici del fecond*ordir.e , la quale e 
comporta del Ta-bio , o fia la fetenza grande > 
del Chum-yum o fia il mezzo fempiterno, c del 

J_ur,-yu o fieno i Sermoni de' Ragionamenti , e 

quelli fono tre libri di Confucio , ai quali e 
aggiunto il libro di Memcio della natura dei 
riti dei ccjìumì e degli Offic'j. Alcuni aggiun- 
gono il Hyau-King , ovvero del ti [tetto figlia- 
te , e il Syau-hya , 0 la Scuola de' fanciulli . 
Francefco Noel tradufle in latino fuetti fel 

libri 
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libri, e il -Du Halde ne diede gli Eftrafti nel- 
la fua Ifloria della Cina . Abbiamo anche udi- 
to parlare di altri Commentar j : ed è ben ve- 
rifimile che ve ne abbiano affai ; de’ quali non b 
giunta novella fino a noi . I Commentatori 
l'ono fecondi incomodi di tutte le Terre . Qué- 
fli .fon dunque i famofi Libri cinefi accarez- 
zati ed innalzati da alcuni noftri Europei (i) 
quafi più anche che non fanno i Cittadini 
ifteffi di Peckino e di Meaco ; e da quefti Li- 
bri fi b voluto raccogliere e connettere un fi- 
ftema di Cinefe Filofofia non sò con quale 
fortuna . Noi lo vèdrem prettamente, poichb 
avremo fcorfo per alcuni altri tempi ed altri 
uomini di quefla Filofofia. v 

Lilaokiun , che alcuni differo effere il 
Roofi Filofofo Giaponefe , dopo effere flato 
ottanta anni nel ventre di fua Madre , che 
b nel vero una incomoda gravidanza , venne 
canuto all* Luce , e fiorì intorno all’età di 
Confugio , e fondò una Scuola perduta ne* 
cofiumi , ftudiofo delle Magiche Arti , Mae- 
ftra di corporee Divinità , e forfè della Ema- 
nazione , e avveda grandemente alla meno 
impura e meno fcorrerta Scuola di Confu- 
cio . Ma pure cosi com’era contaminata , fi» 
quella Setta ed b anche onorata affai nella 
Corte e in tutta la Cina (z) v nel che fi 
. G 6 - pub 


(1) V. Scientia Sinica, &c. Noviffima Sinica 
di G, Leibniz . De Phil. Sinarum di C» 
A/Volfio . Specimen Doftrinae vet. Sinarum 
di G. B. Bulfingero Theologia Siuen.' df 
Zacch. Grappo . Philof. Sinen. di C. Kor* 
tol. e altri , 

(2) T. Minorelli ’]. c. p. t$j. M» 

Exp. Siuen. lib, I. cap. 10. 
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può agevolmente conofcere quanto mai quel- 
la Iodarifliiìia Nazione fn tollerante delle 
umane opinioni • Molto più meravigliol'a pe- 
rò è quella tolleranza Cinele per la Setta 
di Xeckia altrimenti detto Foe , del quale 
Uxunp e della Dottrina fua abbiamo già fo- 
pra tenuto difeorfo. Siccome il Fanatifmò in- 
fieme e l’empietà di quella Setta invade qua- 
li tutto l’Oriente , così ebbe luogo ancor nel- 
la Cina ; e Xeckia fu già veduto e fi veda 
tuttavia a quelli dì eguale a Contugio e a 
LPaokiun nell’onore e nel culto. Dalla mala 
radice de’ principi Xeckiani, onde furon pro- 
dotti tanti fanatici nell’Afia , fu anche pro- 
dotta intorno al terzo Secolo della Chiefa 
tra gli Ottimati dell’ Impero , che fi dicono 
Mandarini , e tra gli altri Sommi Uomini 
della Cina quella llrana demenza per cui al- 
lora fi reputavan Beati e limili al Divino 
eterno ed inerte Nulla , quando il moto i 
fenfi e tutte le facoltà condannando alla im- 
mobilità e al filenzio, piò fi avvicinavano alla 
natura de’ tronchi e de’ falli . Dalla medelima 
origine per avventura fcatnrirono molte fre- 
nesie epicuree che furon mefle in onore tra 
i Cinefi nel Secolo quinto dai feguaci del Fi- 
lofofo Fan-chin (i) . Alcuni raccontano che a 
fòrza di Studj e di commentari e maffimamen- 
te di Urani mifterj attribuiti al Libro Simbo- 
lico di Fojo peggiorarono le Dottrine Cinefi 
intorno al Decimo ed Undecimo Secolo -, e 
vennero a tale che il Panteifmo c l’Ateilmo 
s’innalzò a funelta Signoria . Altri penfano 
che qudta feiagurà fia accaduta ne’ tempi piò 

re- 

> (i) Filippo Couplet 1. c. p. J 2 , 


recenti (t), e forfè anche non mai . Ter con- 
fezione però di quei medefiini cui darebbe a 
cuore che i Cinelì o tardi , o le fi potette an- 
cora , non mai , avellerò accolta quella em- 

S ietì , la Setta de’ Letterati che dà tra le 
ominanti del Regno , fu Tempre infetta di 
ateifmo ( 2 ). Ma di quello prettamente e co- 
piofamente ragioneremo . Geluiti dotriflìmi 
nel pattato fecolo e in quello navigarono alla 
Cina , ove t nono matematici Filofofì Man- 
darini e Miffìmarj, e molte verità Teologi- 
che e morali dittero di avervi trovate , e mol- 
te altre verità umane e divine infognarono 
felicemente , e n’ ebbero onori pretnj e rin- 
graziamenti . La ide (fa invifibile maedà dell’ 
Imperadore Cinefe, che è il primo Stcerdote 
il primo Filofofo , il primo predicatore , (1 
fece vifiòile per etti , e afcoltò le loro lezioni 
di Sacerdozio di Filofofu di Predicazione ( 2 ). 
Ora le Torri fono cangiate . Altri Mittìonarj 
affai e Mercanti condotti da due diverfttime 
cole, la Religione e 1’ Avarizia , .approdarono 
a quei lidi e dittero di avere ascoltato nelle 
fcuole Cinefi non quella tanta bellezza e ve- 
rità di fentenze , ma raottri di opinioni e di 
tenebre . 

Per quella corta narrazione dei fatti e delle 
generali indoli degli fludj Cinefi fi può in- 
cominciare a veder di leggieri , non eflere , 

come 

(1) G. Leibniz Epift. ad Remondum Tom. 

IL Epift. F. Voltaire eflai fur l’Hift. eh. 2. 
(2) Martini, le Conite , le Faure , Grello- 
nio, Longobardo ed altri pretto ]. Brucher 
*U c. §. XIII. e XIV. 

(j) G. G. Leibui tz No vittima Sinica » 
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come alcuni immaginarono , agevole opera 
efprimere i veri e diftinri Sembianti della in- 
ftabile e cupa Filofofia della Cina . L’ infu- 
perabile enimma del Libro di Fojo che è il 
più antico e il più bujo della nazione , le di- 
sgrazie de’ libri claflìci prolcritti arfi corrotti 
e xedaurati a capriccio, le ambiguità e le ver- 
satili forme e la incredibile copia e varietà 
della lingua Cinefe efpoda imperfettamente 
in' un Le dico di nova nracinque grotti volumi, 
a cui ne mancano ventiquattro altri per qual- 
che compimento , le contradizioni ae’ Com- 
mentatori e degl’ Interpreti , la fconneffione 
delle parti della Filofofia Cinefe , che fu detta 
opportunamente arena Senza catoe dai Suoi 
Partigiani medefimi (i) , fono aSprifTune dif- 
ficoltà , che Se non c’involgono in un pir- 
ronismo non medicabile, ci flringono almeno 
ad edere diffidenti e modedi . Così difpofti 
racconteremo le conghietture degli altri piut- 
todo che le nodre. Quegli adunque cheaman 
teneramentè le Cincd dottrine, dicono , che 
-bene inrefi i libri cladìci dell’antica Cina, fi 
conofce palefamente che nelle prime età iCi- 
nefi FiloSofi infognarono un Imperadere del 
Cielo e della Terra , al quale diedero il no- 
me di Xang-ti , e lo dittero Sapiente , benigno, 
giudo , provvidente , padre e Signore di Spi- 
riti intelligenti e degl’ immortali affimi degli 
Uomini e di tutte le cofe (2). Ma gli Av- 
verar; 

(1) Cornelio Martini Hift. Sin. lib. I. pag. 
16. Acoda Ind. lib. VI. cap. 16. C. Wol- 
fio de Sap. Sin. p. 37. 

(2) F. Couplet Deci, proemiali in Se. Sin. 
G. G. Leibnitz Ep. ad Remond. C. Kor- 

toic. 


verfarj di quelli Ammiratori di foreftiere bel- 
lezze rifondono , il Xang-ti fecondo 1 * Uni- 
verfale interpretazione de’ Ginefi non efTere 
altra cofa che il Cielo animato da certa di- 
vina forza dift'ufa per tutto e fedente con 
maggior maeftà nel Cielo, come in parte piò 
nobile e fpaziofa , donde i minori fpirrti , ov- 
vero le minori forze nelle regioni minori del 
mondo difcendono (t) . A conciliare quefte 
oppofte opinioni una terza fopravvenne , la 
quale ftatuì, una Natura viva e potentiflìma 
abitatrice del Cielo vifibile e origine della or- 
dinazione del Caos e delle cofe viventi ef- 
fere WXang-ti de’Cinefi,al quale poi fiffatte 
ftranezze aggiunfero che ne corruppero la ve- 
ra immagine e il culto (2) . Si levò anche 
una quarta interpretazione la quale rac- 
contò , il X*ng-ti eflere una divina forza del 
nume fparfa nel mondo e a lui indiflòlubil- 
mente connefla ,c^f nella maffima fua parte 
abitante nel Cielo, e in parti minori dipinta 

e dit» 

tolr. De Phil. Sinenf. Voi. II. dai Libri 
Cinefi Xu-Kim , Lun-yu, Ta-hio, Chum- 
yum , e dalle fcrirture di Memcio raccol- 
fero le efpofle dottrine , e dello fteffo av- 
▼ifo furono J. F. Reimanrio Hift. Atfifmi 
fed. I. c. 12. & Hift. Phil. Sinenf. p. 8. 
C. A. Eumanno Ad. Phil. G. Bulfingero 
Phil. Moral. Sin. I. §. 45. 

{x) M. Ricci de Exp. Sin. lib. I. c. io. G. 
F„ Buddeo de Spinozifmo ante Spinozam 
P. Bayle art. Sginoza n. X. V. l’ Hift. <fe 
la Phil. PayenneTom. I. -eh. I. n. + a. 

(2) Gian l-orenzo Mofemio' Etnica Chriftfc 

P« II. p. 354. 
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e di.Tufa nelle altre membra della natura ,• ori- 
pure eflereu^^ grande informatore 

dell’ ùninenfo Cie'o , ed e(Tervi poi oltre di 
lui altri 1 piriti immerli infeparabilmente nel- 
le altre regioni minori della materia (1). Fi- 
nalmente piacque a molti e piace ? noi gran- 
demente quella lineerà opinione, la qual dee 
di conofcere apertamente l’audacia e la infuf- 
lì (lenza de’ prefati indovi namenti e la ofeurità 
profonda di tutta quella quiflione. Io le fùr- 
ie pur lecito a tante inutili parole di fonami 
uomini aggiungerne alcuna non inutile, direi 
che tutta quella vecchia Filpfcfia elfendo ri- 
volta al regolamento de’ collumi e degli Ha- ‘ 
ti , riputò vane le precife e metafiliche qni- 
llioni degPIddii, e andò paga della indefinita 
adorazione del Xemg-ti , odia dei Cielo. Ab- 
biane udito dire che Confucio interrogato 
delle nature del Cielo degli (piriti e dello fla- 
to degli uomini appreffo la morte, niente ri- 
sole; e fermò quella Temenza, e (ferì permef- 
Jo deputare d:lle cofe ut /ìli: li , ma dille invi fi- 
li: li ejfer vietatoci). Ardiran dunque ora par- 
lare i tardi Commentatori , ove Confucio me- 
defimo tacque e mofirò che tutti avezno tac- 
ciuto prima di lui, e ordinò che tutti tacef- 
fer dappoi ? veduto quello chiaro comando io 
quali mi p^nto di aver attribuita a Confu- 
cio la dottrina dell’ Anima del Mondo nella 
mia Iftoria del Suicidio (5) guidato a quella 
attribuzione da quel celebre luoco del Cbum- 

yum, 


(0 J. Brucker I. c. §. XXI. 

( 2 ) Nicolo Longobardo Tom. II. Epifl. Lei* 

bnitz p. ipj. 
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yunty in cui fcrittó f>li /piriti effer incorpo- 
rati nelle co/e materiali per modo che nonpof- 
fon divider fi da effe (i) , nelle quali parole io 
vedo molta ofcurità , ave nluna ne vedo nel 
filenzio comandato e «fato dal fommo Filo* 
fofo della Cina. Io ficcome ho detto e diri» 
altróve, riprendo affai, e abborrifco il co fiu- 
me di coloro, che volendo amplificare il po- 
polo degli Atei , aggravano di queflo orribile 
nome quegli uomini e quelle Genti , che a 

£ er riverenza o per ignoranza tacquerdiDio. 

? grande malignità cangiare in affermazione 
il filenzio » 

Quei Cinefi adunque che furono candidi ve- 
neratori •* feguaci di Confucio dovettero cef- 
fare dalia inveftigazione delle cole invifibiìi, 
e tacerfi ; ma coll’andare degli anni fianchi io- 
credo di tanta venerazione e di cosi lungo fi- 
lenzio dimenticaron Confucio e parlaron mol- 
to e male. Pare che i Dottori Cheu-cu , Chini- 
ci, e Chu-cu chiofatori o piuttoflo indovinar 
tori delle vecchie Dottrine, fòfTero nel dodi- 
cefi ino Secolo i primi parlatori , e poco dopo 

f are che parfaffero affai pièr gli Uomini della 
etta Ju-Kiaó,offi.i dei Letterari , i quali non 
ì già meraviglia, che non abbian voluto ta- 
cer nella Cina , mentre i Letterati non fan- 
no tacere dovunque , mafTìmamente quando 
prefumauo nelle arti loquaci ffime delta com- 
mentazione e dell’ indovinamento . Niccoli» 
Longobardo Gesuita " vide molti anni- nella 
Cina e molta induffria pofe nella ricerca del- 
le vere fentenze Cinefi , e ne ordinò il loro 
fiftema fifiotogico in un Libro int itolato Ma. 

- mtn~ 

(i) Scientia Sinica lib. II. ; 
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menta nonnulla de religione Sintnftum (i) * 

fecondo le interpretazioni di quell’ Uomo 

E arlarano dunque e parlan pur anche quei 
etterati Cinefi di quella guità . Dal niente 
non fi fa niente . Efifle una prima eterna 
infinita incorruttibile cagione di tutte le co- 
fe, la quale dee nominarfi Li , cioè ragione 
e fondamento di tutta la natura . Quella 
grande univerfale cagione non ha vita nè in- 
telligenza nè autorità niuna ; ma è pura tran- 
quilla Cottile perfpicua lenza corpo fenza fi- 
gura , e può comprenderli col Colo intellet- 
to, come avviene delle cofe fpirituali , e feb- 
bene non fia elTa fpirituale , non ha però 
qualità niuna degli elementi . Da quello Lì 
che può dirli la materia prima del Caos , nac- 

J [ue il Tai-Kie odia l’aria, che è la materia 
econda incorruttibile , ma alterabile per ca-* 
lore e per freddo ; e della medelima natura 
e follanza del Lì . Per quello calore e per 
quello freddo mifti infieme furono generato 
le acque i fuochi i Cieli le Terre e tutte lo 
cofe , e ciò fu fatto per fortuito concorfo del- 
le cagioni primarie , non per configlio e per 
degnazione veruna . Tutro quello compierti) 
è una loia e medelima follanza , che per mo- 
dificazioni diverfe genera le varie forme del- 
le cole . Dal Li origine univerfale fcaturifco- 
no le virtù e gli elementi e da queflo fonte 

J uelle nature thè fi dicono corpi e quelle che 
dicono fpiriri , e i morali e filici abiti di- 

fcen- 


(0 Queflo libro fatto rari ITI mo è ftatoriflam- 
pato per cura di Crifl. Korrolt e inferito 
nella fua Raccolta delle Lettere e Q (Ferva* 
«ioni Leibnizianc. 
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fcendono , e il Lì % l* e (lenza dì tutto e 1’ u- 
niverfaliflìma fodanza . Dopo certi giri di an- 
ni avrà fine quefF ordine ; le ruine fi rifonde- 
ranno nel loro Principio ; il Li fi fvolgerà 
in nuovi ordini ; e quelle difloluzioni e que- 
lle rinnovazioni fi aggireranno in periodi in- 
finiti. Tutto morrà un giorno. Il folo Li ò 
immortale . Così il dotto Longobardo con 
l’autorità de’ Filofofici Libri dflla Cina , e 
«on le tefiimonianze di coltilfimi Mandarini 
compofe il Letterato Sideriti Cinefe (i) . 
Ma il più dotto Leibtiitz con quel fuo inge- 
gno fifiematico biafimò coma troppo ardite 
e fcoladiche le interpretazioni del Longobar- 
do e ritrovò nel Li e nel Tai-Kii de’ Cinefi 
una prima cagione intelligente , origine e Si- 
gnora delle cofe , e così intefe a predar fen- 
rimcnti ortododì alla Letteratura Cinefe , e 
liberarla dall’ Ateifino ( 2 ) Molti furono per- 
fuafi di queda egregia volontà per cui la par- 
te più nobile di una tanta Nazione era affo- 
luta dalla maggiore di tutte le colpe . Altri 

E erò febbene fi dolgano un poco del Longo- 
ardo per le Aridoteliche nozioni, onde vedi 
il Sidema Cinefe, e neghino che il Li fia la 
materia prima Scoladica, o la unica fodanza 
dello Spinoza , voglion pure che fatti i debiti 
paragoni , fi trovino nel raccontato Sidema . 
Cinefe tutti i lineamenti del fritema Stoico , 
vale a dire il Caos animato, P unica fodanza 
che in fe tutte le cofe contiene , lo Ypirita 

in- 

(0 Carlo le Gobien. Hid. defF Edift. &e. e 
Trigaut de Chrid. Exped. -lib, I. dicon» 
qùafi il medefimo . 

( 2 ) Epidola. ad Remondum . 
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indivifo dal Mondo la rifoluzione d! tutto 
nell’ univerfale Principio, ed altre tali Poiché 
fantafie , le quali fe non fono un ri gora lo a- 
teifmo, certamente gli fono vicine (i). Ma 
io temo aliai che contro quelle fplegazioni 
del moderno Siflema Cinefe non ritornino in 
gran* parte quelle meJefime difficoltà che em- 
pierono di ofcurità e di pirronifmo il filicina 
antico di quel Popolo , ficcome fopra abbia- 
mo veduto. Io amo dunque meglio edere in- 
gnofante di quelle cefe , che accufare di em- 
pietà la parte più colta di una grandifiìma 
Nazione con equivoci argomenti, e accrefcer 
tanto sfrenatamente la turba degli Atei . Seb- 
bene non mi piaccia la difefa che il Voltai-, 
re preda alla Letteratura e al Governo Ci- 
nefe fenza mai diftinguere i tempi *e le fet- 
te , e fenza entrare nella foflanza de 1 fillemi 
che gli fono attribuiti e fenza conofcer le 
vere oppofizioni , pur mi piace eh’ egli ci di- 
ta, quafi tutti gli Editti Cinefi che fono o- 
pere de’ Mandarini e de’ Letterati , ricordare 
•d onorare un E fare fupremo Padre de Po- 
poli premiatore e punitore giujlijjimo che ha 
pofto tra P Uomo e lui una corrfj'pondenza di 
preghiere e di henefizj , di peciati e di cajìi - 
ghi ( 2 ) . Uomini che parlano quello magnifi- 
co linguaggio non dovrebbono elTere con- 
dannati di ateifmo per un Li e un Tui-Kie 
e per altre equivoche voci interpretate a ta- 
lento in una lingua in cui per infenfibili va- 
rietà 

CO J- Brucker I. c. $. XXIII. 

( 2 ) Carlo le Gobien Preface de 1* Hill, de 
l’Ediifl. de 1’ Empereur de la Chine. Fr. 
ài Voltaire ElTai . & c. 
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rictà fi poflònd efprimerc moli ifTìme idee . 
Pietro Eayle con quella lua eftrenara voglia 
di trovar gli Atei da per tutto, non avrebbe 
tanto velocemente acculata diAteifmo la do- 
minante Setta de’ Filofcfi Cinefi, le in vece 
di afcoltare lenza efame le ardite interpre- 
tazioni d’ un viaggiatore o due , avelie potu- 
to afcoltare le nofire pillile e moderate du- 
bitazioni (i) : le quali non bafleran certo a 
liberare allatto la Cina dalle fofpizioni di o- 
gni Ateiimo , ma ballano per fofpendere i no- 
llri giudizi . Quello temperato Pirronifmo può 
ellenderfi a miglior ragione nelle Dottrine 
delle altre fette Cinefi ; imperciocché i viag- 
giatori Milionari e Mercatanti prefer molta 
cura nella efpofizione del fillema Letterato 
della Cina ; nell’ efame delle altre fette furo- 
no palefemenre negligenti , fecondo che olTer- 
vò lo Scrittore Inglefe della Religion de Ci- 
nefi (2) . Per le narrazioni di quello Autore 
e per altri rifeontri fi può vedere , che le 
combricole Cinefi de’ Bonzi, de’ Bramini , de’ 
feguaci di Foe e di Lilao fono un mifeugiio 
e un tumulto d’ indovinazioni d’ Idolatrie di 
frodi di peccati d’ innumerabili follie, di moire 
empiezze , e di poche verità degne di uomini 
ragionevoli. Il Popolo Cinefe fi divide e on- 
deggia tra le tenebre e i difordini di quelle 
opinioni. Adora nel Kang-ti , nel Li nel Tyex 
o il fommo efiere, o la materia, 0 l’Anima 

del 

(1) P. Bayle Confin. des Penfées Tur les Co- 
tpetes §. n*. e Refpc.nfe aux Quefiions 
d’ un Provincia! P. III. .eh. II. , . 

(*) Hill, des Voyagcs Tom. XXIII. Par. 

eh. 5. 
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del mondo , ovveramente pare che non inten- 
da quello che dica e quello che faccia ; ora 
colloca il primo Principio nel vuota, e nel 
nulla di Foe , e nell’ annientamento pone la 
felicità e il fupremo fine della vira ; ora pro- 
fonde le preghiere e gli onori a mollruon I- 
doli, e poi gli fpezza e gli batte, fe non e- 
fauuifcono ; ora vuol farfi immortale con l’a- 
juto della Chimica o della Magia , e difpe- 
rando poi di quella immortalità, ne finge un’ 
altra polla negli aggiramenti degli animi do- 
po morte vaganti dai Mandarini nei Papa- 
galli, o dai Bramini nei Cavalli di polla. Ma 
^ vano fefmarfi in quelli errori troppo po- 
polari , che non appartengono alla Filofofia. 

La Fifica Cinefe c fembrata a molti affat- 
to mediocre . E veramente dapprima i Cinefi 
nelle linee intere e rotte di Fojo vollero ri- 
trovare quello che non vi era , e differo in 
quegli enimmi infegnàrli, il Perfetto e l'Im- 
perfetto eflere due principi delle cofe mate- 
riali , donde poi nafcono quattro immagini 
il piti perfe. ro , il meno imperfetto , il meno per- 
fetto , e il piti imperfetto , da cui efcono il 
Cielo le acque i monti il fuoco i ruoni i ven- 
ti la Terra (i). Orribile garbuglio . Aggiun- 
fero poi che l’aria la feconda materia; che 
il calore e il freddo uniti come mafchio e 
femmina generarono l’ acqua nel primo con- 
grego , nel fecondo il fuoco ; che d’ indi nacque- 
ro cinque elementi, l’acqua elemento Borea- 
le , il fuoco adirale , il legno Orientale , il 
metallo occidentale , la terra nel mezzo ( 2 ). 

Credo 

( 1 ) F. Couplet 1. c. V. E. Renaudot Dilf. e 

T. Spizelio de Litteratura Sinenf. S. IX, 
(z) N. Longobardo 1. c. de Relig. fin. 
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Credo che fe quelle fono veramente fenten- 
ze di Fi fica Cinefe , badano per conofcerne 
là imbecillità , fenza accrefcer più oltre que- 
do Midio. Chi amato di nojarfi eruditamen- 
te , troverà un prodigio di libri In quello 
a reomento . Fupri del naturale difeorfo non 
ebbero i Cinefi e non hanno Logica alcuna , 
e non hanno altra Geometria, fe non quella 
che bada per mifurar le lor terre , e non al- 
tra Geografia l'alvo che quella che può far 
loro conofcere mediocremente il loro Impero; 
e fi ride ancora della loro imperizia onde tut- 
te le Regioni del mondo fuori della Cina ri- 
■flringeano a felfantadue Regni , che a cafo 
difperdevano in mare, come tante Ifole,e le 
legnavan con nomi fpregevoli e le popolavan 
di' Barbari é di Modri . I Greci i Romani e 
noi abbiamo avuto un tempo quedo medefi- 
. mo ignorante difprezzo.I Midìonarj glitraf- 
fer d’ inganno . Modrarono le nodre Carte , 
e i Geografi Cinefi fi meravigliarono di vede- 
re la Cina sì picciola e sìconfufa nella foli* 
di tanti Regni . L’ Ottica la Profpettiva la 
flatica e l’ Idrodatica la Macchina pneumati- 
ca i Termometri gl’ Igrometri empierono di 
flupore la Corte e i Letterati e fuiminuitala 
-loro fuperbia (f) . La Notomia Cinefe è quali 
niente , e la Medicina comeche ricercata e ri- 
verita per la folita necedìtà , h poca cofa . Tut- 
t avolta raccontano belliflimi pronodici e gua- 
rigioni e fortune meravigliofe (2). Ma nem- 
meno 

(1) N. Megalaens Relat. de la Chine. Da 
Halde Defcript. de la Chine voi. IL. p.126, 
Hid. des Voyages Tom. XXII. eh. XIV. 
$. 2. 

(2) Hid. àes Voyages 1 . c. §. 3. . j 
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m urto colà tifano raccontar le difprazie . Sopra 
le altre facoltà di cui abbiam ragionato , i Ci- 
refi vantano dimefiichezza grande con l’Alìro- 
r.omia che dicono di avere felicemente colti- 
vata dalla fondazion dell’ Impero e in vici* 
nati za del Diluvio . E veramente è fama che 
abbiano offervate molte Ecliffi dai noli ri Agro- 
nomi approvate, fuori di poche che fi trova- 
no errate , e affermano che i Cinefi conob- 
bero la vera lunghezza dell’ anno , e i meli 
folari e lunari , e i movimenti de’ Pianeti e 
delle (Ielle f(Te,e alcuni tra effi immaginaro- 
no la (labilità del Sole , e quello che dee re- 
car meraviglia , aveano legnate nelle lor Car- 
te le delle ideile, che fono invifibili agli occhi 
foli. Infomma un dotto Afironomo conchiu- 
de , che la Ifioria Cinefe può dimofirare co- 
me quelle Genti han fempre conolciuto un 
gran numero di principi Afironomici (t) . 
Ma fapendofi poi che nella compofizione 
del lor Calendario che per e(Ti é un gran- 
didimo affare , fi ripofavano nella impofiu- 
ra di un Afironomo Maomettano pieno d* 
ignoranza e d’ errori bevuti dai buoni Ci- 
nefi tranquillamente , e feoperti dagli Afiro- 
nomi Europei , polliamo e dobbiamo fminui- 
re affai la gloria di quella tanta Afironomia 
Cinefe (2) 

Ma perciocché le maffime fortune fino 
nella Cina, ficcome dovrebbono efl'er dovun- 
que 

(1) N. Souciet Obferv. mathem. afiron. & 

geograph. Voi. II. p. 17. Du Halde 1 . c. 

. p. 128. Le Comte Memoires p. 304. 

(2) Du Halde -L c. Hift. des Voyages 1 , r.. 


«no , le ricompenfe della Morale e della Po- 
etica, quindi i Ciuefi rivollero a quelle facol- 
tà tutti gli ftudi , e falirono ad inoltrata ec- 
, cellenza , a tal che gravitimi fUipiatori (1) 
affermarono , che fe noi vinciamo i Cineft 
nella teoretica Fi lo Coirà, 'elfi vincon noi nella 
pratica , che è la vera Scienza dell’ Uomo ' . 
Altri però non hanno per buone corells gran 
pompe , sì pèrche la Morale Cinefe fu da in- 
terpreti ardimentofi raccolta da quei medefi- 
nri antichi Libri clalfici , che Còpra abbia® 
veduti pieni di tanti inciampi e di tante 
dubbiezze ; sì perchè i Vezzeggiatoti di quel- 
la Morale in mille guife la lifeiarono e la 
dipinfero con le fattezze Europee , e mentre 
era diftratta e feo lineila , la ricompofero in 
ordinato fiftema (2) ; sì perchè ancora mani- 
fella cofa è che nell’Etica Cinefe mancava» 
le pene e premj dopo la morte , e la Reli- 
gione vi era per nulla ; fenza i quali prin- 
cipi niuna Morale pub meritare le tante lodi 
di eccellenza e di perfezione (3) . Avvertite 
ipjelìe cofe tutta la gran Morale Cinelè, che 
•è detta cos> antica come la lor Monarchia 
Si volge intorno ai doveri de’ Padri e de’ Fi- 
gliuoli, del Principe e de’fudditi, del.mariro 
e della moglie, del Primogenito e de’ fratelli, 
e in fine degli amici . I Libri di Confucio e 

H degli 

(t) G. G. Leibrritz. C. Wolfio G. B. Bul- 
fingero 11. cc. e altri . 

(2) G. B. Bulfingero Specimen dottrina: ino- 
rai. Vet. Sinenf. 

(5) G. L. Mofemio in Etica Chrift. Gli 
flelfi Wolfio e Bulfingero conlemono . L 
Brucker 1 . c. §. XXV. 
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degli altri fcilofofi Cinefi verfane qua/i unt- 
cainente fopra quefii uffìzi . La paterna auto- 
rità , la riverenza e l’amore de’ Figliuoli verfo ' 
i Padri fono comandamenti gravi (Timi di que- 
lla Morale . Un padre i Tempre nella ragione 
accufando il Figliuolo , e quelli accufando il 
Padre è Tempre nel torto ed e riputato un 
moflro . Chi /offrirà , fi non può cofìui /offrire 
nemmeno fuo Padre ? dicono i Dottori e le 
voci di tutta la Cina. Da quella TonimefTio- 
ne ai Padri di Famiglia prende origine e vi- 
gore la ubbidienza ai Principi che Tono i Pa- 
dri della focietà . I doveri de’ mariti delle mo- 
glie de’ Fratelli producono il buon ordine nelle 
famiglie private , e lo trasfondono nella Fa- 
miglia comune de’ Cittadini . I doveri dell* 
amicizia per cui ancora s’intende l’amore del 
Genere umano , confermano la pubblica armo, 
nia il ripofo e la beatitudine della foderi 
e del Principato (i). Per quelle ordinazioni 
dicono che quel gran Regno fe Amile ad 
una coflnmata Famiglia. Altri credono affai 
tenui gl’ influfli della Morale Cinefe , e rido- 
no di quell’aureo Secolo, e trovaho avarizie 
durezze tirannie guerre e peccati nelle Ilio* 
rie di quella coflumata Famiglia (2). Ma vi 
fono vizj , dove (òn Uomini . Se la buona ' 
mercfc di quelli precetti ve n’ha di meno in 
quelle contrade , che altrove , lodiam la-Ci- 
* *efe Filofotìa ; e alcoli iamo ora alcune delle 

Tue J 

(t) Oltre Domenico Navaretta e Le Colu- 
te V. Du Halde Defcr. de la Chine J 
Tom. ÌI. ; 

<*) G. L. Moferaio e J. Brucker II.» cc, 
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i vuv v|wvuv il vj uui puum' 

, pofla poi reggere la Famiglia e 
e i Regni e 1* Impero medefi- 
Ftfofofo che in ogni libro e 
verfato , e rutto efamiha a tjor- 
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fue vantate fentenze . Ad abbellire ( dicono 
quegl’ incomparabili Mae/Iri ) e a perfeziona- 
re la ragionevol natura , è meftieri coltivare 
l’intelletto con la Scienza di tutte le cofe , 
per cui fi difiingue il bene dal male; difcipli- 
nare la volontà nell’amore della virtù e nell* 
odio del vizfo e nel freno degli affètti ; com- 
porne le azioni fecondo le regole dell’one- 
ffo e -del decoro . Il Popolo dee così effère 
ammaefiraro , che quello il qual prima fa reg- 
ger . lèflelfo 
poi la, Città 
ilio . Colui b 

Scienza b . , , ^ 

ma della retta ragione. Dal Cielo ù infufa 
nell’ Uomo la ragionevol natura , e la con- 
formità con lei è la regola delle opere . Uni- 
co principio del vivere è : quello che è da 
.fard , farlo davvero e con tutro 1’ animo e 
tutte le forze. Grande è ancora quell’ altro: 
non fare altrui quello che non vuoi a te fat- 
to f Per difcèrnere gli Uomini uopo è efplo- 
rare le opere loro i fini e gli ffudj . E’ di- 
fprezzo e ripudio di virtù diflribuire altrui i 
precetti prima di applicargli a fefteffo , Nien- 
te fi vuole operare che non polla divulgarli, 
piente penfare di che non fi voglia conlape- 
vole il Cielo . Si abbracci la virtù per goder- 
ne, la quale virtù b poftanel mezzo ; e chi 
1© trapaffa è fmnle a chi non vi giunge. Il 
Popolo F da' pervaderli con gli efempj piut- 
toA o che coi precetti,. Il Savio ù feverocen- 
(o re tedi moria. accufatore e giudice di felle f- 
fo . La prrgrizia egualmente e 1-’ inconfideratà 
celerità fono in nimicizia con la virtù. La 
Carità ìi up’ affezione dell’ animo , collanti 

H • » e con- 


e confentane.i alla ragione ; onde abbraccia- 
mo gli uomini di tutta la .terra e nelle lo- 
ro fortune e nelle avverfità riceviamo le me- 
defime imprelfioni . Colui folo eh’ è buono, 
può ficuramente amar }i;li Uomini e ficura- 
menre odiargli . I benefizi lono da cempen- 
farfi coi benefizile ingiurie e gli odi con la 
rettitudine e con lagiuftizia. Lo dudiofo del- 
la fapienza e della virtù ufa quelli risguardi, 
la perfpicacia nel vedere, la forza dell’udito 
nell’ afcoltare , la ferena placidezza nell’ abi- 
to del volto , la gravità nella pofitura del 
corpo , la fede e la veracità nel parlare , la 
diligenza nelle opere , il configlio nelle dub- 
biezze , nell’ ira e nella vendetta la confide- 
razion degl’incomodi. Da quello breve faggio 
della Morale Cinefe raccolto ordinato ed ac- 
carezzato da amanti perduti di quella Filofo- 
fia (r), fi può efaminare, fe fia giuflo l’av- 
vifo di tale che giudicò edere floltezza di al- 
cuni grandiflima ammirar quelle pellegrine 
fentenze e deprezzar le domeniche, imperoc- 
ché i noflri Fanciulli molto più vere e foiide 
fentenze fan di Morale , che tutte le Scuole 
di Confucio e tutte le Accademie della Ci- 
na ( 2 ) . Io reputo vendono quello giudizio 
in riguardo della nodra morale Teologia pur- 
gata dagli arbitri de’ Cafuidi . Ma in quanto 
alla morale Filolofia io non ho fatti per ora 
i debiti confronti , né amo di fargli . Dico io 
{blamente che dei fovraccennati precetti Ci- 


0) G. 
1. c. • 


B. Bulfingero 1. c. V. J. Bruckefr 


(a) G. F. Buddeo Da Spinozifim© aure Spi* 
«oz©m $. XXII, 
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Hefi altri ve n’ha che fono chiari e vulgati, 

altri ofcuri e fimili agli Enimmi , altri anche 
puerili . Le idee di Ragione di virtù e di vi- 
zio di oneflo di decoro di rettitudine di per- 
fezione fono affai vaghe ed incerte , ed io te- 
mo che vi entri gran parte di Cinefe nazio- 
nalità ; e fon poi quafi certo che non vi en- 
tra per niente la divina autorità , feftza cui 
la Morale potrà parer bella , ma non po- 
trà mai effere nè (labile nè buona. Se l’ ar- 
dimentofo Autore della Filofofia della Ijìo - 
tia aveffe rivolto P animo a quanto fin’ ora 
abbiam ragionato , certo che non avrebbe 
fcritto inconfideratamente il fiftema della Re- 
ligione Cinefe effere femplicc fapiente au- 
gufto libero dalla fùperftizione e dalla bar- 
barie e dalla novità e dalle difpute , e i Ci- 
nefi per quello fuperare tutte le Nazioni 
del Mondo . Io non vedo altro in quell’ Uomo 
che furiofa abbondanza di audacie , e pò- 
vertà indicibile di notizie avverate e di pro- 
ve (i). 

La Filofofia Giaponefe ebbe le Origini iilef- 
fe e le verità e gli errori e le tenebre medefi- 
me della Cinefe . I Giaponefi vantatori più 
che altri di eterne antichità falgono in com- 
pagnia delle favole fino ai loro Dei Mikotti 
figliuoli del Caos , e fcorrono per fecoli im- 
menfi oltre i limiti della noflra Cronologia. 
SI renatane, . aneli’ effi ad onore che Fu/o gli 
toglieffe dalla vita falvatica o ferina , e gli 
dirozzaffe con le leggi e con Parti e gli gu*- 
daffe ad umanità , nel che molto è dà mera- 
vigliarfi, che in tanta vecchiezza di tempi e 

H nel 

(l) Pbilofophie de P H[ jt. eh. XVIIL 
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nei governo degl’ Iddìi non giungelTerO a libe- 
rarli dalla brutalità . Hanno elfi pur anche il 
loro Fot o Zeckia , che dicono Xaka o Siaka. 
Hanno il lor LiUokiun che nominano Roo/t . 
Hanno il loro Confucio Torto il nome di Koojì 
e l’ onorano fin con gli altari (r) . Per le qua- 
li cofe comeché nelGiapone vi abbia di mol- 
te Sette, e quella Itola fia mirabilmente tol- 
lerante di ogni Religione , tre Sette però fi 
fono innalzate a maggior fortuna . La pri- 
ma é detta Sinto la quale fomiglia un poco 
P Epicureifmo , imperocché i feguaci .di lei ri- 
legano il fommo Nume nell’ aitiamo Cielo e 
altri minori Iddii nelle timore (Ielle, e a quel- 
lo e a quelli negano la procurazione delle 
troppo lontane cofe degli uomini , né turbano 
con preghiere e con facrificj Je oziofe divini- 
tà . Invocan però altri Iddii vicini e perfetti 
alle lor terre, che fingon potenti fu gli ele- 
menti , e Signori della felicità e della miferia. 
Con quello culto penfano di purgar 1* animo 
e ottener premio nella futura vita , di cui pa- 
re che alcuna imperfetta idea abbiano , nella 
quale però non metron gran cura. Gl’Impe- 
r Jori Giaponefi poiché fon morti entran tut- 
ti nella folla di quelli Iddii tcrrellri . Il nuovo 
lmperadore ha diritto di concedere e poi di 
ricevere l’apoteofi . Quella' Teologia del Sìntp, 
dice Engelberto Kemfero raccogliror diligente 
di quelle notizie , é un involto di firanezze 
uiollruofe, in ftuifa che non fi faprebbe com- 
prendere come abbia potuto fiorire per tanta 
. . età 

(•t) Engelberto Kemfero Hill, naturelle Ci- 
vile & EcdefiaAique de I* Empire du Japon. 


età , fe non fi vedette che la fua conneflfione 
con T inrerette de’ Regnanti flato il fonda- 
mento della fua {labilità . E’ però opinione 
«he fotto quelle politiche inezie fi nafcondef» 
fe un’arcano impenetrabile ai profani , il qual 
era di quefla ragione. Nei principio dello [vi- 
luppamento delle cofe il Caos nuotava conte i 
pefei nelP acqua . Dal Caos ufcì cofa fomigltan - 
te ad una fpina atta al movimento e alla tras- 
formazione . Qi/ejìa divenne un anima o uno 
[pi rito nominato Kunitokodatifno M. kotto (i). 
Taluno intende fotto queflo grifo il materia- 
lifino e la trafmigrazione . lo confetto di non 
intenderquafi nulla . Solamente vedo inquefle 
Sinto alcuna fimilitudine con la fcuola Cinefe 
di Lilàokiun (2) . La feconda Setta che cor- 
teggiata dai Bonzi e dal Popolo fiorifee con 
applaufo nel Giapone , è detta de’Budofoifti 
odia de’ feguaci di Budda nominato anchéXa* 
ka e Fotoke e non è diverfa per niente nella 
popolare e nella arcana foflanza dalla don ri» 
na del Budda Indiano di cui fopra abbur» 
detto (3). La terza Setta fecondo ii raedefi» 
H 4 m# 

(1) E. Kemfero T. IL p. 8. reca le parole 
Giaponefi prefe dal libro intitolato Odaiki. 
Si pottono traferivere per inutile curiofità» 
Kaitakuno fafime desjufio Fufo Tatojaba 
jnjono fui foni ukunga gerofi Tantfijno ut» 
fiini Irfi but fu Weo Icofefa KatatJ Igneo 
eofofi fenquas flefin to nar Kunitokodatifno 

• Mikótro to goos. 

(2) J. Brucker de PhiF. Japon. §. VI. 

($j E. Kemfero 1 . c. p. 70. Epifl. Japoniee 
jefuit.. lib. III. Pietro Bayle art. /«/•*. 
«ot. C. D. 
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mo Kenifero è de’ Sindòfivìjti o de’ Fìlofofi , ht 
quale fi vuol nata da Confucio e-traggittara 
nel Giapone da Moofi Filofofò Confuciano e 
promulgata con quattro libri che tuttavia fo- 
no in grandilfima autorità . Confrontata la 
Morale di quella (cuoia con quella de! Filo- 
fofo Cinefe fi è creduto di vedere tra e(Te una 
perfetta fimilitudine , la quale però, ficcome 

10 avvifo , non pub già rinvenirfi del pari nel- 
la loro naturale Teologia . Perchè fe a Co«- 
fucio piacque di tacere delle cofe invifibili , 
non pare che il filcnzio fia piacciuto a quelli 
alrri . Parlarono erti adunque col Kemfero e 
molto rifolutamente diflìro , il loro fifie- 
jua edere , che un’ Anima del Mondo uni- 
verfalmente diflfula avvivi ogni cofa e in fe 
riceva le anime feparate dai corpi , come il 
mare riceve i fiumi ; che a quell’ Anima fit-n 
da concederfi gli attributi della Divinità ; che 

11 Mondo è eterno , ed è ben governato da 
quella univerfale Anima, ma non fatto da lei; 
che il Cielo e la Terra fono i principi l’uno 
attivo , l’ altro paflìvo dell’ Univerfo . Que- 
llo è il fifiema Giaponefe , fe vogliam pure 
1 ’uppr. nere che così abbiano parlato quei Fi- 
lolòfi , e così parlino tutti , e Kemfero gli ab- 
bia intefi perfettamente ; delle quali novelle 
io avrei gran voglia di dubitare . E’ piacciu- 
to ad altri diftirguere le dottrine Giaponefi :n 
due claflfi . L’ una di quei che fi fermano alle 
apparenze, l’ altra dì qhei che vanno alla rea- 
lirà e alla verità (i). I primi infegnano i pre- 
mi e le rene delia vita futura, mala corrom- 

r ' poi» 

(r) Antonio PolTevino Bibiiotheca Sci'JC- 
X. cap. 2 . 
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pon con favole, e dicono, che gli oflervato- 
ri delle leggi di Fotoke faranno da lui tras- 
formati nell’ altra vita e avranno trenràdue fi- 
gure e ottanta qualità per cui vivran molto 
contenti ; che le Donne ubbidienti a quelle 
leggi faranno cangiati iti uomini ,• perciocché 
effondo immonde e deteflabili , non potrebbo- 
no aver luogo nel premio ; che i rrafgrefTò- 
ri faranno puniti con fei generi di pene eter- 
rfe . I Bonzi comechè raccolgano buon frut- 
to da quelle fantafte, confeflan pure talvolta 
che quella é Religione da popolo. Ma i fe- 
guaci della realità tengono altra via. Mefco- 
no infieme 1’ Epicureifmo e lo Spinozifmo , 
e moflran con quello di feguir veramente af- 
fai bene le realità (i ) . Io però temo che ef- 
fendo grandiffime le pallìoni e gli ardimenti 
de’ Viaggiatori de’ Commentatori e de’ Predi- 
canti , non fia neceffario , lìccome per noi fi 
é fatto nella Cina , correggere con molto 
pirronifmo i fiflemi e i fantafmi attribuiti al 
Giapone . Gli é verifimile che le noflre navi 
ci portino da quei lidi piu ricchezze, che ve-, 
sita . 
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Dell* Filofofia degli antichi Arabi 
e de' Fenicj . 

I Greci o tacquero della, Filofofia antic* 
degli Arabi, o gli rilegarono tra gli ine- 
ruditi e tra i barbari . Gli Arabi Scrittori 
. tnedefimi confentono, le età di Arabia, pri- 
ma diMaccometto,eflèpe età d’ignoranza, e 
il Cielo aver negato a quelle età ingegni i- 
donei agli ftudj della Filofofia (i). Ma alla 
mancanza di buoni monumenti e a quelle in- 
comode confeffioni fi è volute! riparare con 
erudite conghietture . E’ ftato dunque detto 
•he gli Arabi furono difèndenti di Àbramo, 
il qual valfè in Filofofia grandemente che 
AI osé fuggitivo dall’ Egitto - fi adagiò a filo- 
fofare in Arabia ; che Giobbe fu celebre tra 
gli Arabi fapienti ; che la Regina Sabea fa- 
pienrilTitna non tra le Donne , perocché fa- 
rebbe vituperio , non lode , ma tra gli Uomi- 
ni di que’ tempi, venne dall’Arabia a fiiofo- 
fare con Salomone che Pitagora ne’ fuoi viag- 
gi filofofici viaggiò tra gli Arabi , e apprefe 
le fignificazioni del volo e del 'garrir degli 
uccelli ; che i tre Magi valenti in Afironomfa 
e cari al Cielo, vennero dalle Accademie di 
Arabia; e fiando così quelle cole, I’ Arabia 
dovette efiere terra piena di Filofofia (2) . 

Ma 

(1) Enrico Urlino de-.Zoroaflre fedì. VI. Abul- 
farajo Dinall. IX. prelfo E. Pocock Ipe- 
eim. Hill. Arab. p. 2. 

fc) G. Pietro de Ludewig DilT. de Hill. 
Phil. rat. ap»d Turcas . 


Ma tutti quefti faticolì giuochi eruditi fono 
rifiutati dalla feyera cenlura de’ Critici (r) ; 
onde gli amici dell’Araba Filofofi^ lafciate 
da parte quelle troppo diCputafe narrazioni , 
fi raccomand ino alla tanto famofa Scuola de’ 
Sabei , o de’Zabj, ne’ quali ripongono la Fi- 
lofofia e la gloria dell’ antica Arabia . Gli fe 
ben vero che niuno mai . Teppe le vere ori- 
gini , e i rempi di quella fcuola e niuno fof- 
fe Grego o folfe Latino o d’altra Gente par- 
lò di lei prima dell’Alcorano , onde taluno 
ha creduto quefti Sabei o Zabj non efter pili 
antichi dì Maccometto ( 2 ) . Laddove altri 
niente modi da quello filenzio afcoltano «li 
Arabi e i Rabbini , che le origini de’ Sabei 
eftendono fino alla Torre di Babbelle e ai Ni- 
poti di Noè e anche di Adamo . E frattanto 
del nome della origine della età della efien- 
fione di quella Cetra depurarono e fenderò 
Uomini cniarillìmi , e dopo fommi sforzi 
d’ingegno di Dottrina e d’indovinazioni fu- 
rono fìretti a lalciare cosi confufe le cofe , 
come le aveano trovate (j) . Noi eviterem 
H 6 que- 

gli V. J. Brucker de Phil. Vet. Arab. §. Ili, 
& IV. 

(i) J. Bruckerò I. c. §. VI. 

(?) E. Pocock not. in Specimen Hift. Arab, 
Gio. Enrico Ottingero Hift. Orient. Lib. 
I. cap. 8. G. Seldeno de Jure natura & 
Gentium juxta dife. Hebrasor. Lib. II. cap. 
8. Pi D. Uezio Dem. Evan. Prop. IX. 
Giovanni Spencero de Legibus Hebr. ritual. 
lib. II. cap. I. T. Hyde Hift. Vet. Perfar. 
eap. t ) . G. F. Buddeo Hift. Eccl. V. T# 
Par. I. Sedi. III. §. za» 
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quefte tenebre, e direm folamerrte che diftin- 
guendofi i Saibei dai Zabj , fi potrebbe vede- 
re alcuna tenue luce . I primi erano certa- 
mente un popolo antichilTìmo d’ Arabia , e 
(ìccome è icritto (i) che Vi erano Maghi , 
anzi pure il Golfo de’ Maghi in quelle ter- 
re, pare che vi porelfero elfere antiche le ito- 
le Sabee erudite per avventura ne’ principi > 
de’ Maghi Perfiani e Caldei che furon Mae- 
firi affai riveriti nell’ Afta . I fecondi debbo- 
no effere contemporanci a Maccometto il 
quale fu il primo a nominar quefli Zabj (2)- 
Le loro Dottrine , lafciando da parte i culti 
i riti i digiuni e le inerte idolatrie , nelle 
quali alcuni Sentori furono inutilmente ac- 
curati (3) , potubbono ridurti a quelli prin- 
cipi, fe vuoili pure aver fisde a Sariftano, ad 
' Abulfeda, e a Maimonide , i quali poltono ef- 
fere afcoltati almeno, perchè lono foli in 
quella narrazione . Dicono dunque avere i 
2 abj infegnato un Dio uno nell’ elfenza e 
juoltiplice per le dillribuzioni di felicito nei 
pianeti nelle Stelle negli Uomini ; quindi i 
corpi celtfli effere viventi e animati e Dii e 
governatori del Mondo intcriore , e merite- 
voli di adorazione; ma il Dio Supremo elfo- 
re Signor de’ Signori: gli Uomini aver bifo- 
pno di mediatori vifibili , e quefli elfer le 
Stelle o i loro Simulacri riempiuti dalla Di- 
vinità : effere .anche da adorarli e renderli be- 
nevoli 

(;i) Plinio Lib. XXX. cap.I. Ptolomeo prelto 
T. Sranlejo De.Sabaior. Ph:l. cap. 2. 

. (2) G. E. Ortingerb ho. c. p. i6p. ]. Bru- 
cicelo 1. c. 

(3) T. Sranlejo 1 . c. eap. 4. >- 
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nevofi i Demenj : dòverfi efTervare 1 ’ orto 
Toccalo i domicili le congiunzioni degli altri, 
donde i talifmani gl’ incantamenti e altre A- 
flrologiche meraviglie prendono autorità (1)4 
nelle quali dottrine così come fono invilup- 
pate , fi fente qualche fapore delle Teorie e 
delle pratiche caldee e Perfiane . L’Autore 
fenfatilTìmo della Filofcfia della IJUria dice 
che quelli Arabi errori fono la Religione piU 
naturale e più fenrplice di tutte , il che dicen- 
do , moflra quali non voler conofcere ni la 
Religione nè Terrore (2). Della Morale Ara- 
ba niente lappiamo altro falvochè infegnava 
la vita futura e certa immortalità , e conte- 
nea alquanti alfiomi di Morale comune, dif- 
fipati però e fenza niuna conneffioue di^fifte- 
ma . I Poeti Arabi fi efercitarono ad abbelli- 
re quelli alfiomi a loro maniera . Ma fopra 
tutti fu celebre Lokmanno Scrittore di Fa- 
vole morali limili a quelle diEfopo(^), on- 
de fu da moiri creduto Efopo medefimo . 
Ambidue furono fervi , ebbero grande il venr 
tre e la gola vorace e l’ingegno elegante , e 
dilfero fpelfo le medefime fantenze e quali le 
iflefle parole , e furon dunque ambidue il me- 
defimo Uomo , concbiudono Scrittori dertif- 
firui (4). Altri voglionLokmar.no antico co- 
me 

(1) Sprillano e Abuffeda prelfo E. Pócock l. 
c. Maimonide Morek Nelxhoch P. III. c.2p. 

(2) Philof. de I’ Hill. eh. XV. 

(3) Tommafo Erpenio pubblicò una verfione 
latina di quelle Favole eoa note. 

(4) D. Uezio Dei Romanf. Agoflino Pìeifèr 
Critic. S.. cap. id. C. A. Èumanno Aftj* 
JPhil*. voi. il, p. 278. e altri* 
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me Davide , e altri fieguono altre tradirió- 
ni , e non confentono alle prove allegate , 
da cui non veramente gran colpa diffenti- 
re (i) . Frattanto pendono dubbiofe le forti 
di Lokmanno e di Efopo , e riman certo 
quello folo che ambidue fono mótalifli da 
Fanciulli . Ma noi avremo materia migliore 
di ragionare dell’ Araba erudizione , quando 
farem giunti ‘alla Moria della Fi lofofia Mao* 
mettana . , , : 

I Fenici non molto lontani dall’Arabia fa- 
ron detti fte’ primi tempi Cananei , che s’ in- 
terpreta Mercatanti, e furono un’antichiffim* 
e nobiliflima nazione , la quale mercantando 
e navigando e /coprendo nuove terre , e fon- 
dando colonie , e infognando anche le lettere 
e 1* umanità ai Barbari , acquiflò ricchezze e 
potenza e fall a fomma celebrità nell’anti- 
ca Moria, in cui fi vede che mentre gli Egi- 
ziani guardavano il mare come un Dio mal- 
vagio, e gl’ Indiani lo toccavano appena eoa 

3 uniche legnetto per amore de’ pefci,e irCal- 
ei efploravan le ftelle per la divinazione , i 
Fenici allora fabbricavan Navi con gli Al- 
beri del Libano , folcavano il Mediterraneo 
l’Oceano, trafficavano le lor tele, i veli, le 
Stoffe, i Vetri, \ Metalli lavorati, e i pan- 
ni e le porpore di Tiro , popolava Cadice 
e Cartagine , vibravano e ingentilivan la 
Grecia , faceano il giro dell’Africa , feopri- 
vano l’ Inghilterra , e come alcuni differo , 

an- 

(t) B. Erbelot Bibli. -Orient. v. Lokmann. 
G. E. Ottingero Hift. Orient- lib. I. cap.j. 
Cì. A. Fabrizio Bibliot. Grxc. Voi. I. 


anche P America (i) . Ora é fiato creduto 
che un Popolo cosi vigilante e ingcgnofo non 
poteffe fiarfi fenza la gloria delle Lettere e 
della Filofofia ; e quindi gli attribuifcono 1 * 
invenzion de’ caratteri e la Scienza deile Stel- 
le e gli fludj de’ numeri e delle proporzioni 
e le navali e belliche arti , e vogliono che 
Pitagora, il quale oggimai è divenuto un ar- 
gomento di Filofofia per quei Paefi ove viag- 
giò, navigafle anche ai Lidi Fenicj per caricar 
la fua barca di quelle merci fcientifiche (2). 
E’ fiato perb creduto da altri che i traffi- 
ci e le navigazioni medefime de’ Fenicj pro- 
vino la corra loro Filofofia ; perciocché i 
viaggiatori i mercatanti i navigatori fempre 
agitati in una vira inquieta e poco idonea 
alle ripofate fpeculazioni , come poi giungo- 
no alle lor cale , o fi rivolgono all’ozio , 
che dee parer loro affai dolce , o penfano a 
nuove Spedizioni e ad infiniti guadagni j on- 
de la Filofofia par che non entri in quell© 
genere di vita , e che non abbia a conctder- 

fi 


(1) Ezechiele cap. XXVI. XXVIII. Erodoto 
lib. IV. 42. Strabone lib. HI. e XVI. 
Pomponio Mela lib. I. cap. 12.; Dionifio 
Perieget V. po^t. 908. Diodoro S. lib. V. 
Luciano in Toìari . S. Bochart Phaleg. 
lib. III. e IV. & Canaan, lib. I. D. Uezio 
Hifi. du Commerce p. 65. G. F. Buddeo 
Hift. Eccl. Per. II. fec. II. §.XVIIh A. 
Goguer. Orig. des Loix Tom. I. lib. IV. 
cap. 2. art. I, e Tom. II. lib. IV. cap.*. 
< Tcm, III. liF. IV. cap* 2. 

(a) Plinifi lib. V. cap. 12. Poi firio de Vita 
Pytag. St.iboae lib. XVI. 
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fi ai Fenicj altro, fuorché la Scienza de^jre» 
goziatori e de’ marinai (i).Ma gl’ Inglefi e 
gli Olandtfi famigliano a(Tai i Fenicj , e fap- 
piam pure, che non tutti fono poi marinai , 
e la Filofofia governa quegli uomini , e go- 
verna le navigazioni e i traffici medefi mi . Ol- 
tre a ciò vediamo in molte e pregiate memo- 
rie la fama e la gloria di Mofco di Cadmo 
di Sancor.iatone chiarilfimi uomini Fenicj , de’ 
quali i bene raccontare - alcuna cofa , fe fa- 
premo pur vincere le antiche tenebre che gli 
circondano .. 

I noflri laboriofi Eruditi innamorati delle 
fingolarità hanno defiderato di provare che 
Mofco fia Mosfc , e non hanno potuto (2) . 
Di uno avrebbon voluto farne due , e fono 
flati contradetti (?) . Hanno fludiato di ac- 
crefcere le ofcurità , e in quello fon beniflìmo 
riufci ti . Imperocché per tefiimonianze dimoi- 
ti parea fermato , che Mofco folle nato a Si- 
done innanzi la guerra di Troja, e folle Fi- 
fiologo ed Illorico della Fenicia nobiliffimo , e 
inventore del fiflema degli Àtomi -(4) . Ma in- 

co~ 

(1) J. Brucker de Phil. Phoenicum .§. 1. 

(2) E. Dik infon Phyf. vetus & vera cap. 2. 
G. Seldeno de J. N. & G. Sec. difc. Hebr. 
lib. I. cap. 2. D. Uezio Dem. Evan. 
prop.- IV. 

(?) S. Bochart nel Phaleg. Volfio de Hift. 
G tx . Ifacco Cafaubono n. in Atheneum e 
altri . . ' 

(4) PolHdonio in Phyfico opere V. D. Laer- 
zio lib. Vili. f. 140. Strabone lib. XVI.- 
Sello Empirico adv. Phyf. Lib. 1 . Gian»* 
blico Vita Pytbagorse cap. 
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cominciarono aci opporre che il folo Pomicia- 
mo racconta quella invenzione del fiffema ato- 
millico ; ch’egli è troppo rimoto dai tèmpi 
di Molco: che non fi la donde prendere quel- 
la tradizione : che per confezione di Cicero- 
ne e di Selio Empirico e di Strabene alcuna 
volta favoleggia : che molti antichi Scrittori 
artribuil'cono il primo-ritrovamento degli Ato- 
mi a Democrito e a Leucippo : che quello lt- 
fiema fente il greco ingegno e non la fem- 
plicità e la nudità delia Filofofia barbarica: 
che nella fenicia Filofofia di Sanconiarone par- 
landofi pure dell’origine delle cofe, niente fi 
parla di quelli aromi, -onde conchiudono, Pof- 
fidonio eflere flato o negligente o invidiofo al- 
la gloria di Leucippo e di Democrito (i) . Gof- 
fredo Oleario rilpofe a quelle opposizioni , e 
non parve che foddistàcefle . Io non dirò que- 
flo , ma dirò che fi potrebbe forfè rilpondere 
e foddisfare. Tentiamo brevemente quella tan- 
ta opera. Perchè Polfidonig è loto e lontano 
dai tempi di Mofco , io non vedo come non 
abbia potuto dire una verirà anche cosi folo 
e cosi lontano . Se non accettiamo quella pof- 
fibiltà , faremo grande min» di verità anche 
graviflime che hanno un folo mallevadore . E 
il medefimò avverrebbe di molte altre afferma- 
te da qualche Autore fenza che fi fappia don- 
de le toglielìe . E’ un detto ricevuto da mol- 
ti , che gli Storici non fono tenuti a citare; 
ed è un altro detto forfè più vero , che n®n 
dee condannarli come favoleggiatore perpetuo, 

chi 

■ vi . 

^i) T. Bumet Archeolog. phil. lib. I. cap.d. 

P. Bayle Diti. art. ÌCeucifpe . J. Brucker 
1» c. §. XII- « . « 
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«hi favoleggiò una volta o due. Coloro che 
dicon Democrito e Leucippo primi Maeflri 
degli Atomi , pofTono agiatamente interpre- 
tarli , che quei due rie furono i primi folamcn- 
te tra i Greci, e in tal guifa fi può compo- 
nere la fede di Polfidonio e la loro , E giullo 
ufar quelle cortefi maniere , quando fi podi, 
e fajyare dall’ impoflura un grave fcritrore , 
che era poi anche lloico e amico tanto gran- 
de della virtù e della oneflà. Ma foggiun- 
gono : il fiflema atomiflico non ferite l’in- 
gegno barbarico . Si può rifpondere , che Mo- 
fco e i Fenicj più che le altre fcuole fi fa- 
ranno fcofiate da quel barbarifmo , e che la 
parola Atomo non fa gii un fiflema, e fe lo 
fa , io non vedo che alla fottinfiezza e fu- 
blimità fua non abbian potuto falire in qual- 
che parte anche i Baroari . Han pure gli ‘ * 
Orientali fenza violare la loro barbarie in- 
fegnata l’Anima del Mondo e la metempfi- 
con , che la Grecia trasformò poi in fortili 
e ftiblimi fillemi . In fine che Sanconiatone 
non abbia parlaro di Aromi può elfere av- 
venuto o perché gli atomi non gli piaceflero, 
o perchè fo'amente piccioli frammenti fuoi 
fon giunti fino a noi , o per altre cagioni , 
fenza bifogno alcuno di accufare di negligen- 
za d’ invidia d’ impoflura un Valentuomo 
che addottrinò molti , e fi fludiò di non 
ingannare niuno . Non ottanti adunque quel- 
la così eopiofe obbiezioni il fiflema degli ato- 
mi potrebb’ e fière antico come Mofco . 

Cadmo fecondo la migliore ooiniohe fu un 
altro Fenicio (i) coetaneo di Mosè o diGio- 

fu* . 


(i) S. Bochart Canaan li!* I. e. 18. e t?. 

G. 
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fu^ (i) e venne ìrt gran fama non tanto per 

g li uomini armati ch’egli fece nafcer nella 
oe2Ìa , quanto per la fabbrica e per lo go- 
verno di Tebe e per le Arti e la Religione 
e per le lettere fenicie recate in Grecia (2) e 
per le cento Città , fe ò pur vero , edificate 
nell’Africa (?) . Quelle poche novelle filando 
di Cadmo con qualche luce d’Iftoria ; il rima- 
nente e favola. Le fue dottrine filofofiche fo- 
no fmarrite nel bujo delle allegorie e de’ 
tempi . Ma Sanconiatone il maggior de’ Fe- 
nici , è ben corredato da più copiofe erudi-» 
zioni . Egli fiorì intorno ai tempi della guer- 
ra diTroja e con molta fede e diligenza Tarif- 
fe della Teologia e della Iftoria antica in lin- 
gua Fenicia efiendendola fino alle prime ori- 
gini del Mondo, e compofe una fua Cofmo- 
gonia che a parere di alcuni e (Tendo difiimi- 
le , a parere di altri fimile a quella di Mo- 
ib , fu riputata un preziolo monumento e 
venne a fomma celebrità. Delle fcritture Fe- 
nicie di Sanconiatone niuna ora efifte . Un 
tal Filone da Biblo , ficcome una certa fama 
racconta, al tempo di Adriano la traslatò in 
Greco , e all’ufo de’ traduttori lodò grande- 
mente 

G. F. Buddeo Hift. Eccl. Per. II. fate. IL 
§. 18. G. Marfamo Canon. ^Chro. JEgypt. 
fatculo IX. lo vorrebbe Egiziano . 

(1) Vedi i cit. Autori , e Fed. Spanemio 
Hift. Ecl. V. T. p. 340. e N. Alefland. 
H. Ecc. V. T. JEta. IV. cap. 8. 

(2) Erodoto lib. V. c. ?8. 59. Diodoro S. 
lib. IH. Tacito lib. XI. cap. 14. Plinio 
lib. VII. cap. 56.' 

(?) Nonno Dionyfiacorum lib. XIII. r 
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mente 1 T Autore e l’opera. Ma quella yerlìo- 
ne pure perduta. Porfirio lodò ancb’ egli 
Sanconiatone ampiamente . Eufebio di €efa- 
rea inferì nella fua Preparazione Evangeli- 
ca (i) quelle teftimonianze di lode e inde- 
me un lungo frammento dell’ Autore Fenicio 
fecondo la verfion di Filone. Li _ refiimo- 
manza di Porfirio è anche riferita da Teo- 
dorero (2) . Ora qui è dove le efercitaziotri 
critiche incominciano . Altri ebbero per buo- 
ne quelle lodi e per legittimo qfuel Fratti-* 
mento (5). Altri lo gettarono fra le impo- 
fhtre , mille argomenti movendo contro la 
fede di Filone e di Porfirio (4) . La lite ^ 
inviluppata e lunga , e la noja l’ accompa- 
gna . Io dirò folamcnte che il filenzio di 
tutti gli Scrittori prima di Filone porge un 
argomento negativo di gran forza . E’ pofTìbi le 
che di un tanto Uomo qual era Sanconia- 
tone tutti taceflero e Filone folo nell'età 
di Adriano fapefle parlarne ? Non vedo che 
niuno abbia tolto il grave incomodo di que- 
llo 

(1) Lib.’I. cap. 9. 

(2) DecurandisGratcorum aflfeflionibus Serra. 
II. 

(3) Oltre G. Marfamo e Riccardo Comber» 
land, e M. la Croze, e Atanafio Kircker 
fi vedano Samuele Bochart Canaan lib. II. 
c. 17. D. Uezio Dem. Evang. Prop. IV, 
M. Fourmont Refi, fur l’Hift. des Anc. 
Peuples. À Goguet Diff. fur Sanconiaton. 

(4) A. Urfino de Zo roaftro Trifmesifto & 6 
Sanconiatone exerc. III. Eduardo Stillingfleet 
Ofig. S. lib. I. c. 2. Ant. Vandale DiflT. 
Enrico Dodw"el i* duabus Ep. 
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fio filenzio. L’ egregio Antonio Goguet, che 
feride recentemente fu quefio argomento una 
dotta didertazione in cui liberò Sanconiatone 
da molte taccio , non prefe penfiero di libe- 
rarlo daUe ingiurie di quefi’ antica taciturni- 
tà. Ora mettendo da parte le contefe , e die- 
tro l’opinione di fornmi uomini volendo (up- 
porre così per un poco finceri i frammenti 
tènicj , noi raccoglieremo , che fecondo quel- 
la Filolòfia uno Spirito di acri tenebroso e 
un Caos torbido e involto di •caligine furono 
dite principj infiniti dell’ Univerfo e ignoranti 
de' loro fini . Allorché in quello Spinto arie 
1' amore de' proprj principj , ne avvenne me- 
Ico lamento , e la congiunzione fu nominata' 
Cupidine , da cui nacquer le cofe . Lo Spirito 
non conobbe la fua generazione . Nacque Mer, 
che altri diflero edere il Limo , altri la pu- 
tredine deW’ acquo fo mefcolamento . Di qui 
i viventi privi di fenfo , da cui vennero gli 
animali intelligenti in figura di uova. Dopo 
Mot fi accefero il Sole e le Stelle , L’Aria 
la Terra ilMareebber lume e calore . Nacque- 
ro i venti e le nuvole e cadder le pioggie , 
le quali rornando.poi nell’ aria modero i tuo- 
ni e le folgori col loro conflitto . Al romo- 
re gli animali atterriti mafchi e femmine nel- 
la terra e nel mare ufciron dal limo , come 
da un Tonno . Così dà il torbido e fcompo- 
fìo fiftema Fenicio imputato a Sanconiatone. 
Ugo Grozio (i) e Radolfo Cudwort (2) lo 
aflomigliarono alla Cofmosonia di Mosi , 
perciocché vider nell’ una e nell’altra dottri- 
na 

(1) Dp Ventate Relig. Chritf. lib. I. §, 16. 
[z) Syftem, JLntelleft, cap» J, §, 22, 


«a infegnarfi Io Spirito le Tentare il Caos ìt 
Acque ; il che le valere , quali tutte le Co- 
fmogonie fomiglierelbono . Altri vi ritrovaro- 
no il fiftema atomiftico con poca fortuna(i) f 
Altri upa meccanica Anima del mondo con 
qualche maggiore verifimiglianza (2) . A noi 
pare quando attentamente fi guardi, che quel 
grolTolano fiflema , le merita pur quello no- 
me , efciuda ogni Divinità e tutto fi riduca 
a forze meccaniche e a llupido material ifmo. 
Quello /pirite non può etere Dio , perche e 
[pirite ài aria , perche è infinito coni’ é il Caos , 
perche ignora i ft*oi fini e i [noi effetti ,e non 
per ragione e per cordiglio , ma per cieco fa- 
* to fi governa. Se tal era la dottrina di San- 
coniatone e de’ Fenici , io niente curo che 
fieli lmarrita , e mi fdegno con gli Eruditi 
che tanto affanno abtian prefo per refìanrar? 
la. Ma certo non lo rimovermi dal fol'perto 
che nel raccontato fillema vi fieno le imma- 
ginazioni di Filone e di Porfirio , anziché le 
opinioni avverate dalla Fenjcia ; e fe cosi 
folle , quelle finte dottrine non meriterebbo- 
no attenzione veruna . La fola antichità gran r 
diflfima potea lulìngare le nollre ricerche . L’ in- 
trepido Aurore della Filofofiq della IJÌoria e- 
fercitandoli a fua maniera in quello argomen- 
to , vuole atei cole lenza perfuadere la ,giu- 
flizia delle lue véglie , né a fe/ielfo,né ad al- 
tri . Egli vuol dunque che non fi polla fe- 
ria- 

fi) G. Oelario Dilli IL De Phil. Heracliti 
§. II. ' 1 . ' 

(2) R. Cumherland Revier, Of thè Cofmo- 
gcaia of Sanchoniaton. G. L. Mofemio 
Pifli de Crear, e* nihilo 26, 



riamente negare la fincerità eie 1 frammenti di 
Sanconiatone . Abbiamo già veduto fe qnefta 
fia una voglia legittima. Vuole chegli Ebrei 
abbiano imparato a chiamar Dio Jeova dai 
Fenici , perché quedi nominavano Iddio Jabo y . 

0 piuttodo Jevi i vuole che abbian pure ap- 
prefo F E l oi ni , altro nome di Dio dat-Fenicj 
medefimi che u fava no i nomi II ed Iloa ; 
vuole che prendeder dall' ideila Gente V Adu- 
nai , perchè gli Ebrei lungo tempo ufaron la 
Lingua de’ Fenici : vuole che l’ antichidìma 
Cofmogonia Fenicia la quale abbiam veduto 
edere un cieco materialifmo , abbia dato F oriv 

ì :-gine alle altre Cofmogonie' meno antiche , e 
quindi all’Ebraica , fecondo lui più recente 
della Fenicia . E così con quede tante fue 
voglie e con quede inlìpide etimologie , che 
egli medefimo deride negli altri , e con quede 
profane baldanze vorrebbe togliere agli Ebrei 

1 nativi nomi e la lòdauza di Dio , concedei! - 
■ do lor« (blamente i nomi tenie) , che fignifica- 

van Materia e Caos , e la Cofmogonia di 
§anconiatone ehe rilegava ogni Divinità (i). 
Quedi fono i Libbriccini che fi leggon con 
tanto furore e con niuno efame dai uodri 
sfaccendati. Io defidero che qui fi un a» av- 
vertimento il quale apprettò verrà meglip di- 
chiarato con eleni pj più chiari . I Fenicj ve- 
rifnnilmente praticarono il metodo arcano ^ 
iì perchè molto apprefero dall’ Egitto , ove 
le dottrine facre ed afeofe etano in ufo , sì 
perchè fappiamo che Cadmo porrò in Greci* 
certi rniderj che erano i nafcondigli delle de* 


tri 



(i) Philofoph. de FHift. eh. XIII. 
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trine arcane (i). Il perchè fi vuol qui dirti n- 
guere la dottrina fegreta fenicia dalla pub- 
blica , e guardarli bene dal penfare che cono- 
fcendofi querta , fia perfettamente conofciuta 
ancora quell’ altra . Ragioneremo diflintamenr 
te di quelle cole nel Capitolo XII. ove io 
credo che fi potrà veder qualche lume per 
T interno firtema fenicio » 4 

CAPITOLO X J. 

Della Fllofofia degli Sciti de' Traci de ’ Celti 
degli Etrujcbi t de' primi Romani. 

e O Embra nel vero artai ftrana e ripugnan- 
«J te la maniera di penfare de’ Greci e de* 
Romani, i quali forte orgogliofo amor di fe. 
rteflì , forte abjetta opinione degli altri , af- 
fermarono, tutti i Popoli ertere Barbari, elfi 
foli fapienti , e la Grecia e il Lazio ertere 
tutto, il refio della Terra ertere niente. Ma 
poi quafi dimentichi di quelle arroganze , 
quando alcuna volta ebbero a parlare di po- 

{ >oli più felvaggi e feroci degli altri , gli lol- 
evarono dalla barbarie alla gloria della inno- 
cenza e della vera virtù , e gli ditterò piu 
grulli di tutte le Genti e di fe fletti . Querta 
inufitata grazia fecero martìmamente agli Sci- 
ti , e nel mentre che affliggevano con accufa- 
■zioni di barbarie la Caldea la Perfia 1 ’ India 
l’Egitto, affettavano che quei vagabondi A- 
bitatori di terre incolte patendo gli armen- 
ti e portando le lor cafc fu i Giumenti e fu 

i carri,. 

/t) Diodoro S, JJb. ir & IV. V.G.F. Bud- 

deo Hill. Eccl. Per. IL Sedi. II. §. 18. 
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i carri fluivano la giuffizia la fobfflftà la 
continenza la perfezion de? coturni/ òhe con 
♦ la fcoita 'della natura mèglio confegtiivan 
quello a cui i Greci con tutte le jjrolifTe 
Dottrine de’ Sapienti e coi precetti de’ Filo- 
lòfi non (apevano giungere ; che fuperavano 
le ufanze cittadine con la loro falvatichezza; 
che dalla ignoranza’ de’ vizj raccoglievano uti- 
lità piu che le Genti colte dalla cognizione 
delle. virtù ; e che in fine fapean tenere ora- 
zioni graviflime di morale' e politica Filolo- 
fia contro ALeffandro e contro gli altri addi- 
lini del Mondò (i) . Ma mentre io guardo 
gli Sciti opprimere tante; terre col pelò di 
guerre ingiufte e crudeli , e trucidare i pri- 


gionieri , e offerir vittime umane a Numi 


mal conofciuti e peggio adorati , e avvolger- 
li in altre maniere di fierezza e d’inumani- 
tà , io temo tòrte che quelle tanto amplifica- 
te laudazioni niente provino altro , fenonchfc 
gli Scrittori di effe prefumevano in Retorica» 
Tuttavolta quei Filofofi Sciti e Geti e Traci 
che vifitaron la Grecia e vi ottennero acco- 
glienza bellilfima e ammirazione , poffono ef- 
i'ere indizi che dalle contrade iperboree e dai 
Monti Rifet la Filofofia non era. poi affatto 
sbandita . Potrebbono ancora effere indizi che 
la Greca Capienza era meno Capiente della 
Scitica barbarie . Ma laCciamo queffi confron- 
ti , che potrebbono offendere gli ftudiofi del- 
la Grammatica Greca» 

Abari Sacerdote di Apollo Iperboreo , in- 
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dovinatcxre , taumaturgo , e fecondo alcfcffi 
cerretano , e importore folenne , parve il pri- 
mo Scita che ortenefle le meraviglie di tutta 
la Grecia . E veramente fu ben degno di lìn- 
polare ammirazione quello A bari , del quale 
è fcritto che cavalcando fu quella Saetta , 
con cui Apollo uccìfe ì Ciclopi , valicava im- 
menfi fpazj di Cielo, e trafcorreva fu iMon- 
ti , fu i Fiumi, fu i Mari , e con quella Saet- 
ta medefiwia toglieva i pecccati e difcacciava 
le pelli e frenava le rempelte e i venti , e pro- 
fondeva oracoli ; e inoltre fapea con le offa 
«]«’ morti comporre i Palladi, e vendergli ai 
creduli Trojani , e con altri ingegni trar buo- 
ni denari delle altrui borfe e dividergli tra 
Apollo e il fuo Sacerdote (4) . Quelle mira- 
bili Pianezze furon già raccontate con la fe- 
rietà medefima con cui fi racconran le verità, 
e furono anche ben ricevute dalla docilità 
degli imperiti . Ma noi ricuferemo di ccnfen- 
tire alle fiftàttt immaginazioni , alle quali ne- 
gò fede lo fieflo Erodoto, che. fu pure il Pa- 
dre della Ifioria e più della favola (2) . Sa- 
rebbe almen buono a faperfi in quale età |f 
fiorine quell’ Uomo . Ma le ripugnanze degli 
antichi e le difpute de’ moderni c’ invidiaro- 
no quella picriola novella (3); onde abbiamo * 

* ad 

(1) Giamblico e Porfirio nelle Vite di Pita- 
gora . Arpocrazione e Suida V. Abaris . 
Jgino Art. Poet. lib. II. cap. XV. Eufe- 4/ 
• hio Chron. n. i«j68. Filmico materne 
de Err. prof. Rclig. V. P. Bayle Arr. 
Abaris e J. Brueber de Phil. Scyrharum 
§. IV. A- ZW* 

la-)' Lib. IV. cap. 36. ' . 

(?) Riccardo Bentlei e 1 Enrico Dodwel. DilT. 

*■ .de Phalaridis Epp. 
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ad edere paghi di fofpettare confufamente , 
che Abari floride intorno alle prime Olim- 
piadi , che è la meno adcrda fenrenza (i) . 
Si defiderarebbe ancora di conofcere i Libri 
di Abari, perciocché dicono ch’egli fcrivede 
(itila venuta di Apollo agl’ Iperborei e delle 
Nozze del Fiume Ebro , e della Generazione 
degl ’ Iddìi e alcune Raccolte di Oracoli e di 

{ Preghiere efpiatorie ( 2 ) . Ma tutte, quelle bel- 
e coinpofizioni fono affatto perdute, e fi di- 
ce che la perdita non fia molto grande . Il 
folo tenniffimo lume che fi può raccogliere da 
quello falcino di confufioni è , che i titoli del- 
le opere di Abari indicavano per qualche mo-> 
do ch’egli conofcede alcun fiflema di Teo- 
gonia e di Provvidenza , e che fino dai ri- 
mondimi tempi tra 'gli Sciti vi fodero al- 
quante idee di Divinità e di vita futura ;im- 

E erocchè a Genti nimiche di ra|i Dottrine A- 
ari non avrebbe fcritto della Generazione 
de?r Iddìi e degli Oracoli e delle cjpiazioni 
de peccati , i quali argomenti ordinariamente 
fnppongono la. efiflenza e 1’ infludo e il go- 
verno e la giuflizia de’ Numi . Non voglia- 
mo però mettere gran fondamento fu quello, 
perchè Tappiamo che i titoli de’ Libri ingan- 
nano , e alcune volte un libro della immor- 
talità dell ’ Animo e della ejìjìenza di Dio è un 
libro di A tei fino. 

Anacarfi nobilidimo Seira e uomo reale ven- 
ne in Grecia intorno alla Olimpiade XLVII. 
e vide nella dimelìichezzaenelladifciplinadi 

1 2 So- 

(1) V. P. Bayle. J. Bracker li. cc. 

(2) Strida 1. c. V. G. A# Fabrizio Bibl* 
Gnec. voi. 1, 
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Solcne , e così fa ripunto dal Greci, che or- 
tenne i diritti di Cittadino Ateniefe,eil no- 
me e la compagnia de’fapitnti . Poiché con 
quelli prefidjecol vifitare e fludiare gran par- 
te del Mondo, ebbe adornato l’animo con le 
feienze de’ coftumi e de’ Regni , fi raccolfe tra i 
Aioi , e quando fi argomentava a mutare la 
Scitia in una nuova Grecia, ebbe in premio 
la morte . I Teveri Sciti avveri! alle novità 
penfarono che quelli dilferzioni dagli antichif- 
fimi cofiumi , e quelli amori delle greche in- 
novazioni , fodero facrilegj e fellonie e fane- 
lli efempj d’ ir.flabilità e cangiamenti in peg- 
gio; nel che forfè noi\ penfarcn sì male, co- 
me gl’ ingegni novatori potrebbono immagi- 
narli. CosìAnacarfi fu la vittima della fati- 
ca riiòrmazione , e potrebbe efler un documen- 
to utililfimo a tutti i Riformatori , fe il la- 
natifmo di tali uomini potélTe addottrinarli 
con la forza de’ miferabili efempj . Ma , per- 
ciocché gl’infelici eventi non ei primi no cer- 
tamente i caratteri degli uomini , Anacarfi a 
difpetto della fcitica perfecuzicne e deli’ av- 
verili fortuna fa di elegante ingegno , amico 
della temperanza e della giulìizia, aurore dei 
libri gravifami delle Leggi Scitiche delia frugo- 
fitti del vivere e delle cofe militari e fu quafi 
padre d’uno Pile nervofo e mafehio, che di- 
cono aver dato origine al provverbio Scyrhi- 
fus Jermo (i).Gli fludj fuoi fnron rivolti al- 
la Scienza morale e Cittadina ; ma elTendo 

per- 

(i) D. Laerzio lìb. I. 102. fegg. Suidà V. 
Anacarfi; . Luciano in Scytha & in Ana- 
charf.de . Plutarco in Solone & in Conviv. 
- feptem Sapientum V. T. Stanlejo Hift. 
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perdati i Libri citati e le Epiftole fegnate col 
dilui nome riputandofi apocrife (i) , non ò 
da fperarfi di vedere chiari i luoi principi in 
quelle due facoltà . Laerzio adunò alcune ien- 
fenze morali, trafcriflè una Epiflola di Ana- 
C2if: a Cielo , e un altra ne confervò Cice- 
rone (2) . Ma non badano così poche dottri- 
ne difperfe per efprimere qualche immagine 
della Filofofia di quell’ uomo ; onde io non fo 
da quali monumenti Lattanzio poteflé racco- 
gliere quella fua opinione che ninno fuori di 
Anacarfì fo(fo Ftlofifo tra i Barbari (3 ) • i exa- 
ri fu un altro Scita che abbandonò la Patria 
e la moglie e i figliuoli per amore delle gre- 
che dottrine e vide infieme con Anacarfi e li 
educò nella fcuola di Solone . Fu poi anche 
tanto gran medico, che morto in Atene 
luogo tra gli Eroi Efculapiani , ed%b< 
nore d’ un fepolcro ornato di lìatua di 
numento di corone e di facritìzio d’ un 
vallo bianco in ogni anno; e quelle rare ve- 
nerazioni meritò , poiché fu fama che così 
morto com’era fcriveffe confulti ai viventi e 
campalfe Atene dalla pedilenza e altre mira- 
colofe guarigioni operalTe . Quelle meraviglie 
dovrebbono edere aggiunte alla ilioria tavo- 
lofa della Medicina. E’ male che il lòIoLu- 
, ciano Samofateno ne parli , io credo anche 
per ridere (4) . Con qualche maggior ferietà 

I 3 fi 

Phil. Par. I. ed E. Menagio nelle note al- 

la Sezione 101. e feg. di D. Laerzio . 

(1) G. A. Fabrizio Bibl. Grarcas vói. t« 

(2) Tufcul. Difput. V. 32. 

(3) Lib. III. cap. 2f. 

(4) Luciano iti Scjttha e la Toftr* 1 V. Da. 
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iS potrebbe far credere che i Medici fono buo- 
ni ancor morti . Ma Zamolxi riputato da mol- 
ti fondatore della Scitica e della Tracia Di- 
sciplina, e Maeftro de’ Druidi e di Pitagora , e 
fol levato fino alla fortuna di Nume , ofcurb 
ia fama degli altri Sciti (i). Atejfit-faottW 
Pitagorici vollero abbacarlo a fervo di j J ita- 
Rora , e dal fumo della cucina di quello Filo- 
sofo mandarlo a dar leggi al Settentrione ; ma 
le fuperbie di tali uomini forprefi già altre 
volte in Amili fopercbierie, non furono afcol- 
r . a J e ‘ ^ €r S ray i memorie (j) pare affai ve- 
liumile che Pitagora folle più giovine di Za- 
molxi e che quelli folfe il primo fe non a pro- 
mulgare, almeno a dichiarare e riflabilire la 
dottrini della immortalità degli animi , la qua- 
le 'u nella più alta antichità un carattere del- 
ia Scitica Filofofia e mi fondamento del de- 
prezzo della morte e dell’ in ufi rato valore dei 
Traci dei Gerì e degl i Sciti , i quali per la dot- 
trina di Zamolxi efiimando non di finire per 
morte, ma di palfare ad altri alberghi, cor- 
reano a morire più prontamente che 'fé an- 
dalfero a viaggiar per diporto (4) . Zamolxi 

era 

niele le Clerc Hill, de la Medicine lib.II. 
cap. 4. ; 

(1) D. Laerzio lib. I. f. 1. Pfeudotigene 
Philofoph. cap. XXV. Giofeffo Ebreo con- 
tra A ppion. lib. I. Erodoto lib. IV. càp.95. 
(z) Gamblìco e Porfirio nelle Vite di Pita- 
gora V. G. Volito de Se&is Phil. lib. I. 
{3) Erodoto 1 . c. Suida in Zamolxi. Etimo- 
logo appreffo E. Menagio in Laertium 1 . c. 
(4) Giuliano Imper. in Cafaribus. Pompo- 
nio Mela lib. IL cap. I. V. Malfimo lib. 
4£L cap. 6 . 
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era if lor termine e il Nume in cui compa- 
gnia andavano ad efler beati dopo la morte, 
onde per coftume di tutto il Settentrione le 
fepolturc erano Tempre celebrate con allegrez- 
ze e conviti ; e in certe lor fede lanciavano 
in aria alcuni (celti uomini , i quali come ca- 
lcano, eran ricevuti Tulle punte deU’a(Ie,edi 

? uefta guila i religioli Sciti codumavano di 
pedire I loro ambaTciatori a Zamolxi (i) . 
Oltre quefta Deità gii è verifimile che altre 
ne onoradero , e non fodero già fenza ogni 
Religione, ficcome taluno fi finfe (2) . Piu- 
tarco nelle opinioni de’ FiloTolì verTatidìmo 
mette Anacarli in dilcorfo degl’ Iddìi delta 
Scitia , e gli fa dire , che gli Sciti hanno i. 
lor Dei intelligenti e benigni afcoltatori del- 
le parole degli uomini, e che ficcome il corpo 
ha molti movimenti da Te, e molti dall' ani-; 
mo v così l’animo fa molte opere per Te me» 
defiino,e molte e le più preclare coi regola- 
mento di Dio , il quale Te move tutte le al- 
tre cofe , dee movere e governare ancor gli 
animi che Tono bellidìmi fopra tutte le ìò» 
ftanze (?) , Rimane però ad efàminarfi qual 
natura gli Sciti attribuidero alle lor Deità • 
Laonde dopo avere avvertito che Zerba e 
Diceneo furono anch’ edì Maeftri nella Sci- 
ti» (4) 1 e che di Orfeo Trace celebratidìmo 
fopra gli altri ragioneremo ampiamente nel- 

I 4 - ta 

(r) Erodoto I. c. Suida I. c. 

(2) j. F. Reimanno Hift. Ateifmi Gap. VITI, 
§• 

(?) Plutarco in Convivio Teptem Sapien. XII. 
(4) Jo rande de Reb. Geticis Lib. Il*- - 
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la Iftoria della Filofofia poetica di Grecia, a 
cui appartiene più che alla Tracia medefima, 
accoftiamoci ai Celti , che fon riputati non fo- 
lamente confaneuinei degli Sciti , ina gii Sciti 
ifteffi furono Celti in gran parte ; e vedrevn 
forfè meglio le diflinte nozioni della Teolo- 
gia fettentrionale . 

Furono dunque i Celti una molto varia e 
molto eftefa nazione , anzi fùron molte e gran- 
di Nazioni comprefe fotto quello ampliamo 
Nome . Non folamente il Settentrione Eu- 
ropeo, ma i Galli, i Germani, gl’ Ifpani , i 
Ligurj, grillirj, i Pannonj , i Geti , i Traci, 
e gran parre degli Sciti , e alquanto pure 
dell* antica Italia e altri Popoli ancora com- 
pofero quelle fmifurata Popolazione (t) . Oc 
(ebbene fia llato detto , non fo con quale ar- 
g mento, che i Celti dapprima confenriflero 
nella lingua nel collume e nella Religione 
medefima,ò però fermo che dappoi fi di (Pipa- 
rono in diverfe opinioni e diffenrirotio mira- 
bilmente . Quella gran varietà di fentenze 
celtiche ^ una vigcrofa materia di pirronif- 
mo. L’ Erudito Brucherò Tacerebbe a difnoi- 
fnra. con ecceffiva copia di dubitazioni . E i 
Galli e i Germani eruditi (egli dille ) niente 
fcrifiero delle lor teorie : non era nemmen 
lecito fcriverne , quando avelfer voluto , efl'en- 
do con grandi maledize ni proibita la pro- 
molgazione della lor difciplina s e come poi 

av- 

. * J 

(t) Dion Calilo lib. XXXIX. V. Olao Rud- 
beck. Àrlanride p. 62. La Bibliot. Germa- 
nica Tcm. XXVII. p. 34. E. Menagio N. 
a Laerzio lib. I. f. 3. e gli altri Icritton 
delle cofe Celtiche. 


avreòbon potuto, (e quelli uomini follmente 
educati nelle armi niente fapevan di lettere ? 
la loia memoria era il lor libro : I Greci e i 
Romani vennero troppo tardi per conol'óere 
le nalcofte dottrine di quelli vecchiffune Gen- 
ti ; Erodoto , Strabone, Plinio, Solino , Pom- 
ponio Mela , Gellio difTero favole ; Giulio 
Celare (i) ifteflò efploratore diligente delle 
opinioni de’ Galli e de’ Celti e vincitore di 
quelle Terre ne vide 1 ’ ofcurità , e conob- 
be che le narrazioni di Soldati e di prigio- 
nieri ignoranti non erano illorie ficure , e 
quando pure alcun tratto fi affidò a quei 
lubrici racconti , fu riputato romanzatore (2). 
Dopo quelle invincibili tenebre io mi ertf 
pollo nell’ animo che non fi porelTe fperare 
luce ni una . Tuttavolta il dotto Uomo in 
compagnia dell’arte Critica va pur oltre e 
con forte animo, e con quelle medefime au- 
torità , che rifiutò come fofpette , ardifce fi- 
no di cercar cole che non poflbn trovarli . 
Noi a nollro fiile anderemc, oer altra via, e 
quando non vedremo i fen. piànti palefi della 
favola , e fcopriremo qualche tollerabil coiv 
fenfo de’ Vecchi fenza dnTenfo di maggiore 
autorità, vorremo efTer contenti , nè andere- 
mo in traccia di picciole curiofità che sfug- 
gon dinnanzi agli oziofi invefiigarori . Il per- 
chè non entreremo già noi nelle innellricabi- 
Ji quillioni , fe i Druidi che erano i Sacer- 
doti i Maefiri i giudici gl’ interpreti della 
Religione fra i Celti, prendeflero la Etimo- 
logia del lor nome dalle quercie greche 0 bri-» 
I % tan- 

(1) De Bello gallico lib. VI. c. 2 6 . 

£2) J, Brucker de Pkil, Celtariira §. II, 




tanne ; e fe avellerò la origine n? Il’ Anglia 
nella Germania a nelle G al 1 le ; le follerò più 
antichi di Pitagora, e fe egli fofle loro difce- 
polo o pintrofto Maeflro ; fe 1 ’ Ifola Mona 
abitata dai Druidi folfe l’ Ifola Monaria det- 
ta ora dagli Inglefi Man , ovvero l’altra det- 
ta Angìefey ; fe gli Eubagi , i Bardi, i Sa- 
ronidi , i Semnorei , o Samniri follerò fetr» 
diverfe tra i Celti , ovvero diramazioni de* 
Druidi eClaffì di quel generale ordine incarica- 
to di varj ufficj ; fe le Duidefle foffero attroio- 
ghe, filofofe, o fanatiche, lìccome è più ve- 
rifimile . Chi ama quelle ed altre invincibili 
^ofeurirà , pub leggerle vanamente in una gran 
copia di Libri (i). Ma noi lafciatno ad altri 
quelle difperare quiflioni,e diciam folamente 
che i Druidi furono per altilfima antichità 
eguali ai Gimnofofifti ai Caldei ai Maghi (2); 
che tutte le Nazioni celtiche ebbero i loro 
Druidi , fe non col nome medefimo , certa- 
mente con la medefmu foftanzaf?) ; che que- 
lli. 

(1) Vedi tra altri Jacopo Martinio De la 
Religion des Gaulois Giorgio Keislero 
Antiq. feptenr. & Celtica: , & DilT. de 
Druidibus Freminis . Giorgio Frikio Dilf. 
de Druidis . G. Toland. De Relig. & Erud. 
Celrarum . Simone Pelloutier Lett. fur les 
Ce'.tes . 

(2) Arinotele e Sozìone apprelfo D. Laer- 
zio lib. 1. f. 2. V. Origene contra CeU 
limi lib. r. 

(?) G. Cefare de Bel. Gali. lib. VI. cap.tz. 
e 14. Tacito Anna], XIV. 30. .& de Mo- 
rihus r German. fan. 6 . Corìfentono qua 4 

*«ti &ii“§crÌTrori <teU«r coir Cciricfeei - / 


di Druidi ebbero il coflume amato io Orien- 
te delle due dottrine , 1’ una popolare , 1’ al- 
tra arcana (i); quella indirizzata a trattene- 
re la moltitudine con culti con facrifizj con 
indovinazioni e con infeguamenti idonei a for- 
mare intrepidi foldati e Ichiavi ubbidienti ? 
quella per indruire Animi fcelti ed elevati e 
fargli Signori della Religione e del volgo . 
Or qual lòde quello fegreto lìdema de’ Drui- 
di , è ben dura cofa a fcoprirlì* mentre que- 
gli medefimi lo afcofero , che foli poteano ma- 
nifeltarlo . Le opinioni fono dillratte in que- 
llo propofiro e quafi tutte leggieri . E’ dato 
detto che i Celti tufferò Atei , traendo alcu- 
ni antichi Scrittori a dire piuttodo quello 
che fi volea che diceffero , che quel che ve- 
ramente diceano (2) . Vi fu chi aggiunfeche 
con ouella loro dottrina fegreta modravas® 
di edere Impodori, perciocché la vera e can- 
dida dottrina modra il luo volto liberamen- 
te (3) . A 1 quale difcorfo non confentiran que- 
gli che fanno , fuori della impodura , molte 
poter edere le cagioni T onde affai volte fi 
tengono afcofe le dottrine veridìme . Altri ve- 
dendo Tanfate , Efo , Tafani , Odino, Torone, 
•Tuifcone , Manno, ed altri moltidimi edere 
gl’ Iddìi de’ Celti (4) , affermarono fenza moL 

I 6 to^ 

(1) G. Cefare T. c. D. Laerzio lib. I. fe<£l.d» 
Lucano Pbarfal. lib. I. v. 427. & fegg. 
Pomponio Mela lib. IIL cap. 2. 

{2) Cicerone pfo M. Fontejo . Giudino lib» 
XXIV. cap. 6. Paufanla lib. X. V. F. Rei* 
manno Hid. Ateifmi cap. XLIII. 

(3) J. Brucker de Phif. Celt. §. VII» 

(4) Giovanni Moller® -Ifagoge io HilL-CIfar- 

foneft 
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diftlnguere la filofofica e arcana Religio- 
ne dalla popolare , che una pingue Idolatria 
ingombrava tutti gli uomini di quelle con- 
trade (i). Altri portarono opinione che Teu- 
tate fede il Dio (bramo de’ Celti (2). Altri 
anello onore attribuirono ad Eto (?) . Si do- 
mandarono le ragioni a quelli opinatori , e 
non l’ebbero (4) . Altri finalmente veduta 
e deprezzata la baldanza e la infermità di 
quelle opinioni , difl'ero che maturamente di- 
faminandofi come i Celti tanto Galli che Ger- 
mani , e Settentrionali poneano nel Sole neba 
Luna nel fuoco nelle lelve nelle acque nei 
monti e in tutto quello che giova , le loro 
Divinità , e non le imprigionavano tra i mu- 
ri e non le efprimear.o con lineamenti cor- 
porei , e riempievano ogni cofa di Altari e di 
adorazioni , fi può ben conghietturare , che 
riconofceflero la Divinità come un’Anima 
profufa in tutte le membra della natura (5)» 
Nel quale difcorfo, io credo, che pofTàn ve- 
derli quelli due vizj ; che qui non bene fi di- 
Jlingue la pratica vulgare dall’ interiore fifte- 
ma celtico ; e che fi confonde 1 Idolatria col 
Panteilmo, quando b pur noto , che febbene 
jl Panteilmo polla produrre l’Idolatria, non 

ogni 

fbnefi Cimbric. Par. II. cap. I. §. 4 - G. 

Ktislero de Diis Celtor. 

,fr) J. Brucker de Phil. Celt. §. X* 

{2) Elia Schedio de Diis German. Synt» I* . 

cap. 12. R. Cudwort Syftem. Intel!, cap» 

; iv. c. 27. * . " 

{%) J. Martini 1 . c. T» !• Uh. II. cap. 4 . 

(4) G. L. Mofemio in Cudwort. 

(5) J. Brucker $. X. •<- • - ^ J 
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ogni Idolatria é però Panteifmo j e quindi 
avran potuto i Celti adorar molte parti del 
mondo , fenza volerlo informato dalla divini- 
tà interamente , e fenza elfere Panteilli . 

Dagli Oracoli e dalle divinazioni , di eh 
molto fi dilettarono iCelri, fu prefo un nuo- 
vo argomento di accufargli di Panteifmo (i). 
Imperocché oltre i Sacerdoti offervatori de- 
gli Aufpicj e delle forti e vantatori della con- 
fidenza degl’ Iddii , ebbero i Celti le lor Don- 
ne fatidiche, le quali agitate dal nume, o più 
veramente da metodica frenefia , ottennero gli 
onori delle Dee ( 2 ) . Ed é veramente quello 
un vigorofo argomento in favore dell’ univer- 
fale Spirito del mondo , poiché fu ben me- 
flieri che il Nume Celtico riempielfe ogni co- 
la , fe giungeva a riempier finanche le femmi- 
ne impazzire . Ma fuori di fcherzo , noi co- 
rniciamo molte Nazioni antiche e moderne , 
le diali amarono la divinazione, lenza ama- 
re il Panteifmo ; ed oltrecciò é -ben verifimi- 
le che i Druidi internamente rideflero di quel- 
le popolari profezie , come i dotti Auguri ro- 
mani rideano dei loro arufpicj fecondo 1’ av- 
vilo di Cicerone . Da quelle divinazioni e da 
altri leggieri indizi foggetti alle flelfe ecce- 
zioni , fi vorrebbe raccogliere che i Celti fof- 
fero perluafid’un certo Fato fonile allo Stoi- 
co ($), quando tutta quella dottrina potreb- 
be interpretarti cortefemente di qualche ma- 


fi) J. Brucker I. c. $. XI. 

( 2 ) S trabone lib. IV, Tacito de Moribus 
Germ. cap. 8. & io. Origene Philofoph. 
,T ~ &«*skrQ 1, c. 
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mera di provvidenza, fenzt infamare con mal 
fondate imputazioni una Nazione , che già non 
volle, e ora non può raccontare, i Tuoi inti- 
mi penfamenti , e rilpondere le Tue altre ra- 
gioni . Vorrebbon pur anche dalla medefnna 
opinione dell’ Anima univerfa'e del mondo ef- 
fcrfi dai Celti dedotta la dottrina dei Genj * 
e dei Demoni abitatori delle ièlve de 1 monti 
delle caverne delle delle e delle altre parti del- 
la natura ; e quindi le incantazioni e le di- 
verfe magiche faruità (r) ; come fe non fa- 
peflimo che moltillìine genti popolarono di ,» 
Angeli innumerabili 1’ Univerfo, e moltiflìme 
altre furono infatuate dalla Magia , nò pen- 
farono mài a quell’ Anima del mondo, nòco- 
nobbero il Panteifmo , nemmeno di nome . 

Dalle quali cofe ò bene raccogliere, che gran- 
de ingiuftizia ò confondere la popolare con 
l’arcana dottrina de > Celti e rivolgere in mal- 
vage le loro interne'tjpinioni di cui coflan te- 
mente tacquero , e più di ogn’ altro Popolo 
vietarono con ogni guifa di feverità la pro- 
mulgazione nel volgo . 

Con eguale ingiuftizia, fecondo quello che 
io eftimosfi attribuirono ai Celti empie Teo- 
rie Intorno alle Origini degli Animi e del 
mondo. A dichiarazione di quefte e delle altre 
celtiche opinioni fi vuole raccontar brevemen- 
te una leggenda che altri fbeer lunghilfima. ' 
Nel principio del dodicennio fecolo un tale 
Semondo Sigfufonio enidito uomo d r Islanda 
vifitò i monumenti di Danimarca di Svezia 
di Norvegia d’Inghilterra e di Germania, e 
■quindi fcqftè un Libro intitolato Edda , la 
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quale voce è interpretata Avola ,o Madri, e 
pare importa per lignificare, che il librai com- 
porto di que’ racconti onde le Avole e le ma- 
dri lògiiono dilettare i fanciulli. Quella Edda 
adunque che può dirfi il codice della ol'cura è 
quali Tempre ridicola mitologia fettentriona- 
le , é dirtinta in tre parti . La prima efpone 
i’antichirtìma Filofofia Boreale; la feconda e 
la terza defcrivon l’Etica e la Magia di Odi- 
no . Dopo un fecolo Snorrone Sturlefonio 
• anch' egli d’ Islanda compofe un’ altra Edd* * 
così favolola e allegorica come l’antica. Al- 
cuni preftanti uomini del Settentrione trame- 
rò dalla polvere quei monumenti, gli trasla- 
tarono in latino e in altre lingue , e gli ador- 
narono di prefazioni, di ellratti , di note, di 
fcolj , di varianti lezioni , di conghietture , d’ in- 
dovinazioni , di arditezze e di altri abbiglia- 
menti eruditi , dai quali quello follmente li 
raccoglie con evidenza che quei dotti uomini 
fi riprendono e fi cenfuran 1’ un l’ altro , e 
Tempre defiderano diligenza e dichiarazioni mi- 
gliori , e intanto quei Tettentrionali monumen- 
ti rimangono nella loro oTcurità (i) . Or da 
quelle tenebre fi e creduto neceflario di rac- 
cogliere la Cofmogonia celtica ; imperocché 
gli antichi Autori taccion di quello argomen- 
to , e febben Plinio accenni le uova de’Ser- 


prima volta con le ftainpe ai Arma i una 
e 1’ altra Edda con verdoni e note Tue e 
di altri . V. Gio. Mollerò ìfag. ad Hift. 

' Cherfonefi Cimbricae Par. IL c. i. §. 4. -e 
Magno Beronio De Eddis , e i citati Rud* 
beck-, eTCeislero* W* 


penti 


(t) Pietro Gio. Refenio 
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penti celebrate tra i Druidi per le incanta- 
zioni , donde fi ò voluto indovinare che tra i 
Celti l 1 Uovo folfe il fimbolo della origine 
dede cofe [t]; tuttavolta quella leggeriffiina 
conghiettura ò gettata per buona ragione 
tra le baldanze eru^te . ElTendo adunque 
riecelTìrà ritugirfi alle nuove memorie celti- 
che fi fe veduto nell’ antica Edda efiere 
Scritto [zj , che nel mattino de' fecali un certo 
Iddio detto Intero vivea nel Golfo immenfo 
dello fpazio : nè l' Arena era nè il Mare nè 
le refrigeranti aure : nè la terra allora nè il 
Cielo fi ritrovarono : Ginn unga , che lignifica 
il profondo accompagnava Intero. Gli afiri la 
Terra e'i vegetabili furon prodotti : i Figliuo- 
li di Borea paffeggiavano i lidi dell' Oceano : 
trovaron due legni dai quali formarono Manno , 
detto poi Afcbo ed Ernia che fu fua Donna: 
Odino diede lor l' animo Oenero w la ragione f 
Loeduro il f angue e la bellezza : di qui le 
Genti celtiche ebbero origine [$]. Tacito co- 
jiobbe quello Mannp e Io difie nato dal Dio 
Tulliane figliuol della Terra [4] da quefti 
principi pare che i Celti diduceflero la divina 
Origine e la immortalità degli animi , fecon-» 
do che gH antichi autori raccontano ; tra i 
quali però s’. incontra gran varietà mentre 
a. tri dicono quella immortalità efTerfi pro- 
mulgata 

[1] Plinio Iib. XXIX. cap. V. J. Marti- 
no la Relig. des Galois . Tom. IL p. 107. 
e G. Frikio 1 . c. 

[2] Edda in Volupfa flrophe III. 

ÙJ Edda Strophe IV. V. XVII. XVIII. V. 

M. Beronio de Eddis . 

w Tacito de Moribus Gefm. cap. 
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mulgata nel volgo , affrn follmente d’ inco- 
ragire le genti bellicol'e contro il timor del- 
la morte [t] : altri la riducono ad una tral- 
migrazione degli Animi in altri corpi [2] : 
e altri v’ ebber pur anche ì quali riputarono 
le valorofe morti ? anzi gli allegri fuicidj de* 
Celti edere nati dalla opinione che gli ani- 
mi muoiano e godano miglior forte nel non 
edere affatto , che nell’ edere miferi [?]. Di 
quefte varietà tu dilputato coptamente , e 
la contefa piegava ad invincibile ofeurità, le 
alcuni dilcreti ingegni non prendevan confi- 
glio di concedere , che nel vaflo Popolo cel- 
tico potean correr beniffìmo tutte quelle va- 
rie fentenze , e così per mezzo di quella li- 
beralità fu cornpofio il litigio [4] . Ma chi 
fòfie propenfo a dar fede all’ antica Edda » 
afcoltferebbe opinioni adai più rifolute . Ivi 
è definito, che gli uomini morti nella fcelle- 
ragine fono fommerfi nell’ avvelenato fiume 
N affando il quale iccrre nel Tartaro, e fono 
sbranati dal Dragone Niduggtro . Ma colo- 
ro che videro nella pietà nella giudica nel'a 
temperanza , fono dopo la morte accolti in 
un palagio coperto di oroepiù luminofo del 
Sole e pieno di tutti i piaceri : e quegli al- 
tri che fortemente caddero in guerra fono al- 
loggiati nella Stila degli ucci fi ove in compa- 
gnia di Odino fi dilettano tra le fanciulle e 

i bic- 

[1] G. Cefare de B. G. lib. VI. i 4 .V.Maf- 
fimo lib. IL cap.6. Diodoro f. lib.V. Strabo- 
ne lib. IV. Pomponio Mela Lib. II. cap.2. 
2] Cefare 1 . c^Lucano Pharfalise Lib. 1 . 457- 
? 1 P, Mela 1 * c» 

‘ 4 j G. Kislero 1 . c. J. Brucket. 1 . c. §. XV. 
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i bicchieri , e fi efercirano anche di 15 nell* 
guerra ; e un difhnto albergo * poi affegni. 
to a quegli che a liberarli dalla Schiavitù dal- 
a vecchia, a dall? infermità, fi diedero a vo- 

Wn?- m °r S (0 • Abbiam <> «dito i Poeti 
Settentrionali cantare : I no J} ri Guerrieri fo- 
no per quefe belle fperanze avidi della mor- 
te , e perccjfx nelle battaglie dall' ultimo colpo 

ZtlV'ir e muo f° no 5 e abbiamo udito i 
lor Rù elclamare morendo fui campo di bat- 

tag ha : quale allegrezza è quefla che io fen- 
toì Io muojo e afcolto la voce di Odino che 

?Le'7“ 1 ' P r ne d r fu ° t al *S ia f° no a - 

p.rt . , 0 vedo tifarne fanciulle mezzo ignu- 

Z ■f Crì0 f‘ me d “"«Clama che accrefce la lo- 

birrZZ l^r Z ‘tc cofano r mi offrono unti 

ri tv'c Zi a net Cran, ° tltl mio nimico ( 2 ), 
Quelli farebbono indizi comechè plebei e fàn- 

tafiici r non pero affatto dilpregevoli della 
immortalità degli animi, felina fintare con- 

neror K- COnt « rbafre qui Ogni cofa . Im- 

Eddl di n01 fcritt ° neIb me *fima 

F da che verrà- finalmente una barbara e fe- 
rma età piena di fpade di mine e di necc -ri 
ne la quale gl’ incendi e le innovazioni pre! 
vaieranno , e le grandi ofTa dell» universi, 
nmno siopt, e gli M i ddii anderanno in . 

cederanno 3 COmuFie • Nuove forme fuc- 

ao le mort’- ^ Tn "* nerazioni reflaureran- 
00 le morti degli Uomini e degli Iddii (.’)• 

Di 

{l) J dda ?/ r °P h * jxvr. xxvir. lviii. e 

altrove V M. Beronio I. c . 

( ,} y \) E'pnr. Difc. IH. eh. XXV. 

xnar* ftro , ph ' XXXVIII, XXXIX. XLV. 
ama. e altrove. 
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Di qui fu didotto , H fiflema celtico fomigliar 
grandemente il lidema Stoico (i) , e l’uno 
e l’altro edere adorni di grandi parole e di 
gran vuoto . Io da tutte quelle narrazioni non 
lo altro conchiudere, fe non che quei monu- 
menti fettentrionali fono egregi garbugli L 
quali potrebbon forfè provare che il fidenu 
popolare era tra i Celti una difordinata per- 
turbazione di capricci rattoppati dall’ impo- 
flura dall’ignoranza e dal cafo- , nel mentre 
che il filìema arcano de’ profondi Druidi era 
un gelofo midero > il qual dee numerarli tra 
le moltiflvme antiche cofe fmarrire . E’ vil- 
lania propalare gli altrui nafcondigli ; ed ò 
villania molto maggiore attribuire empie pa- 
role a coloro che tacciono . Reputo io fo- 
lamente degno di offervazione che il culto 
degli Iddi» e la immortalità degli Animi , qua- 
lunque folle il fenfo lègreto di quelle parole, 
erano due fondamenti lolenni della Morale 
de’ Celti , i quali fervendo collantemente a 
quelle primarie dottrine, ebbero (empiici co- 
liumi , e umili cale , e rozzi vedimenti , e vit- 
to felvatico e cadi matrimoni , e amarono 
ogni genere, di auderità e di fortezza , e ab- 
borrirono tutte le voluttà [2]; d’onde fi può 
conoscere quanto la efidenza di Dio e la im- 
mortalità degli Animi e la vita futura , feb- 
ben fieno odiifcare e corrotte da barbarii mi- 
e da favole , vagliano ad empiere di ottimi e 
bellilfimi influffi. la Scienza degli Umani do- 
veri - 

Le 

[1] J. Brucker L c. §- XV I. 
fz) D. Laerzio Lib. L n. 1 0. Tacito de Mo» 
tibus Qerman. ... - 
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Le altre parti della Filofofia de’ Celti fono 
ai aflai breve foftanza • Celare e Pomponio 
Mela narrarono , che i Druidi Galli delle fiel- 
- e 2 dei lor movimenti e della grandezza del 
Mondo e della natura delle cofe filofofaro- 
no [ij ; ma non fi sà diftinramente quella 
che in ^quella difciplina infegnafiero , e lòla- 
mente e icrirto,che era ufanza de’ Celti di- 
ltinguere e numerare i dì natalizi e i mefi e 
gli anni e gli fpazj di ogni tempo non per 
giorni ma per notti [2] , nel che non Tappia- 
mo trovare grande eccellenza di Agronomia, 
ru anche icntto che vileano in Medicina ; 
1 T a f* m quella facoltà non conofceano altro 
che il Vitto e la Selagine, di che ufavano co- 
me di medicamenti univerfali 1 , certamen- 
te riamo tentati a conchiudere che quelli Cel- 
ti erano Mediconzoli e Cantambanchi . 

J>i vuole qui aggiungere che i Celti- furo- 
no un Popolo conquirtatore per coftume e 
quan per metti ere , ed * ben verifimila che 
fol. ero amici della conquifia fino da quegl* 
antichi (Timi tempi, ne’ quali la Moria o fa- 
voleggia o race ; imperocché i v iz> divenuti 
«oftumi um veifali e fiabili d’ una Nazione Co- 
gliono e fiere effetti di vecchifiìma età . Ora 
ognun sa così efière difpofta l’indole de’Con- 
quiltaton , che vuole non fidamente gover- 


nar 


14. P. Mela Iib. III. 


[i] Cefare lib. VI 
cap. 2. , ' . . 

M nf— re c ‘ G- Keislero 1. c. 

UJ | Plinio lib. XVI. cap. 44. lib. XXIV. 

i P * 4 ,;. I i b * * XX1V - ca P- "• V. G. Kei- 
slero DifT. De Vifco Druidum . Daniele 

Elenco Hifi, de la Medicine lib. I. cap.p. 
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nar le foftanze e i corpi , ma gli animi anco- 
ra de’ Vinti . Elfendofi dunque efiefe le con- 
quide di quel Popolo guerriero fin fu le ter- 
re dell’antica Italia , é aiquanto probabile , 
che firingefl'e i Popoli conquiflati a ricevere 
infieme col gioco , anche le ufanze e i fittemi 
de’ Vincitori. In fatti noi vediam negli Etru- 
fchi e ne’ primi Romani i genj guerrieri e 
rapaci e gli fiudj della divinazione e le Sacer- 
dotali impofiure e le dottrine arcane e le po- 
polari , e altre tali fomiglianze , che (ebbene 
talvolta fieno comuni ai varj Popoli lenza 
participazione ; qui pelò verifimilmente po- 
trebbono eflere di celtica origine . Ma qua- 
lunque ella fia, di che non é ora da quifiio- 
naru , certamente le origini Etrufche s’invol- 
gono nelle ombre de’ tempi mitici, ed é già 
noto quel Tagete che nacque dalla gleba 
moda dal Tirreno Aratore e fu il primo mae- 
ftro della Etrufca Divinazione (i) . Furono 
adunque gli Errufchi affai di buon ora indo- 
vini o impoilori , che ritorna al medefimo . 
Ma perciocché la impoflura fuole il più e il 
meglio che ella può , accompagnarfi con le 
ferie e onefie Difcipline per ottenere autori- 
tà ed accoglienza, così molti Popoli e Scuo- 
le ufaron già di metterla in tal compagnia , 
e così pure ufaron gli Etrufchi , i quali é fa- 
ma , cne le loro dottrine augurali acheronti- 
che fulgurali, e tutto il giocofo filtema degli 
Auguri degli Arufpicj delle Ariolazioni e di 
altre firmili frafche nobilitalTero e fioccorrefi- 

fiero 

(i) Cicerone De Divinat. Iib. II.' Ovvidio 
Metamorph. Iib. XV. 12 . Ammiano Mar- 
cellino lib. XXI. Lucano Pharf. I. 
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fero c«n gli ftudj della naturale Teologìa ,del- 
la Cofmogonia, dell’Allronomia , della Fifica, 
della Morale , e fi 1 evaderò a certi penfieri 
non inferiori a quegli delie Genti maggiori 
che allora fiorivano . Se la fortuna letteraria 
di cui alcuni fi dolgono affai , altri niente , 
altri anche fen lodano, ci aveffe fetènti i li- 
bri degli antichiffimi Etrufchi Tagere , La- 
beone , Terquizio , Arunte , noi potremmo 
forte conofcere la fofianza dcIPetru r ca difci- 
plirn (i) . Ma quei libri perirono , ed c ora 
irefiieri attenerci a monumenti meno anti- 
chi e meno ficuri. Seneca Uomo Stoico e mol- 
to lontano da quella antichità , efponé in parte 
la naturale Teologia Etrufca in quefla guida. 
J fulmini fi vibran da Giove con tre vibra- 
zioni : la prima che ? pacifica ed ammoni [ce , fi 
fia per fida fientenza di Giove . La feconda reca 
talvdta alcun bene i ma lo reca noce trio , e fi 
fa per deliberazione di dodici Idd : i convocati a 
configlio . La terza devrfla e muta lo flato 
privato e pubblico , e fi fa per cor. fui fazione 
d’g/i Iddìi che chiamano Superiori involuti. So- 
pra quella Etrufca dottrina Seneca fa i Cuoi 
commentari che forte potranno effere più floi- 
ci che Etrufchi „ • E non credo già io, egli 
„ dice, quegli antichi Errufchi tanto imperiti 
„ che-immaginaffero , Giove , quale noi lo 
„ adoriamo nel Campidoglio vibrar con la 
„ mano i fulmini ora pacifici per fuo folo 
„ configlio , ora funefiì per configlio di mag- 
„ gior turba di Dei, e percuotere gli Alberi le 

u co- 

(i) Tommafo Demftero in Rom. Anriq. Ro- 
fini lib. III. cap. 8. feqq. Tom. Burner. 
Archeolog. cap. z.” . 


9 


lr ? 

,, colonne gli Altari le Tue Ihtue Mette e 
„ fpettò incenerir? gl’ innocenti , e falciare im- 
„ puniti i facrileghi . Credo piuttofio che quei 
„ Sapienti uomini a frenare 1 ’ audacia della 
„ fcelleragine e a fpaventare coloro cui l’in- 
„ nocenza non piace fenza il timore, ponef- 
„ fero fopra il capo degli uomini un Vendi* 

„ catore armato a cui niuno fperatte di etter, 

„ potente a refilUre . E credo che , come noi, 

„ intendeflero il medefimo Giove cuflode e 
„ reggitore e animo e fpirito e fignore ed 
„ Artefice di quella mondana opera, al quale 
„ ogni nome conviene . Vuoi tu chiamar!» 
„ Fato! Non t’inganni. Egli é da cui pen- 
„ don tutte le cofe , ed è la Cagione delle 
„ Cagioni. Vuoi dirlo Provvidenza? Tu di- 
„ rai giullamente . Per configlio di lui fi prov- 
„ vede all’ordine di quello Mondo . Vuoi n». 

„ minarlo Natura ? Non farai in errore. Da 
„ lui tutto nacque e dello fpirito di lui vi- 
viamo . Vuoi dirlo Mondo ? tu non fallirai. 
Egli é rutto quello che vedi , ed £ tutto 
„ infufo nelle fue- parti , ed e llante per tua 
„ virtù . Così parve agli Etrufihi , e perciò 
„ dittero i fulmini lanciarfi da Giove, perché 
„ niente fi fa fenza di lui (i)„ . Da quello 
commentario alcuni raccollèro thè gli Etrufchi 
dottamente e finamente fentitter di Dio (2). 
Ma altri ripugnano , e dicono di vedere in 
quel commentario l’ anima del Mondo , il Pan- 

teifmo 

• 

* (r) Seneca Naturai. Quteft. lib. I. cap. XLI. 
e fegg. • 

v(2) R Cudwort Syllema intelleft. Cap. IV. 
§. 25. Gli Autori Inglefi della lftoriaUni* 
verfale T. I. p. ijp. w . *- 
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t ,ro ,"c tutta Piromante del fift'fma flol- 
co { 1 ) . E di varo nei prim > ifpeito le paro- 
Je di Seneca- «quello inoltrerebbero pale: emeri- 
te , (jg alcune lolptcioni contrarie non fm’pen- 
deffèro i nollri giudizi . Imperocché abbiamo 
fià altre volte avvertito, che gli amici di al- , 
cuna Setta Tono afflai felici a contorcere le 
antiche fenteirze , c fi a per amore , lì* per il, 
]uffone,lìa ancor per malizia, affaticarli mol- 
to, perché appari frano fimi li alle dottrine del- 
la loro fcuola . Molti Filofofi furono in que- 
llo peccato , e Seneca non fu Tempre inno- 
cente . E’ ancor giallo avvertire che Suida ci 
ferbò la Cofmogonia d’ un Anonimo Tirreno, 
nella quale é infermato, che Iddio artefice di 
tane le ccfe in dodici millennarj ne dijìribià 
la creazione con l’ordine deferirlo da Mosè , e 
in fei altri definì la diffoluzione dell' Univer* 
fo (2), ove lì vedono i lineamenti , l'ebbene 
alterati, della Creazione molaica, la qual cer* 
to non fomiglia gran fatto la favola di Ze- 
none . Fina’mente dallaEtrufca difciplinaau- 
gurale e morruale, e dai riti re'igiolì e dai 
vali dipinti che' ancora rimangono deli’ antica 
Etruria li poffon raccogliere indi zj non igno- 
bili che in quella Scuola s’ infegmlTe la im-, 
monaliti degli Aitimi , le pene e i premi, la 
efphzion delle colpe, e i molriplici Genj,ei 
Lari e gli Iddìi miniliri d’una fomma Divi- 
nità . Giambattilla Pafferi dottillimo uomo e 
amico nollro ringoiare che nominiamo a ca- 
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4j) J. Brucker De Philof. Etrufchor. §. 2, 
Gio. M. Lantpredi Saggio fopra la Filofof. * 
T jdegli Etrufchì. 

C *3 Snida Tuppiirm^, . 
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pione dì onore j dichi,' trerà quelle cofe in una 
Tua Diffrazione che noi affettiamo con in- 
credibile defiderio . Frattanto io non fo ne- 
gare che quelli indizj favorevoli alla dottrina 
etrufca non pollano accomodarli alla floica 
empietà ; ma nè altri pure fapranno negarmi 
che le tenui ed ofcure memorie che rimangon 
di quella dottrina , non poffano agiatamente 
condurfi a fentenza men rea ; e che Seneca 
maflimamente non poffa purgarfi dalla firetta 
fignificazione delle forinole floiche ; e così 
fiando io reputo convenire agiuflo e difereto 
animo attenerfi a tale interpretazione che af- 
folva , come più fi pofTa, dal vituperio un Po- 
polo così grande ed iJIufire;o almeno mode- 
ri con un ragionevole Pirronifmo quanto è 
fiato fcritto in pio e in centro alla fcuola 
Etrufca. E’femfcrato giufio ufanquefta tem- 
peranza a favore de’ Celti in grazia del lor 
roedoto arcano perduto nelle tenebre dell’ ar- 
te e del tempo ; e dee fembrar giufio egual- 
mente ufarlo a favore degli Etrufchi , fcolari 
per avventura , o imitatori delle mifieriofe 
ombre de Celti . Si pub conofcere un fag- 
gio deir arcana ifiituzione Etrufca in quella 
medefima dottrina fulgorale che fopra abbiam 
riferita ; imperocché in quelle tre maniere di 
vibrazioni de’ fulmini, le quali fembrano ap- 
partenere alla Iftoria del Cielo, è fiato detto 
che fi nafeondevano infegnamenti di Etica e 
di Politica Etrufca, e che la interiore fenten- 
za di quella immagine era di quello modo : 
Coloro che fono in potenza tra gli uomini e 
hanno diritto di fulminare i peccati altrui , do- 
vere a fimil nudine delle tre vibrazioni di Gio- 
ve alt ri ammonire , altri fungere , altri fran- 
gere y e quello che è piacevole , farlo per confi- 

. K. gli* 
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glio [ho , quello che è [piacente , con la delibe- 
razione di molti , bene e ri} oj inamente avver- 
tendo , che dove e da punir fi , Pare che non ba- 
a Giove mede/imo il [uo Jolo configlio (i). 
Oirre quelli tenui e incerti velligj fi è vo- 
luto attribuire agli Etrufchi molta perizia c 
nelle cofe fifiche , perchè aliai lìudio pofero 
nella Scienza de’ fulmini nella Notomia nel- 
la Medicina nell’ Agronomia. Ma quelli van- 
ti fono troppo leggiermente provati . La dot- 
trina fulgorale ali’ infuori di quella o nerva- 
zione che altri fulmini eran lanciati dal Cie- 
lo, altri dalla Terra (2) , nel rimanente era 
tutta rivolta a puerili indovinazioni . La no- 
tomia è appoggiata ad un palio di Macrobio 
mal intefo per cui falfamente fi attribuifee 
agli Etrufchi la falla opinione che i nervi 
nafean dal cuore (5). La Medicina e l’Allo- 
rnmia fi vorrebeno follenere con le terme 
Errufche e con qualche immaginetta di Efcu- 
lapio accompagnato da una sfera (4) . Le quali 
erudizioni rifiutate dalla Filofofia polfono fo- 
lamente elfer buone per le Officine di Anti- 
quari falliti . 

I Romani fin d’ allora che ebbero le can- 
ne* per tetti e un folco in luogo di folle e di 
muraglie, efercitarono la Divinazione con la 
cui guida ordinarono e nobilitarono i rudi- 
menti della loro pirateria , e Romolo fu in- / 

lìeme ■ 

(1) Seneca 1 . c. ' k ' 

(2) Plinio Hill. Nat. iib. II. cap. yg, V. 
Lucrezio lib. V. 

(3) Macrobio Saturnal. lib. VII. cap. 13.V.J 
Scipione Matièi appretto G. Lampredi l.c.'j 

(4) Caffiodoro lib. III. Var. Ep. Mule» 
Etruico. T. JL tab. «5. 
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fieme i! fondatore e il primo Augure di Ro 
ma (i) - Uomini armati e rubatori conobbe- 
ro che queda Larva di Religione e quella 
pretcfa Scienza del futuro porea aver in- 
flufTi propizi nelle lor<r 4 pedizioni , ficcome 
l’ elito comprovò : e fu veramente cofa am- 
mirabile che una tanta puerilità di cui gli 
Auguri ideili rideancf producelfe vantaggi sì 
grandi alla fortuna romana . Prefero adun- 
que quei primi Uomini la difciplina augura- 
le dagli Errulchi e non curarono altro (2) . 
Furon dette affai novelle della Filofofia de- 
gli Aborigeni de’ Sabini degli Aufonj e di 
altre Genti di quelle contrade , ma i Critici 
le numerarono tra le favole (?) . Numi 
Pompilio fecondo Regolo di quella feroce 
mafnada pensò di ammanfarla con la Reli- 
gione e con la pace . Finfe colloqui con le 
mufe e divulgò notturni congredì con la Dea - 
Egeria . Idituì Saaerdoti agl’ Iddii e fu egli 
ftelfo Sacerdote . Scelfe le Vergini a Veda , 
le quali ferbalfer perpetuo il fuoco nel cen- 
tro d’un tempio rotondo . Vietò le immagi- 
ni delle foltanze divine e i Sacrifizi cruenti. 
Ordinò gli auguri, gli oracoli, le interpreta- 
zioni de’ fulmini e di altri prodigi, e 'le fu- 
nebri ceremonie e le placazioni de’ Mani . 
Corredò i Mefi e 1 ’ Anno fecondo il corlo 
del Sole e della Luna. Scrilfe libri Sacri che 
furon feppelliti con lui , e niun potò legger- 
gli . Confacrò I’ arcano e il filenzio con la 
idituzione della Dea Tacita. Chiufe ilTem- 
•> K 2 pio 

/ - • . r • .* * m ' * 1 f * 

(1) Cicerone De Divinatione lib. I. 2. 

(2) Cicerone 1 . c. 

( 3 ) G, Hornio Jiift, Phil. lib. IV. cap. 3. 


ini'e clie lo Audio degl! Etrofchi nelle mera- 
viglie de’ fuochi celefti, e la molto difTiifa e 
popolare venerazione del Fuoco guidafl'era, 
Numa alla iftituzicne di quello rito . MWffe- 
raviglio io bene come coloro che cercano il 
Panteifmo da pertutto non abbiano rrovaro 
nel fuoco centrale di Verta il Simbolo dell’ 
Anima del Mondo e di quelle altre Stoiche e 
Spinoziane dottrine , che pure fi sforzano di 
trovare altrove con maggiore difficoltà • For- 
fè fi faranno contenuti da querta imputazione, 
perchè negli oracoli e nelle altre divinazioni di 
Numa, e nelle mortuali placazioni e cerimonie 
fi conofcono alcuni vertigj non difpregevoli 
d’ una libera Provvidenza e d’ una vera im- 
mortalità dtgli Animi feparati dai corpi . Io 
ebbi quali voglia di aggiunger qui , che per 
fentenza di Varrone (i) gl’ Iddìi de’ Romani 
e de’ La'ini prima ancora di Numa e di Ro- 
molo erano gl’ Iddìi di Frigia portati da Enea, 
quei di Frigia erano i medelimi di Samotra- 
cia tanto fàmofa per gli fuoiMirterj che era- 
no gli rteffi d’Egitto; e ficcome di quelli ino- 
ltreremo con qualche verifimilitudinc , ch\ na- 
feondeano la unità di Dio e la immortalità 
degli Animi, così potrebbe dirli il medefimo 
della fegreta dottrina dell’antico Lazio e de’ 
primi Romani . Ma oltre le gravi difficoltà 
contro la venuta d’Enea in Italia , i feveri 
Critici potrebbono opprimermi con altre dub- 
biezze affili , onde ho deporto il defiderio di 

K j pro- 

Ci) V. Macrobio Saturnal. Lib. III. cap. 4. 

P. Giurieu Hift. Critica Dogmar. Panili. 

cap. 4. G. F. Buddeo Hift. Eccl. Per. II. 

Se-ft. IV. §. 34. 
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proporre le mie conghietture . Non * però 
male alcuno averle accennare . Quella c V im- 
magine della piccola Filofofia dei primi tem- 

J ii di Roma , la quale appena apparita per 
o pacifico Genio di Numa,fu dilfipata dagl’ 
ingegni guerrieri de’ Tuoi fuccetfori , e per più 
fecoli fu efclufa ed anche abbonita , come ni- 
mica dell’auflerità e della fortezza , da quei 
valorofi uomini che intenti alla Conquida del 
mondo o non ebbero ozio di vt Igerfi alla Fi- 
lofofia , o penlarono di non averne biforco , 
o dubitarono che potette opporfi a quell’ im- 
menfo latrocinio . Ritorneremo in quello ar- 
gomento e avremo copiofa mareria di ragio- 
nare ove riguarderemo quei tempi di Roma 
«he dagli Storici e dai Politici furcn detti 
molli e corrotti, e dagli Amici della Filofo- 
fia furono onorati come manfueti e fapienti . 

- CAPITOLO XII. 

' • ' , 4 

Della Filofofia tlegli Egiziani . 

. f* . . . 

P Revedo che molti vorranno interrogar- 
mi , perché in quella Illoria della Filofo- 
fia barbarica io abbia ferbati all’ ultimo luogo 
gli Egiziani , i quali pure vantavano i lor 
Centomila anni d’ antichità (i)., e quando vo- 
leano efier modelli , ne vantavano quaranta 
o cinquantamila (a) , e certamente da riir.o- 
tilfimi tempi furono riputati lapienti nel- 
le Leggi nelle Scienze e nelle Arti , e gran- 
di 

(i) S. Agoftinode C. D. lib. XVIII. cap.4*. 
(2) D. Laerzio Proemio, l’Autore del Cro- 
aico di Egitto appi effe G. Sincello pag.51. 
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di Uomini ammaedrarouo in cala e fuori , e 
motreggiaron di puerizia gli antichi Greci 
accori! ad udirgli e gl’ indruiron come fan- 
ciuJli (i) : e poi è già fermo, che educarmi 
Mosè ; e dovrebbe badar quedo folo per an- 
teporgli a tutte le Scuole . Se non è neeef- 
fario , non farà adatto inutile rener conto di 
quelle interrogazioni . Si potrebbe dunque ri- 
fondere che bene efaminate le immenfe an- 
tichità Egiziane fi conofcono nate dalla udi- 
ta vanità de* vecchi Popoli , e fi trovano pie- 
ne di fiffatte contradizioni , che facilmente o 
fi rivolgono in favole , o fi riducono a calcoli 
pih tollerabili (2) . Oltre di ciò è darò ot- 
fervato , che dalle angudie e dalle fommer- 
fioni dell’Egitto , e qu ndi dall’aria infilu- 
bre e dalla pede che v’ incrudelifce almeno 
una volta ogni dieci anni , fi dee argomen- 
tare, che quel Paefe fu popolato e incivilito 
dopo quelle amene e feconde pianure , ihé 
{Unno alle- rive dell’ Eufrate del Tigri «gl 
Gange e dell’ Indo (5) . Si potrebbe anche ag- 
giungere che intorno a quel tanto fapere Egi- 
eiar.o furon mode deputazioni gravi dime , e 
fc vi fu chi l’ efaltò oltremodo , vi fu anche 
chi lo ridrinfe a limiti adatto mediocri (4) . 

K 4 Ma 

(1) Platone in Timato • 

(2) V. A. Goguet Di(T. fopra l’Antichità de 
Babilonefi degli Egiziani e de’ Cinedi . 

($) Philofophie de 1 ’ Hidoire eh. XiX. 

(4) Ermanno Conringio de Hermerica ,/Egypt. 
Medicina , contro cui fcrifle Olao Borric- 
chio De ortu & progredii Chy mise &Her- 
1 metis /Egyptiorum & Chymicorua» fapien-» 
tia v indicata . ~ . 
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Ma noi non rifpond<yem quelle cofe , e dire- 
mo anzi più volentieri che fi hanno antichif- 
fimi e bellifiimi rifcontri del molto fapere 
d'Egitto il quale ora infegnb , ora raccQlfe 
le dottrine difperfe , e fu il centro e quafi 
l’Emporio della Filofofia di quei dì . Laonde 
dovrà parere affai ragionevole 1* avvifo noftro 
di collocare la fcuola d’Egitto tra i Barbari 
e i Greci per le attinenze egl’influfTì ch’egli 
ebbe nell’ una e nell’ altra Filofofia , e per 
la luce che pub fpargere fopra di effe. Fat- 
ta quella grave rifpofta ad una leggiere in- 
terrogazione rivolgiamoci ora a vedere come 
nel mentre che al rove ardeva la guerra e 
la conquifta , gli Egiziani erano intenti agli 
ftudj della pace e alle leggi della felicità (ì), 
e Tempre quanto più fi potea offervarono 
quelli mansueti regolamenti anche a danno di 
quell’ interefTe che b l’ idolo politico delle Gen- 
ti ; in guifa che il ripofo e la tranquillità 
parve il genio dominatore d’Egitto ; e vi eb- 
be chi ofTervh nelle Iftorie avverate , che quan- 
te volte i nimici alfaliron l'Egitto lo foggio- 
garono ; perciocché un Popolo di Sacerdoti 
di Filofofi di Agricoltori di artigiani b Tem- 
pre la preda ficura di Nazioni ignoranti e 
bellicofe. Le guerre de’ Titani i quali fi vo- 
gliono ufciti d’Egitto , e le conquide di Se- 
ìòflri da molti fon riputate fogni e millan- 
terie . I più magnifici e durevoli elogi > onde 
fi onoraffero in Egitto le ceneri dèi Re e de- 
gli Uomini col'picui erano prefe dalla pro- 
mulgazione di buone leggi, dalla cultura del- 
le 

(t) Arifiotele Metaphy. Lib. I. c. i. Srra- 
bone lib. XVII. Diodoro S. Lib. I. & II. 
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le fetenze e delle arti utili e dalP amore del 
pubblico bene(t): e le armi eflorte da ? lain- 
giuliizia e dalla necelTità e animate dall’ ira 
e dal furore non avean luogo nella lode ve- 
ra ed ingenua . Con quelli ripofati collumi 
gli Egiziani meglio che te altre Genti colti- 
vatoli gli lludj pacifici e la tranquilla Filofo- 
fia , e quinci falirono a nobiliflima fama in 
tutte le età e appreflb tutte le Genti, e gran- 
di Ifi mi furono i defiderj di conofcere la folìan- 
7a della tanto celebrata fapienza d’Egitto . 
Molti per gli Antichi e tra i Moderni fcrif- 
ftro di quello argomento. Ma Sagomatone, 
Cheremane, Manetone, A tele piade, Ecateo e 
altri pochi antichi, fuori di alcuni frammen- 
ti confervati da Giofefiò da Eufebio da Giu- 
lio Africano e da Sincello , andarono perduti 
nella mina della Biblioteca AlelTandrina , o 
rinarriti nella lunghezza de’ tempi , falvo che 
il Commentario d e } Geroglifici Egizi attribui- 
to ad Oioapolline , che per altro mimo a à nè 
come, ne quando, nè qual folte, e i Tratta- 
ti dei Mìflerj d'Egitto di Giamb ico, e d'! fi- 
de e d'Ofìrtde di Plutarco , i quali affrante 
della fmilurata vecchiaia di tali cole appena 
polfono dirfi antichi . I Moderni in buon nu- 
mero , quali fparfamente nelle loro opere , 
quali éfpreflamente , trattaron quello tegger- 
to i e tra altri furono eminenti Giovarmi Mar- 
famo (2) Arrigo Witlio (?) Radolfo Cud- 
vort (4) Jacopo Federico Rei inanno (5) A ra- 

K S nagio 



(1) Benigno Bofliiet Difc. fur V Hill. Unir, 
par. 111. 

(2) In Canone C'hronico TEgypt. &c. 

(g) In ^gyptiacis . 1 

(4) Syllema IntelleÉl. , 

(5) Antiq. litui alias JEgyptiac*. 
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nagio Kirchc-r (x) Daniele Ue2Ìo e i ci 
Conringio e Borriccbio (2) . Ma intorr 
quefle antiche e nuove diligenze furono & 
mulati tanti dubbj , che quafi non rimafe j 
na fperanza. Oltre le difficoltà comuni iu- 
te le antichiflìme Scuole , di che abbiam 
to altrove, H è o (fervalo Angolarmente eh 
difordini e le ombre della Filolòfica ifb 
d’Egitto 6 dilatarono pitiche altrove , pe 
lucurfioni di Genti flraniere e di Principi 
vafori e per gli trafporti di Cittadini in ; 
Paefi e per Colonie forefliere trappiantati 
Egitto e per altre viciflìtudini diverfe, c 
avvenne cne le dottrine e i coflumi de’ 
citori adulterarono e talvolta sbandirono i 
demi de’ vinti , e fecondo le varie forme 
governo e ivarj movimenti dello fiato Al- 
ierò ancora e variarono la Filosofia e la 
ligione . Ai quali turbamenti concorfe la 
dole de’ Sacerdoti d’ Egitto , che effendo i p 
blici Maeftri e i cufiodi de’ Libri facri can 
vano e attemperavano i dogmi e i mifierj 
le vicende della Repubblica e molto più 
interefli del Sacerdozio ; a talché altre do: 
ne in un tempo ed altre predicavano in ur 
irò , e diyerfi erano gl’ infegnamenti de’ 
cerdoti di Tebe da quei di Memfi e da < 
«li Eliopoli o di Alefiandria (j) : e grand* 


(1) Oedipus .Sigyptiacus . 

(2) V. Qiorgio Daniele Morofio Polyhifi 
I. Lib. II. P. I. c. 4. G. F. Buddeo 


E. Prolegom. §. XIII. e J. Brucker. 


Phil. jEgypt. §. II. 

(?) Erodoto Lib. II. cap. 41. Pini* « 
Ifide &OfirideV. G. Marfamo Can. Ch 
S. IV. G. L. Mol'enjio ad Cndwort. p.f 
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cilità per quelle depravazioni" ottengano dalle 
arcane immagini e dalla fcrittura geroglifica 
ov’era agevole trovare quei (enfi che più era- 
no a grado , di che poflòno edere argomento 
gli Obelifchi e le Piramidi che ancora Panno , 
e che lignificano tante cole contrarie nei Li- 
bri degli Antiquari , e mplto più la celebre 
Me» fa o Tavola ijiaca magnifico monumento 
egiziano e belliflìino e ofciìrilfimo ornamento 
del Reale Mufeo di Turino, ne’ cui enigmi 
geroglifici Atanafio Kitcher trovò milterj fa- 
vorevoli ai Criftiani (i) Lorenzo Pignorio fi 
avvisò di vedervi precetti morali e politici (2) 
Olao Rudbeck didè di avervi feoperto i ca- 
ratteri Lapponi e un Calendario Runico (?). 
Altri vi trovarono la budòla (4), altri i le- 
gni del Zodiaco (5) altri le opere mitiche ci- 
vili e religiofe (6) e noi volendo , potremmo 
vedervi altre cole che più ci piacedero ; don- 
de é chiaro che per quelli verfatili Ambuli pri- 
ma i Sacerdoti d’Egitto, indi i Greci che le 
Egiziane figure rivollero alle loro idee, e in ( 
fine i noflri Eruditi poterono egregiamente 
perturbare ogni cofa . Ma niuno di quelli in- 
ciampi valle tanto ad intimidire le curiofe in- 
veltigazioni , quanto li metodo arcano culto- 
dito dagli Egiziani con tal rigore , che fi potò 
quali dire crudeltà. Imperocché con moire r 

K 6 buone 4 

(i) In Sphinge Myftag. Par. II. c. 3, Obe- 
life. Pamphil. Par. III. & Gymit. hierogL 
. (2) Comment. de Menfa Ifiaca. 

(?) Atlantidis Par. II. cap. u. 

(4)iGiov. Federico Herwart. Admiranda Eth- 
nica: Teol. Myfter. 

(<) G. A. Fabrizio Monolog. pag. 24. 

(6) M. Pluche Hift. del Cielo. 
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buone tettimonianze b già dimottrato (i) che i 
Ioli Sacerdoti , anzi alcuni eletti e primari tra 
elfi erano i pofleflori e gl’ interpreti de’ libri 
facri e i cuftodi dell’ intimo fegreto . Tutti gli 
altri Egiziani eran profani divertiti e ingan- 
nati con dottrine plebee aftàcevoli alia loro 
sodézza . Che fe alcuno prendeva ardimento 
di voler conoiccre quei tremendi arcani, non 
lo diacciavano veramente , ma lo fàcean paf- 
fare per sì dure prove e per difficoltà intol- 
lerabili a fegno che le più volte i tribolati 
profeliti fi pervadevano 4 che la ignoranza 
era più comoda di quella tormentofa fapien- 
za , e che niun grande fegreto meritava un 
tanto travaglio . I foreffieri poi che aveano 
vaghezza di que’ mitterj , oltre le altre durez- 
ze erano condannati alla circoncifione , alla 
quale non v’ è memoria che niuno fuor di Pi- 
tagora, abbia voluto lòtrometterfi . Solone , 
Talete, Platone , Democrito , Erodoto non 
feppero rifolverfi a quel brutto taglio, e fu- 
rono accufari di aver rapita o isdovinata 
piuttotto che acquittata la fapienza d’Egitto. 
Abbiam letto che Dario padre di Serfe volle 
«(Ter partecipe della interiore Teologia e de’ 
facri volumi Egiziani (2) , ma non leggiamo 
che abbia l'ofìèrta circoncifione. Un tanto Re 
avrà fuggerito con la forza qualche comoda 
interpretazione alla legge facerdorale. In po- 
chi altri cali fi fona ufate ccfitatre piacevo- 
lezze . Il dotto Bruckero guardando a quella 
arcana feverità , conchiufe prettamente , che 
folto la difciplina dell’ arcano fi dee nafcon- 

■l dere 

(1) R. Cucbrort , Mofemio , ed altri.' 

(2) Diodoro S, iib. I, 
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dcre la frode l’impoflura e anche la flólreaza 
e T empietà , perchè la verità è di pubblico 
diritto e non vuole efler nafcofla a niuno(i). 
Ma noi torniamo ad avvertire, fìccorre altro- 
ve abbiam fatto , che una fiffàtta diduzione 
non è legittima, ed è anche pericolofa, poi- 
eh c vi poflòno effere molte giufte ragioni , co* 
me veramente fappiamo che lpeflo vi furo- 
no, di ulàr tali mifìeriofi afeondimenri anch* 
nella buona Filofofia e nella vera Religione . 
Ma lafciando quefb da parte , noi confettia- 
mo, che gli accennati impedimenti della Filo- 
fofia egiziana non danno certamente affai lie- 
te fperanze, ma fecondochè divifiamo , nem- 
meno ci difperano affatto : nè già vogliamo 
tifar noi l’accorgimento di taluno che prima 
difpera e poi diftìnifee (z) . A noftro fìile ve-, 
dremo in primo luogo i Maeftri , indi come fi 
potrà il meglio, le opinioni dell’ Egitto. 

Per un lato è già fermo , e per P altro è 
probabile molto che quei ffrani portenti d’Id- 
dii di Semidei e d’ Eroi che infatuarono tanto 
Mondo e maffìmamente la mitologia greca e 
poi la Romana , prendeffero in gran parte le 
origini dalle Teogonie e dalle Apoteofi Egi- 
ziane, alle cjuali le aveffìmo ozio di preflare 
orecchio, noi vedtemo un antichiffìmo e innu- 
merabile catalogo di Numi di Genj di Re di 
Legislatori di Geometri di Attronomi di Fi- 
lofcfi e di Sapienti d’ ogni ragione che potreb- 
bono fiancare i piu invaghiti di quelle anti- 
caglie . Saturno Giove Nettuno Plutone Ce- 
rere Venere Apollo Vulcano Efculapio Mer- 
curio 

(1) De Phil. £gvpt. §. IX. e X. 

Ò) De Phil. JEgypti. §. II. e fegg. 
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curio ed altri affidili mi fi credono fin dalla pili 
alta antichità nati , o finti in Egitto (i)epoi 
ricevuti da Popoli che penfarcno d’ averne bi- 
fogno o per gara d’antichità e di numero , o 
per intrattenimento di plebe , o per foccorfo 
di ufurpazione, o per altri lor ufi. Fu detto 

S er ifcherzo che incominciando dal Padre e 
e degli uomini e de’ Dei e andando fino al 
Dio Peto e alla Dea Cloacina , vi erano a 
Roma più Numi che uomini , il che potea 
dirli dell’Egitto lenza fcherzo niuno . Ma nel- 
la turba di tante divine ed Eroiche lòftanze 
Egiziane i due Mercuri furono i più agitati 
dalle deputazioni de’ Critici . Cicerone nume- 
rò e confufe cinque di quelli Mercuri (2) . 
Tre eran di Grecia, ai quali per certi carat- 
teri fomigliando i due altri che eran d’ Egit- 
to, i Greci gli chiamarono tutti Ermeti, ei 
Romani gli differ Mercuri, e gli rimefcolaro- 
no infieme . Quei però che aman le diflinzio- 
ni (j) infegnarono che il primo di quelli due, 
febben Cicerone dica che gli Egizi riputavan 
nefando il nominarlo, fu tuttavolta nomina- 
to in Egitto Theitt o Thoyr , e gli Aleflandri- 
ni lo dilfero Toot , e i Fenici Ta*t , e che l’al- 
tro fu detto Sifoa e altrimenti Ermete o Mer- •« 
curio Trifmepjjlo (4) . Fatte quelle vacillanti le- 
paraziqni dicono che il maggiore Mercurio 
lecondo antichi Scrittori o fu del numero de- , 
gli Iddìi Cabiri che aveano un Tempio a > 
Menali fenza che fi fappia che fodero e ch« 

va- <• 

(t) V. M., Pluche Hilloria del Cièlo Lib. II.» 

(2) Dp Natura Deorum Lib. III. 37. 

(3) G. F. Buddeo H. Ecc. Per. I-. f. III. §, 
XXII. I. Brucker h c. §. III. & IV. j 

(4) T Manetone e Sincello p. 40. 
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valefiero quelle Deità (i), o clic fu minifiro 
d’iddìi grandi (2), o fcriba di Saturno, o di 
Ofiride,e che primo la loquela difiinfe in ar- 
ticoli ,e a molte cofe anonime impofe i no- 
mi e inventò le lettere e ordinò le leqgi i 
culti e i facrifizj degl’ Iddii e oflervò l’ ordi- 
ne delle delle e le armonie e te nature delle 
voci e fu ritrovatore della paledra della lira 
e dell’olivo (j) ; e che in fomma fu il pri- 
mo Padre della focietà e del faptre Egiziano, 
e meravigliofe dottrine imprefle con gerogli- 
fici nelle colonne c nelle grotte della Terra 
Seriadica (4) . Quanto al fecondo Mercurio 
dicono che oppreflò l’Egitto da diluvi da ter- 
remoti da invafioni e da altre calamità (5), 
quei letterari monumenti furono rovefciati , 
e la focietà, e te fcienze diflrutte, e ritornò 
Ja primiera barbarie ; ma che il giovine Mer- 
curio dotto nella comune ignoranza andò in- 
contro a tante ruine, e raccolti i monumen- 
ti geroglifici gli collocò ne’ templi e g l’inter- 
pretò come gli piacque a quelle Genti grof- 
lolane , e loro infegnò anche la Geometria 
l’Aritmetica la Teologia , e le dirozzò con 
tanta erudizione , che fu onorato come re- 
ftauratore delle fcienze ed ebbe il magnifico 
rorae di Trifmegijìo (6) . Contro quelle cole' 

nar- 

(1) Erodoto lib. III. cap. 37. 

(2) Sanconiatone predò Eufebio Praepar. Ev. 

Lib. I. cap. p. r , 

(j) Platone in Phasdro & Philebo . Cicerone 
1 . c. Diodoro S. Lib. I. 

(4) Sincello I. c. 

(5) Erodoto lib. 1 - II. cap. 82. Sincello I. c. 

(6) Manetone predo Sincell* I. c. V. G. L. 

Mo- 
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narrate così bene come fe fi foffier vedute , 
inforfero alcuni ingegni difficili, i quali con 
certe lor pretenfioni , o con incomodo pirro- 
nifmo modero grandifTìme perturbazioni . E 
primieramente abbi&m letto , che vi ebbero 
alcuni fottìi iffimi indagatori degli altrui Te- 
oreti , i quali fi avvilarono che quel primo 
Mercurio loffie Adamo o Enoc , o almeno 
Gb Teppe o Canaan (i) . E’ noto che quefti 
0,1 naturi per la debolezza de’ loro argoménti 
furón negletti. Altri vi ebber pero, che me- 
glio provveduti trovarono afeofo Mose fotto 
il lajo di Mercurio ; perche quello Mercurio 
fu celebrati (Tifilo in Egitto e invento le let- 
tere e fu figlio del Nilo ed ebbe il Tuo ca- 
duceo e operò grandi prefligj ; e-Mosò anch’ 
egli dovette effiere in rara filma nell’ Egitto, 
e fu ritrovatore delle lettere, mentre il Pen- 
tateuco ’é la più antica di tutte le fcritture, 
e fi può dire a certo modo die ntfceffe dal 
Nilo , e lappiam poi quanti miracoli operò 
con la (ua verga (2) . Nella quale opinione 
c grande difaftro , che Mercurio aveffie il pi- 
leoei calzali alati , e foffie avvocato de’ Mer- 
catanti e de’ Ladri , e prefedeflè alle amora- 
le ambafeerie , e aveffie altri pregj , che niuno 

ar- 

Mofemio Comm. in Cudwort Syflem. In- 
tell. cap. IV. §. 18. e J. Brucker 1 . .c. 

(1) A. Kirker Oedip. Egvp. T. Galeo Phi!. 
generai. S. Bochart Phaleg. ■ P. I. lib. I. 
cap. 2. 

(2) Arrapano appreffo Eufebio Pnepar. Evan. 
Lib. IX- cap. 22. D, Uezio Dem. Evan. 
Prax. IV. cap. 4.. C. Augufto Ermanno 
Afta Philofopn. Tom. II. p. 687. 
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ara irebbe di attribuire a Mosè. Poco èman- 
-cato che quella voglia di trovare Mose iu 
tutta ha mitologia non lia Ichernita come 
quell’ altra voglia di trovare il Meffiainogni 
favola antica , a tal modo , che fino il bel 
Ganimede fuftittiiro alla infelice Ebe divenne 
il Mefiìa riparatore della colpa di Èva. Al- 
meno i nomi di Èva e di Ebe fi raflomigl in- 
no affai più che Mosè e Mercurio . Vi ebbe 
poi anche un erudito Uomo e piacevole af- 
fai , il quale avendo profondamente confide- 
rato , che i Galli conlanguinei dei Germani 
adoravan Mercurio come inventore di tutte le 
Artidi), e che i Germani celebravan conver- 
Ji antichi Tuitone Dio nato dalla Terra ( 2 ) 
dedufle fol lecitamente , che quefto Mercurio 
Gallo e quefto Tuitone Tedelco erano il me- 
defimo che il Mercurio TeutoToyt dell’Egit- 
to , e che quefto Egiziano rivolto a pietà 
della felva Encinia e di altri deferti della Ger- 
mania abbandonò il fuo Egitto , e fi affidò 
al mare che gli Egiziani fuggivano come Dia 
malefico , e con una qualche Colonia andò 
a porre i primi fondamenti della gloria ger- 
manica (2) . Grave taccia di favola foffèrler» 
anche quefti Mercurj per gli venti o trenta- 
mila volumi che lor furono attribuiti (4^, e 

per 

(1) Cefare de Bello Gallico Lib. VI. cap. 17. 

(2) Tacito de moribus Germanor. cap. 2. 

(3) Criftoforo Kriegsmanno de Germana? Gen- 
tis origine & conditore Hermete Trifme- 
gifto Cap. VII. e fegg. 

(4) Giamblico de Myfteriis .ffigypticrum Sec. 
Vili. cap. Ir Giulio Finnico lib. II. Ma- 

' thef. - 
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per lo Psmaxdro e per V Afclepio e per altre 
iinpotture letterarie che cercavano applaufo 
da quegli antichj e famofi nomi (i). Cadde- 
ro pure in molto fofperro per la ecceHìva co- 
pia di fcienze e di ritrovamenti , onde a mal 
tempo e con palefe contradizirtne furono ono- 
rari (a) . Ma niuno così afflitte la fortuna 
dei due Mercuri come Arrigo Orfino il qua- 
le vinto da quelle tante finzioni rolfe loro 
ogni efittenza e gli rilegò tra le chimere (?), 
e a quefit rifòluta opinione fi accolto Erman- 
no Conringio affermando, col nome di Mer- 
curio non un Uomo di carne e di offe , ma 
etterfi voluto lignificare un qualche Demone o 
qualche occulta forza della natura (4) . Noi 
faremo lontani da tanta diltruzione, e diremo 
più volentieri che d’ordinario fiotto le favole 
fi nal'conde qualche iflorica verità , la quale 
efl'endo fioflenuta da buon numero di narra- - 
tori non dee volerli dittruggere , fiebben fia 

ve- 

» ■ -■ „ . V 

(t) I fiacco C a fa ubo no Exerc. Àntibaron. E- 
xerc. I. Diatribe X. G. F. Buddeo H. E- 
Per. I. fiec. III. §. 22. J. Brucker I. c. 

§• V. Alcuni hanno creduto che quei Tan- 
ti libri fòdero opere di Autori diverfi che 
tifavano d’ intitolarle Mercurj , come cer- 
tuni hanno coftumato anche ai noltri gior- 
ni v. Jamblico 1 . c. fiec. I. cap. 1. e T. 
Galeo e altri su quello pattò di Jam- 
blico . 

(2) Oltre i citati V. E. Conringio de Herm. 
Medicina cap. 4. e fiegg. D. Clerico Hift. 
de la Medicine Pìr. I. Lib. I. eh. 5. 

(?) De Mercurio Exerc. II, - 3, 

k4) Lib. cit. cap. 7. 


veffita di favole. Se quefio e vero, ficcom’è, 
dovrà ancora efier vero, che Nazioni sì gran- 
di quali erano la Egizia la Greca e la Ro- 
mana confenrono nella efifienza di qualche 
Mercurio , avrà dovuto efiflere alcun Uomo 
di quello nome , turtochè la finzione Io abbia 
depravato . Se le favole bafiaflero a difirug- 
gere gl’ Uomini , quale Uomo potrebbe pii» 
efiffere nella Moria ? Io non pofio perfuader* 
mi , che niuno abbia potuto venire a tanta 
fama , a quanta venne Mercurio , anzi non 
credo pure che abbia potuto efiere contami- 
nato da tante favole, fenza efiffere. Confen- 
tiamo adunque che uno o due Mercuri ab- 
bian vivuto in Egitto nelle anrichiffìme età 
e abbiano con rara forza d’ ingegno grandi e 
buone cofe infegnate e fcritte e fatte , onde 
fieno fiati tenuti degni di adorazioni e di poe- 
mi . Niente più di quefio fi affermi di quei 
vecchilfimi Uomini , fe non vogliamo efiere 
arditi e tàvolofi : niente fi affermi di meno , 
fe non vogliamo efiere pirroniffi diffruttori 
della Storia . Così vorrebbono Tempre efier 
brevi gli elogi dei Padri e dei Maefiri della 
Nazioni . Secondo quelli principi io non fen- 
tirei veruna difficoltà di parlare al modo me- 
defimo di Ofiride, di Mene, di Nilo, di Api, 
di Serapi , di Oro, di Nechepfò, e di altri 
Principi Eroi eFilofcfi antichilfimi d’Egitto, 
i quali purgati dalla proliffìrà difeorde e fa- 
volofa potrebtono richiamarfi a qualche bre- 
ve e concorde verità . Ma efamineremo ap- 
preffò alcuni di quei celebri nomi . 

Vifitiamo ora più da vicino i Sacerdoti 
d’ Egitto , detti anche Profeti e Gsrofanti e 
Geroprammi e Arpenodapti e fecondo altri ri- 
guardi altramente cognominati , i quali fe per 
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la fingolarità de’ codumi e per la lama di pro- 
fonda fapienza furori l’oggetto di molte filo- 
fofiche navigazioni , potranno ben anche ef- 
fere vifirati da noi fenza fàdidio di naviga- 
zione niuna, e forfè con qualche diletto . Pri- 
ma però di accodarci a quelli Uomini , fari 
buono facete che il loro Collegio vantava 
una antichità eguale ai Mercuri e forfè an- 
che maggiore, nè io penfo che alcuno vorrà 
elfer contrario a quella pretenfione , dacché 
è noto che i Fondatori delle Nazioni e, de’ 
Regni fi accompagnaron fempre col Sacer- 
dozio e con la Religione e con le Arti e le 
fcienze , e così ottennero riverenza ed amo- 
re . Ma da quel'e rimote età fino a Cambife 
e ad A le fiandra , che turbando i Regni, tur- 
barono ancora le Religioni e le lettere , gli 
Egiziani Sacerdoti per quelle e per altre vi- 
cende fodenqèro mutazioni grandillìme ne’ co- 
dioni e nelle dottrine . Quelle potran forfè 
da noi elTer didime a qualche modo . Ma quan- 
to ai codumi non è agevole a difporgli con 
alcun ordine , e perciò «aduneremo indente i 
caratteri «attribuiti a que’ Sacerdoti in varie 
età e da Scrittori diverti e ne comporremo 
una fola immagine . Erano dunque i Sacer- 
doti d’Egitto religiofi dotti autorevoli e ve- 
nerandi uomini vediti di lino e calzati di bi- 
blo e tali in tutta la pelle e lavati tre vol- 
te il giorno e dudiofifiimi della mondizie e 
della nirdielza : adinenti dal vino dall’olio 
dal pe ce , e oltre mifura ninnici delle fave 
viveano di erbe e di pane tagliato infiem con 
l’ ilTnpo :«aveano ferio l’ abito , equabile il paf- 
fo , formo il volto: rideano affai di nido, e 
le lor mani erano fempre forto la vede ; ri- 
nunziavano le umane negoziazioni e mena- 
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Van fa vita tra i fìmulacri degl’ Iddii e nella 
contemplazion delle cofe divine ; febbene però 
altri raccontino che pofTedeano la terza par- 
te dell’Egitto e godcano lè prime cariche 
dello flato e fopraintendevano alla moneta ai 
peli alle mifure ai tributi alla giuflizia : nella 
notte oflervavano il Cielo e talvolta fi pu- 
rificavano : nel giorno cnoravan gl’ Iddii , e 
nel mattino , e innanzi e dopo il mezzodì , 
e nella fera gli cclebravan con inni : impie- 
gavano il tempo, che rimanea , nelle fpecu- 
lazioni aritmetiche e geometriche , e Tempre 
erano intenti a lavori , ad invenzioni , ad 
efperienze . Ma il loro fludio primario era 
comporre o cuflodire una Filolòfia per Te e 
nafconderla rigorofamente nel filenzio di po- 
chi , e un altra fingerne per gioco del Popo- 
lo . Tra i metlefimi Sacerdoti vi era però il 
gran numero che era popolo anch’ etto . Que- 
gli che erano detti Profeti e Cero/ifti e Gero- 
rammi e Orologbi partecipavan della interio- 
re difciplina, onde erano riputati e nomina- 
ti Iddii, e riveriti dai Re, e talvolta furono 
anche Re , e per accrefcimento di autorità i 
Re vollero edere iniziati ne’ facerdotali Mi- 
flerj . Gli altri detti Puflofuri e Neocori e 
Scttominijìranti eran la plebe del Sacerdozio 
e poco s’innalzavano lopra gli altri profani 
d’ Egitto (i) . Di quelli Sacerdoti alcuni 

giun- 


ti) Erodoto Lib. II. cap. 37. Cheromone 
prcflò Porfirio lib. IV. de Abfiin. Giam- 
blico de Myfler. TEgypt. Giofeffo centra 
Apion. lib. I. Clemente A. Strom. lib. 
III. V. & VI. Plutarco da Ifide & Ofi- 
ride, Diodoro lib, I. Strabone lib. XVII. 
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giunterò col nome folamente alla portenti! . 
Pateneit che riprefe Sol© ne e i Greci di 
puerizia , Sonchide archiprofeta che inrtruì 
Pitagora , Secntifide che ammaeftrò Platone, 
Conufide che fu afcoltato da Eudoflò , e A- 
nebone che fu Amico di Porfirio . Due altri 
giunterò a noi anche con qualche fcrirtura . 
L’uno fu Chercmone che ter irte de’ Gerogli- 
fici e delle cofe Egiziane , libri ora perduti 
de’ quali fi confervano folamente alcuni fram- 
menti come fopra abbiam detto. L’altro fu 
Manetone , che ne’ giorni di Tolommeo Fi- 
1 ad elfo fcrirte della Ijìoria e della Religione 
di' Egitto , i quali componimenti fono rinarri- 
ti , fuori di alcuni parti traferitti da Autori 
antichi . Ma quando pure le opere di Mane- 
tone fortero giunte fino a noi , è voce tra 
Uomini dottirtìmi , che farebbono di ambigua 
autorità (t).'Or veduta quella immagine fa- , 
cerdotale , partiamo a vedere qual forte la 
efleriore difciplina degli Egizj ; indi tentia- 
mo di fvellsre 1’ interiore arcano dai lacci 
del filenzio e del giuramento . 

E quanto alfa prima ^ già chiaro ad ognu- 
no , quella parte di vulgate Filofofia che ri- 
guardava la Pneumatologia e la Teogonia, ef- 

fere 
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Eliano Var. Hirt. lib. XIV. cap. ^4. V. 
R. Gudwort S /fieni. Intel). Cap. IV. §. 
18. e E. Witfio £gyptiacor. lib. II. cap. 

4. A. Goguet Orig. des Loix &c. P. I. 
lib. I. cap. j. art. 4. 

0 ) C. G. Vortio de Hirt. Grs. lib. I. & IL 
G. Marfamo Can. Chr. p. 2. A. Orfino 
de Zoroartre Ex. II. G. A. Fabrizio Bibl. 
Greca; Voi. II. 
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fere fiata un mortro deforme comporto di rtra- 
nezze e di frenefie a tai fegno , che non feda- 
mente nei libri della miglior religione fu ab- 
bonato come un fozzo vituperio e fu nomi- 
nato mijìica feurt azione ; ma x quei medelimi 
che pur erano rei di vanirtìme idolatrie , ri- 
putaron gli Egizj impazziti , ed efigliaron mol- 
ti dei loro Iddii,ene dirtrurt’er gli altari, e i 
riti e le ceremonie proibirono, e tutti i loro 
irtrumenti di religione condannarono al fuo- 
co (i) : e quegli finanche che immaginavano i 
grandi arcani forto i mortri d’ Egitto , confef- 
farono che giurtamenre erano incori! nella pub- 
blica irrifione (2). Chiunque conolce un po- 
co la vecchia Iftoria , ha dovuto incontrare 
nella religione Egiziana quelle tanto ridicole 
Deità con le tefte di Cani di Lupi di Buoi 
di Sparvieri di Upupe, e con le membra di 
ferpenti di pelei di uccelli , e ha dovuto ve- 
dere il Cocodrillo nudrito di uomini e I 1 Ibi 
pafeiuto di ferpi,enon tanto molti volatili e 
quadrupedi , ma ancora, fe è pure da crederli, 
le cipolle e i porri edere fiati degni di alta- 
ri e di adorazioni; inrantochè fu fcritto pia- 
cevolmente , gli Egiziani edere lanrirtìme gen- 
ti , i cui Numi naìcon finanche negli Orti (>). 

. Cre- 

-»J - r - 

(1) Cicerone de Off. lib. i/Svetonio in Tu- 
bero . Tertulliano A polog. cap. VI. 

(2) Plutarco de Ifide & Ofiride . 

(j) Giovenale Saty. XV. V. Luciano nel 
'Dialogo Jupirer Tragoedus. Buoni Efiima* 
tori però penfano che poco vagliano quefti 
due tertimonj contro il filenzio di tutti > 
gli antichi, che tacquero di quei porri e di 
quelle apollo, .. 


\ 


Digitized by Google 




'fi,. 

t 

I 


f,.- 

ri > 


L 

ì . 


fi 


?V. 


! ■ 


240 

Cre^cea poi maggiormente la irrifione al ve- 
dere Copra quefti al ti filmi affari l’ Egitto feria- 
mente divifo.in partiti f e mentre Memfi ed 
Eliopoli vpleano che fi adorato il Bue, e la 
Tebaide il* montone, e Mendes i capretti, e 
altre Città altre befiie , e ignnna volea che 
il fuo Dio foto il migliore forgeano guerre 
di Religione acerbiflime le quali rendean ri- 
dicolo l’Egitto (1) , e potrebbono rendere art- 
cora più ridicoli quei moderni Tolleranti , i 
quali affermano inverecondamente , i foli Cri- 
lliani etor quegli che hanno fufcitate le atro- 
ci guerre di Religione (z) . Sarebbe lunga ope- - 
ra efaminare i difcorfi di quegli che fi mera- 
vigliano tanto , come l’ Egitto famofo per fa- 

{ ùenza poteto difonorurfi con quelle fatuità . 
’er ifcufa d’ una tanta nazione fi ditoro di 
belli fTìine novelle, che tutt’ altro fecero fuor- 
ché elcufare 1 * Egitto (?) . Io fenza meravi- 
gliarmi e fenza efcufazione veruna dirò , eto- 
re atoi verifimile , che tutte le nazioni na- 
fcenti abbiano incominciato a dipingere i pen- 
fie ri e a parlare agli occhj, vuol dire ad efpri- 
jnere le loro idee con le figure e i ritratti , 
di che oltre gli antichi abbiamo veduti gli 
efempj recenti nei, Mefficani e nei Peruani , 

che 

(1) Erodoto lib. II. cap. 42. Plutarco lib. 
c. V. G. Marfamo Can. Chr. See. IV. E. 
Conrincio de Med. Herm. cap. 12. L, l 
Pignorio de Menfa Iliaca. 

(2) Tra altri P. Bayle. Comm. Phil. Pref. 

e altrove, F. Voltaire in più luoghi. 1 
(3) G. L. Mofemio ad Cudworr S. Int. cap, 

. IV. §. 19. N. Bannier. Hill, de i’ ^V.cad, 
des Infcript, X. VI. p. 116. fegg. 
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che a figniticare un Uomo un Cavallo o al- 
tra cofa ne difegnavano le immagini (l). Per 
brevità fi pafsò poi ad ufare i fimboli , e 
a cagione di efeinpio una fpada fignificò la 
guerra , una fiamma o un occhio la Divini- 
tà , uno fcettro la Monarchia ; e così- io 
penfo , che gli Egiziani cofiumaflero anche 
eiTì ne’ primi tempi della lor focietà e che 
ora con un bue elprimelfero P agricoltura , 
ora con un montone le gregge , con una bi- 
lancia 1 ’ Equinozio , con un Leone la furia 
del caldo , con un cane la canicola , e che 
quindi niente di maliziofo , e niente di ftudia- 
to arcano fi afccndefle lotto i lor Gieroglifi- 
ci ; aja che poi ritrovati altri metodi di ('pie- 
garli più comodamente , quelle fimboliche for- 
me andaffero in difufo , e fe ne ofcuraflero le 
fignificazioni , e defler col tempo occafione ad 
uomini attuti di fingere a lor comodo fenfi e 
mifierj profondi ; e alla plebe Tempre oropen- 
fa a far nafcere gl’ Iddìi dalla fua utilità , def- 
fero incentivo di mutare in divinità cjuei Buoi 
e que’ Montoni e que’ Cani e molti altri di 
quei fimboli incifi nelle pietre e non intefi e 
venerandi per antichità e per ignoranza , e di 
quello modo fecondo i tempi e i cafi e i bir 
fogni 1 ’ Egitto andafle fluttuando in un gran 
numero d’opinioni , che ora fi diacciavano 
e fi difiruggevano a vicenda, ora fi multipli- 
cavano enormemente . Quella fecondo la na- 
tura delle cole pare la più facile origine de* 
fimboli e delle popolari Deità Egiziane (2). 

L Ma 

(1) Conquere du Mexique lib. IL e Conque- 
te du Perou Tom. I. 

(2) V. M. Pluche IH. del Cielo Tom. I. 
A. Goguet lib. IL cap. VI. 
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Ma quella medesima facilità non trova grazia 
appretto certi Ingegni fublimi , che niente re- 
putan beffo e buono , fe non è anche diffici- 
le . Il perchè afcoltando una- metafilica fiiper- 
Ba piuttorto che il cuore delle nazioni voglio- 
no che fotto quei geroglifici covi gran frode-, 
e fotto la fuperltLzione de 1 1 reti di Egitto fi 
afconda molto di Pitagora e di Platone, e 
moltiflinio di Zenone e di Spinoza . Noi or- 
ora dovremo efaminàre la interiore domina 
d’Egitto e vedrem quanto vagliano quelli fo- 
fpetti . Frattanto profeguiamo l’ immagine po- 
polare . Nella gran folla degl’ Iddii d’Egitto 
molti ve n’ eran dei tanto piccini , che fi mo- 
ftravan le acque le rerre e i nidi ov’ erano 
nati e i fepolcri ov 'erano fotterrati . Altri eran 
mezzani Iddii nominati Demoni e Gen; , e 
riputati eremi animatori delle (Ielle e dell’ 
aria e fpetto vifibili ani! uomini (i) .Altri 
eran maggiori , come Giove Aitimene, Ofiri- 
de,ed Ifide', o fia il Re e la Regina del Cie- 
Jo , ed altri tali di gran dignità alla. cui nu- 
merazione non ballerebbe il giorno (2) . Ma 
pare che tra quefii fanti uno ne follevattero 
fopra gli altri e lo facettero (ingoiare Auro- 
re e Padrone e Padre di tutte le cofe e fen- 
za principio e fenza fine , con varj nomi c Ma- 
inandolo e filialmente con quello di C/nefeo 
che era interpretato ofeuro e r.^n niftbìle^ per- 
chè nè con l’animo, nè con gli ‘occhj può ef- 
fer comprefo , ed ora efprettb in figura d’ un 
Perfonaggio che ha il caro ombrato di penne' 
reali, immagini , feccndocliè dicono, della di- 
vina 

(;) Diodoro S. lib. I. cap. 12. V. G. Mar- 
*•* (strilo Can..Chr. Sec. IV. 

(2) V. M. Pitiche 4 ib. cit. ------- 
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vini imDenetnbilità , ed ha nella bocca un 
uovo, fimbolo antico del primo Teme e del- 
la origine del Mondo (a). Oltracciò nel prin- 
cipio di quali tutte- le fcritture geroglifiche e 
filile tede delle primarie Deità Egiziane fi ve- 
de un circolo, o un globo, ora cinto di rag. 
pi ora di penne ora di ferpi (2) che fono det- 
ti fimboli della vita della fublimità della bel- 
lezza della perfezione del maggiore degl’ Id- 
dìi . A quella fupremà figura aggiungendoli 
quelle di tre Dei mortali, cioè di Ofiride e 
d’ Ifide, dalla cui congiunzione era nato Oro, 
e interpretandofi Ofiride per la forza e la vir- 
tù della natura, Ifide per la materia , ed Oro 
per lo Mondo , fi porrebbe vedere un certo 
fiflema di Cofmogonia non difpregevole affat- 
to (?) . Se quelli indizi valertelo a nulla non 
farebbe vietato di penfare che gli Egiziani 
nelle prime età avelfero alcuna idea d’ un 
Dio maffìmo ed uno, Artefice e Signore dell’ 
Univerfo ; ma che nell’andare degli anni par- 
te per le cagioni fopra accennate , parte per 
le (correria degli Sciti de’ Perfiani de’ Mace- 
doni e per gli commerci de’ Fenici e degli 
Arabi, e più per le vifite de’ Greci e de’Fi- 
lofofi giungeffero a comporre quell’ informe 
Caos di Deità e di moflruofa Teologia. Si 

L 2 po- 
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(1) Plutarco lib. cit. Pfeudóatenagora in Ere/- 
ticis lib. VI. Eufebio Praepar. Ev. lib. I. 
cap. io. D. Uezio Dem. Ev. Prop. IV. 
cap. 4. 

(2) V. /’ Antichità [piegata di Bernardo Mont- 
faucon. Le Immagini degli Dei degli An- 
tichi di Lorenzo Cartari , e L. Pignorio 

‘ fopra la Tavola d’ Ifide e M, Pluche 1 , c. 
(?) Plutarco 1 . c. ■ 
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potrebbe ancora penfare pili volent'eri che 
gli ariticbi Egiziani tenefTer gualche buona 
opinione della immortalità degli animi e del- 
, le future pene ftatuire ai vizj , e de’ premj 
ferbati alla virtù, non folamente perché ve- 
diamo ne’ loro fimboli le Parche e l’Eumeni- 
di e Carente e il Cane trifauce ; ma perché 
nella morte degli Uomini tenean giudizio del- 
la lor vita e gli gettavano infepolti , fe era- 
no rei, e fe innocenti , gli feppellivano e fi 
rallegravano con loro che in premio della vir- 
tù andaflero a vivere un’ altra vita con gli 
fpiriti buoni e con gl’ Iddii , e tali altre ce- 
remonie fepolcrali alavano nelle quali fi ve- 
dea ad un ora una politica profonda che in- 
„ virava i cittadini a virtù nella vita , e una 
/bienne pcrfuafione di qualche immortalità 
dopo la morte . Le Piramidi aveano la me- 
defima lignificazione (i) . Ma quella bella ve- 
rità fu anch’ella contaminata con la metempfi- 
cofi , coi paflaggi nelle delle o negli Elifi , e 
col Tartaro e con P Acheronte , e con altre 
/avole de’ Filofofi e de’ Poeti. Io conofco 
che queda parte del ritratto della ederiore 
Filofofia Egiziana é circondata da molti equi- 
voci e difficoltà. Ne efamineremo alcune più 
♦ giù , e forfè non avremo a dolerci di qutde 
conghietture . Rivolgiamoci ora ad un’ altra 
parte della Filofofia pubblica d’ Egitto ed 
efaminiamo un poco la Geometria , la Mec- 
canica, l’Adronomia, la Medicina nelle qua- 
li i Sacerdoti non fecer molti miflerj , e 
quali le lafciarono in preda ai profani . 

Sen- 

(i) Erodoto Lib. II. cap. 12?. Diodoro S. 
lib. I. & VII. Plutarco lib. cit. Porfirio 
de Abfiin. lib. IV. 10. 
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Senzadio ora cerchiam vanamente , fe 1 Ba- 
bilonefi i Fenici o gli Egiziani foriero i primi 
autori della Geometria , batterà dire che nella 
più alta antichità gli Egiziani alzarono le Pi- 
ramidi e gli Obelischi e le fmifurate colon- 
ie e le travi marmoree de’ loro Palagi , e 
fcavarono il Lago di Meride , e innumerabili 
canali e altre opere fecero meccaniche e idro- 
ftatiche e afironomiche, le quali non potean 
farfi lenza Geometria, donde farà giutto cor- 
chi udere , che fe non furono aflolutamente i 
primi padri di quetta Scienza (i), ficcome al- 
cuni (crifièro, dovettero probabilmente etterlr» 
in riguardo della lor terra . Ma volendofi poi 
rintracciare quale Geometria e quanta fotte- 
cotetta , a certuni è fembrato edere ttata af- 
fai mifera cofa , mentre Pitagora e Talcte , 
che aveano apparare tutte le discipline d’ Egit- 
to , facrificaron poi i loro Buoi per le in- 
venzioni di teoremi elementari (2) . Ma per- 
chè è chiaro, che le raccontate Stupende ope- 
re degli Egiziani e 1 ’ amplittìma fama delk 
loro Geometria e le antiche narrazioni che 
tutta la Geometria di quei due Filofofi ri- 
conofcono dall’Egitto , non pofìon comporli 
con quella tanto ir.ilèra idea che alcuni vor- 

L ? reb- 

(1) Eliodoro S. lib. I. Strabone lib. XVII. 
Giamblico e Porfirio Vita Pytagh. R. Laer- 
zio lib. I. IL & V. Clemente A. lib. I» 
Strom. V. G. G. Voffio De Se. Math. 
cap. » 2 » 

(2) T. Burnet Archeolog. cap. Vili. Hitt. 
Univ. traduite de PÀnglois. Tom. 1. p. 
29 f>. N. Weidler Hift. Attrai», pag. 64* 
J. Brucker De Phil. JEgypt. §. X. 


rebbon® attribuirgli , perciò io voglio piut- 
toflo pervadermi che in que’ ritrovamenti 
di Taiete e di Pitagora vi fia un poco di 
greca millanteria , e così liberare la Geome- 
tria d’ Egitto da tanta abiezione . Da que- 
lle medefime confiderazioni tornerà agevole 
a raccoglierli , che la meccanica e la Idre-* 
ftatica e altre parti più utili delle Mate- 
matiche non deboero eflere ignote in Egitto, 
e fé fi riguarda la maeftà la fpeditezza e il 
profitto de’ lavori egiziani , pare che alcune 
Toflero. anche più perfette che ai liofili giorni 
non fono , e meglio applicate agli ufi e ai co- 
modi pubblici. Ora fe il genere di vita degli 
Egiziani per una parte richiedeva che fofler 
Geometri , per un’ altra parte domandava che 
fodero Àflronomi. Si è offervato che i Sel- 
vaggi che vivondi pefche e di cacce, non ten- 
gono veruna cura dell’Afironomia , perciocché 
ijòn ne hanno bifogno. Ma gli Agricoltori 
che abbifognano aliai del Sole della Luna e 
degli andamenti delle fiagioni, han dovuto i 
primi rivolgerfi al Cielo e incominciare ad ef- 
iere Afìronmni . Tali furono gli Egiziani, i 
quali per le innondazioni del Nilo ebbero una 
certa loro Agricoltura , bifognofa in partico- 
lar modo delle oflervazioni celefii y e oltreac- 
ciù mifero molto amore alla Divinazione che 
nella fna parte maggiore fi credea nata dalla 
cognizione del Cielo , ed ebbero perciò un nuo- 
vo bifogno di Afironomia . La purità del lo- 
ro Orizzonte, la opportunità del fito, la vi- 
cinanza dell’ Equatore ve gl’ invitò maggior- 
mente e ne aggevolò il camino . Quindi ve- 
diamo che l’Egitto aliai di buon ora fu terra 
di A^ ronora G anzi vennero a fama di eflere 

fiati 
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flati gl’ inventori dell’Aflronomia (i) , di che i 
lod.trofi de’ Caldei grandemente fi doliero ; ma 
prefer poi alcuna confoiazione , quando udi- 
rono che quelle due Genti avean potuto ef- 
fere Aflronome da fe . A conofcera gli avan- 
zamenti di quella feienza in Egitto, l* da ri- 
cordarfi,<he gli Egiziani in rimotiffima anti- 
chità alzaron que’ loro gran faffi che fi dico- 
no Obelifchi,e gli nominarono raggi del So- 
le de* quali avean la figura , o dita dii Sole di 
cui f'egtiavan l’annuo corfo , imperocché è 
molto ben fondata opinione che quegli Obe- 
lifchi folfer gnomoni, della qual cofa fe man- 
catile ro altre prove , ballerebbe il lapere che 
Augullo dietro l’efempio degli Egiziani deili- 
nò il grande Obelifco di Campò Marzio ad 
efler gnomone (2). Con quello ajuto regola- 
rono la rivoluzione anima del Sole , e giun- 
fer fino a fiflàrla a giorni equafi fei ore, 
e la infestarono a Platone e ad EudolTo ($). 
Le Piramidi altro nteravigliofo monumento 
egiziano, oltre gli altri lor ufi, erano anco- 
ra macchine agronomiche , il che dovrà pa- 
rere affai Urano a coloro che vilipendou quel- 
le moli immenfe , come figlie fidamente del 
difpotilmo dell’ozio della fuperllizione e del- 

L 4 I* 

(x) Platone in Epinom. Arinotele Metaph. 
lib. I. D. Laerzio Iib. I. S. II. Manilio 
Allron. lib. I. Diodoro Sic. 1 . e. w 
6) Plinio lib. XXXVI. cap. 14.15. Giofefr 
fo adv. Appionem lib. II. V. M. Daviìer 
t Di et. d’Arcniteflure V. Obelìfquc. 

(3) Strabone lib. XVII. Memo, de l’Acc. des 
Inlcript. Tom. XIV. V. A. Goguet orig. 
des loix & c . P. XI. Iib. XIJ. C ap. 1. aa. zj 
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la vaniti (i) . Il fatto ^ affai chiaro. Quan- 
do gli Aflronomi Franceff vollero efaminare 
la variazione o l’ invariabilità de’ poli della 
Terra e de’ meridiani, andarono da una par- 
te a vifitare le offervazioni fatte -da Ticone 
ad Uraneburgo, e dall’altra le Piramidi d'E- 
gitto. Il Picart efaminò la meridiana di Ti- 
cone eia trovò in errore (2) . Il Chazelles mi- 
furò le Piramidi del Cairo, e vide che i quat- 
tro lari della maggiore corrispondevano efat- 
tiffRmamente ai quattro pumi cardinali dell’ 
Orizzonte (t). Gli Aftroiiòuii furono atto- 
niti che l’Egitto aveffe riufcito meglio di Ti- 
cone, e diedero tante lodi all’Aftronomia Egi- 
ziana, che furon riputate un poco foperchie. 
Dopo quelle magnifiche prove potrà parere, 
*na veramente non farà inutile aggiungere 
che quei vecchiflimi Aflronomi conofceano le 
diverte nature delle (Ielle, che diceano fuoco t 
e de’ Pianati che diceano Terre eterree ed abi- 
tate (4) : che intendeano le vere cagioni e i 
calcoli degli eccliflì della Luna e del Sole, e 
gli prediceano efattamente (5) : che aveano 
coinpofte teorie per k> ritorno periodico del- 
le comete, e tavole aftronomiche delle rivo- 
luzioni de’ pianeti e de’ loro movimenti diret- 
ti retrogradi e ftazionarj , e quello, che può 
farci lo flupore più grande, u erano perfuafi, 

il 


(1) Philofophìe de l’Hifloite eh. XXL 
(a) Accademie de$ fcienc. Anc. Mem. Tom, 
Vii. 

(5) Accad. de* fciences 1710. Hift. p. 149. 
(4) D. Laerzio Proem. 2. Proclo in Timxum 
Plat. lib. I. 

(j) Laerzio J. c. Diodoro S. lib. x. 
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li Sole edere il centro de’ giri di Venere e di 
Mercurio, e forfè ancor della Terra (i). Co- 
si ftando rAlìronomia di Egitto, io non fo 
vedere , perchè i dotti Burnet e Weidler e 
Bruckero (2) abbiano voluto deprimerla e 

? |uafi metterla a niente , ora fupponendo fèll- 
amente , che gli Egiziani foflero fchiavi fo- 
lamenre di tradizioni agronomiche , ora che 
foffero inefperti in geometria, fenza cui l’a- 
fironomia non può folievarfi,ora tacendo vio- 
lenza con inrerpretazioni contorte ai racconti 
de’ citati Scrittori , ora tenendo troppo con- 
to delle aftronomiche invenzioni di Talete e 
di Pitagora che fina'mente dall’Egitto avean 
prefe le cognizioni piò belle. Ma non è que- 
llo il primo efemplo di dotti uomini che vi- 
cini a verità facili a raggiungerli vogliono al- 
cune volte fenza faperfi nè come nè perchè, 
attenerfi pinrrofto ad errori difficili . Non è 
però da negarli che gli Egiziani con la indo- 
vinazione e con gl’ incantamenti profan.tflero 
quella bella ed utile facoltà . Sono già noti i 
loro fèudi intorno agli infittili delle Pelle ne- 
gli eventi futuri , e intorno ai caratteri ma- 
gici , ai talifmani, ai preftigj , ed altre fintili 
vergogne dell’ingegno umano (3) : e fon poi 

L 5 no- 
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(1) Diodoro 1 . c. V. Arifiotele Meteor. lib» 

j. cap. x 6 . Plutarco de Plac. Philof. lib. 
III. cap. 2. Microbio in Somn. Scip. lib. 
I. cap. ip. Virruvio lib. IX. cap. 4. V. 
A. Goguet lib. cir. Par. III. lib. III. cap. 
2. art. 2. 

(z) T. Bumet Arcbeol. phi!. cap. Vili. N. 

vWèidler Hift. Aftronom. 1 . c. J. Brucker l.c. 
(j) E. Conringio De Med.Hernié Cap. XI. 

« 


2J6 

notiflìmi que’ loro maghi , infelici competito- 
ri di Mose. E’ flato icritto che gli Egiziani 
•introduflero quefle ftoltezze anche nella lor 
medicina (i) , d’ onde alcuni hanno dedotto 
che fofler medici affatto plebei , e fi aggravò 
quefla accufazione con la memoria d’una leg- 
ge egiziana per cui era ordinato che fi medi- 
catte fecondo le regole antiche da illufìri ed ot- 
timi artefici con ingegno e con diligenza e con 
lungo ufo o [ferva te e lcritte in un codice facro, 
fecondo il quale curandofi I’ infermo e mo- 
rendo , il medico non incorrea pena veruna ; 
ma fe curando a voglia fua, il malato peri- 
va , allora la morte del medico era la pena 
della morte dell’infermo (2). Da quefla fan- 
tiffima legge, la quale fe non toglieva i mali, 
toglieva almeno dai Medici il capriccio e la 
temerità, gli acculatoti della Medicina Egi- 
ziana deducono che era un’ Arte Empirica e 
fervile , nemica del raziocinio e de’ nuovi efpe- 
rimenti v?) * Io fon d’ altro avvilo . I pre- 
giudizi magici e fuperftiziofi non mi movon 
per niente . Sarebbe affai facile raccontare i 
pregiudizi e talvolta le ignoranze e le inezie 
di Medici che furono riputati eccellenti . Non 
mi move pur quella legge, la quale tanto h 
lontano che toglieffe il raziocinio e 1’ efpe- 

rienza 

e Pietro Federico Arpe de Talifm. & A- 
muletis . 

(1) Plinio Iib. XXX. cap. 2. Scholiaft. in 
Ptolom. Tetrabibl. Iib. VII. V. D. le 
Clerc Hifl. de la Medie. Iib. I. cap. 5. 

(2) Diodoro 1 . r, . 

Ù) E. Conringio lib. cit. capi X* J. Bru- 
ci er 1. c. - 


rienza, che anzi l’Arte faiutarc affidava alle 
fpecuì azioni , e al lungo ufo d' illujiri ed otti- 
mi artefici .- Mirava iolaineate quella legge a 
liberare la Medicina dagli azzardi e dalle 
ignoranti audacie tanto lunette agli infermi ; 
e il fenfo di lei era : Se il Medico non ha 
niente di nuovo e di buono , ufi l’ antico : 
le ne ha, e ben giutto che la fua novità fia 
certa. Si tratta della vita de’ Cittadinije fé- 
è certa , non dee temere di alficararci col 
pegno della fua vita . Quella legge adun- 
que non efcludea dalla Medicina i certi ra- 
ziocini e gli efperimenti licuri , ma efcludea 
i dubbj i temerari e i pericolofi , e da ella 
non folamente non é da raccoglierli , che 
la Medicina foffe mifera in Egitto ; ma piut- 
totto , che illujiri ed ottimi Medici con /’ in- 
gegno con la diligenza e col lungo ufo avef- 
fero già provveduto a quafi tutti i caG . 
L’antichità e la celebrità de’ Medici Egi- 
ziani mi conferma in quella opinione. IGde, 
Oro , Api , Apolline , Ermete , Elculapio era- 
no chiarittimi nomi in Egitto e fuori . Altri 
innumerabili debbono eflerfi perduti nelle te- 
nebre de’ fecoli , poiché troviamo 1’ Egitto ef- 
fere cognominato il Paefede’ medicamenti e de* 
medici (i) . Mi confermano i fonami uomini 
Orfeo, ed Onomacrito,e Crilìppo di Gnido, 
e Pitagora, e Democrito , ed Eudollò, che ad 
apprendere la medicina navigarono in Egit- 
to ( 2 ). Mi confermano i molti ed urgenti bi- 
fogni, che gli Egiziani aveano di quell’ Arte, 
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( 1 ) Omero Odylf. IV. D. Laerzio in Platone 
(z) V. Gli Storici della medicina le Clero , 

Goelikio, Schulziò. ... 
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grande eflendo in certe {lagioni la infalubritl 
dell’ aria e dell’ acqua, e grandi le malattie (i). 
Mi movono ancora i fovrani medicamenti d’E- 
gitto . La dieta il purgante il vomitivo il 
criftiere il falalTo probabilmente nacquero in 
quella terra , o cerro vi furono praticati fo- 
lenncmente (2) , e con tale circofpezione ed 
arte, fecondo che Ifocrate fcrifle, che tì ufa- 
vano con quella ficurezza, con cui fi ufavi- 
no i cibi quotidiani (j) . Il Nepente famofo 
ne’ verfi e negli Elogj di Omero, era un me. 
dicamento d’ Egitto per cui fi dilTipavano le 
malinconie e fi dimenticavano i mali (4) . Non 
ò inverifimile che quell’ antico Nepente lì» 
l’Oppio, che a quelli di fa tanto onore alla 
Medicina . Quando fi voglia tenere per favo- 
la, che Api folle inventore della Notomia in 
Egitto, e che Ermete edAtoti fcriveffero al- 
cuni libri di quell’ Arte , ficcome autori non 
ignobili dittero (5) , e quando fia favola an- 
cora 

(1) V. M. Maillet. Defcr. del’Egipte. M. 
Ganger Voyage de 1 ’ Egipte . A. Goguet 
lib. cit. P. II. lib. III. cap. 2. art. I. 

(2) Erodoto lib. II. 77. Diodoro lib. I.Non 
parlano però del falalTo , onde ò flato cre- 
duto, che gli Egiziani noi conofcelfero . 
Ma Plinio racconta lib. Vili. cap. 27. che 
il falalTo s’ imparò dall’ Ibis uccello dell' 
Egitto , onde h molto verifimile, che i pri- 
mi a conofcerlo.fofler i medici egiziani. 

(7) In Bufirid. Laudar, p. 42 9. 

(4) Odi IT. IV. Diodoro 1 . c. 

(5) Giulio Africano-* ed Eufebio appreflb 
, G. Sincello pag. 54. 55. Clem. A- luom. 

lib. VI. „ \ 
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cora, che pii Egiziani imbalfamando i loro mor- 
ti diver.iflero eccellenti Notomifii , ficcome di- 
cono, che Galeno affermò (i) , -certamente non 
h favola che i Tolommei afhhe di perfeziona- 
le la Noroinia in Egitto ordinarono , che fi 
arrendere ad incider cadaveri in A Mandria, 
ove fiorì una fcuola chiarifiìma di medicina (2), 

La Botanica non fu efclufa dagli liudj d’ E- 
girto, e lafciando altre prove, P antichiffima 
arte d’ imbalfamare i cadaveri e quafi render- 
gli eterni , nota già tra gli Egizj' fino dalla 
prima età e fconofciuta allora a tutte le al- 
tre Genti (?) domandava una lunga e ragio- 
nata o nervazione de’ vegetabili (4) . Le Mum- 
mie ornamento non inutile de’ ricchi Mufei 
poflbno edere cadaveri di Principi antichi , co- 
me le Piramidi, ma d’ordinario fon cadaveri 
di Egizj fepolti nel tufo lotto l’arena, e tal- 
volta più antichi delle Piramidi iflelfe . Noi 
con tutta la nolira’ grande Botanica fiam bar 
ne lontani da quella eccellenza. La Chimica h 
fiata creduta invenzion degli Egizj , e dalla 
dilfoluzicne del Vitello d’oro nell’ acqua e dai 
geroglifici e da altre ambiguità fi fono rac- 
colti argomtnti molto leggieri (5) . Noi adun- 
que nel fiìenzio di tutta l’Antichità non ri- 

pu- 

(1) Introducilo feu medicus , libro attribuito * 
a Galeno. 

(2) Plinio lib. XIX. cap. 7 6 . 

($) Gen. cap. L. 

(4) Erodoto lib. II. 86 . 87, Diodoro 1 . c. 

(5) Olao Borrichio Jacopo Tollio Michele 
Majero difefero quella fentenza. E. Con- 
ringio e tutti i buoni conofcitori fletterò 
per la contraria • 


pugneremo alla opinione di coloro che ferma- 
no' le prime memorie di quell’ Arte ai tempi 
di Coftanrino, e. trovano le fue prime origini 
tra gli Arabi, e*conchiudertino , che ancor 
lenza Chimica la medicina d’ Egitto b molto 
degna d’onore. Ippocrate e altri antichi Me- 
dici Greci furono e fono grandi e onorati, e 
non conobber Chimica niuna . 

Rimane da cfaminarfi la Scienza de' Coflu- 
mì e delle Leggi per metter 1’ ultima mano 
all’ immagine della efteriore Filofofia dell’E- 
gitto . Già fi e veduto con alcuna verifimi- 
glianza, che la Teologia Egiziana conolceva 
una qualche Mente eterna e l'ovrana , e una 
qualche immortalità degli Animi e i premi 
e i caftighi dopo la morte , e quello fi vedrà 
forfè compiutamente , quando prenderemo a 
rimovere certe difficoltà , che mirano a con- 
vincer 1’ Egitto di opinioni profiline all’ A- 
teifmo, almeno nella interiore dottrina. Col 
fondamento di quelli fommi principi lappia- 
mo , che pub comporli alcuna buona forma 
di Legislazione e di Morale. In fatti l’Egit- 
to ebbe fama di elfer il Domicilio di quelle 
Facoltà. I nomi di Mercurio di Mnevete di 
Sdòllri di Boccori di Amafi furono immor- 
tali per quelli lludj . I maggiori Uomini di 
Grecia invelligarono quelle dottrine con in- 
credibile avidità e '^Legislatori le ufarono(i). 
Stringendole in breve , erano di quella foftan- 
za. Ànderan dopo morte nel celelle e divino 
consorzio coloro , che i paterni Idciii e i Ge- 
nitori 

(i) Ifocrate in Bufirid. Land. Cicero De 
nat. Deor. Lib. III. Diodoro Lib. I. Stra- 
tone lib. X. 
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nitori avranno onorati ; che muno avranno 

uccifo e frodato; e di altre inefpiabili colpe 
faranno innocenti (i). I Parricidi fieno traf- 
itti in tutto il corpo da canne acute , e in- 
volti nelle fpine fieno gettati nel fuoco. I Pa- 
dri uccifori de’ Figliuoli non vadano all’ulti- 
mo fupplizio,- ma tre dì e tre notti tengano 
abbracciati i morti figliuoli . Gli altri Omi- 
cidi, e quei che trafcurano d’ impedirgli fof- 
fran la_ morte (2) . Quella Città, nel cui di- 
fìretto fi trova un uom morto o per ferite 
o per morfi di coccodrilli o di fiere, porti il 
dilpendio d’ imbalfamarne il cadavere e fep- 
pellirlo con la pompa maggiore . Merita pena 
uno fiato , che non tien cura della vita de’ 
Cittadini (3) . Si punifcano di morte gli 
fpergiuri , perché difprezzano la maefià de- 
gli Iddii e i vincoli della focietà (4) . I ca-j 
lunniatori abbian la pena dovuta al delitto 
impofio ai calunniati. La vaga Venere fia del- 
le befiie . Il matrimonio e le fue leggi fi of- 
fendilo. L’adultero fia battuto con mille col- 
pi. Si recida il nafo all’adultera. Il violato- 
re di Donna libera fia fatto Eunuco (5) . 
L’inumano cofiume di gettare i figliuoli fu- 
perflui fia riputato nefando (6) . II Padrone 
non fia Giudice del fuo Servitore, rìe il po- 
tente e il ricco condanni il debole e il po- 

• verq 

(1) Porfirio de Abfiin. Iib. VL cap. io. 

(2) Diodoro 1 . c. 

(?) Erodoto lib. II. cap. 90. 

(4) Diodoro 1 . c. 

(5) Diodoro 1 . p. Chron. Alexan. p. 45*. 
Cedreno p. 19. 

(d) Filone de Legjbus fpecialib. p. 794* 


vero . La Natura é comune , e la Legge é 
Tignola di tutti . I cullodi e gli amminiflra- 
tori della giufìizia debbon efler cercati tra i 
più fapienti tra i più coftumàti e tra i più 
acclamati dalla Nazione. La Rettorica e gli 
Avvocati non entrano in Egitto (i). LaGiu- 
fìizia accompagni- i morti al Sepolcro. Prima 
di ricevere gli ultimi uffìzi Ti afcolrino le ac- 
cufe e le difefe, e i Giudici difinifcano . La 
nobiltà non fi metta in conto di lode. Gli Avi 
e il Sangue fono pompe falfe , indegne della 
fapienza d’ Egitto . La fola virtù nobilita gii 
Uomini . I Monarchi ifieffì non fieno dènti 
•da quello giudizio (2) . Così fono le Leggi 
primarie e le maffimepiù follenni della Mo- 
rale Egiziana . Ma alcuni che fanno trovare 
il nodo nel giuoco , oppofero , quella effèr 
la pane buona di cjuella Morale eflervi pe- 
ro ancor la malvagia , nella quale eran per- 
meile le nozze dei fratelli con Je Sorelle fen- 
za eccettuar pure i gemelli (}), e i latrocini 
non fidamente erano tollerati ; ma anche pre- 
miati, perciocché era flaruito, che fi donafle 
al ladro la quarta parte del furto (4) . Ag- 
giungono, che quei tanto vantati precetti non 
erano finalmente altro che uffici comuni del 
naturale diritto , e che gli Egiziani erano 
avari furbi sleali aggiratori e fcreditati oltre 
modo per malvagità di coltumi (5). Io non 

ri- 
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( 1 ) Diodono I. c. 

( 2 ) Diodoro 1. c. , 

(j) Filone 1. c. 

( 4 ) Diodoro 1. c. A. Gelilo N. A. IJfc. XI. 

cap. r 8 . s 

(j) Platone de Leg. Hb. IV. J. Brucker i. c. 

s. 


ri (ponderò alcune rifleffion! alquanto prolifle, 
che non fono del mio idituto , e dirò breve- 
mente che la perfezione (la nella lòia legge 
di Dio : che le leggi degli Uomini acquiftano 
lode , quando le loro imperfezioni fon po- 
che , che gli uflicj chiari e comuni a tutti 
compongono la parte più grave e più {labi- 
le della Morale Filofoha , e che le fcodumarez- 
ze non fono argomenti di principi malvagi . 
Oltre quella pubblica forma di morale ne fu 
fuppofla un’altra, arcana invilippara tra le 
impoflure dei Sacerdoti, i quali culfodivano al- 
cuni libri di Leggi e di regia ragione, attri- 
buiti a Mercurio (i). Ma i medelìmi fuppo- 
fitori di quelli miderj morali infegnano, che 
quei Libri di Mercurio fono infelici centoni 
raccozzati intorno all’ età d’ Aleflandro e van- 
tati da recenti Sacerdotelli Egiziani (2) . Don- 
de ò giudo dedurre, ché quegli arcani di Mo- 
rale non appartengono all’ antica e lineerà 
dottrina , e fono al più fanatifmi per buona 
fortuna ignoti e perduti delle età guade d’E- 
gitto . Coloro , che nei Geroglifici cercarono 
vanamente una Morale nafeoda, non voglio- 
no edere afcoltati. 
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§. XXIII. A. Goguet lìb. cit. Par. III. 
lib. VI. cap. 2. 

(1) J. Brucker 1 . c* 

(2) Ivi. §. VII. 
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lnvejìigazione del Sijìema arcano di' Egitto, 

T RA le vi fiorii e i Romanzi che in luo- 
go eli fvolgere 1 ’ arcana l'entenza d’ E- 
gitto, la invilupparono maggiormente , par- 
ve, che tre opinioni avellerò alcuna ferie ti e 
follerò degne di edere efaminate , mentre le 
altre furono per pubblico giudizio condanna- 
re al difprezzo e alla dimenticanza . La pri- 
ma di quelle opinioni affermò-, l’Egitto avere 
conofciuto un Sommo Iddio fi gnor di ogni co- 
fa , il q’iale è tutto quello che è, e che farà , 
il cui peplo , olTìa veft /mento non fu f coper- 
to ancora da ni un de' mortali (1 ) . La fe- 
conda accusò gli Egiziani di non avere cono- 
fciuto altri Iddii fuori delle ftelle e di quello 
Mondo vifibìe, e de’ famofi uomini morti , e 
di eder un Popolo di Atei (2) . Quelle due 
oppofte opinioni , per tacer ora di altri lor 
vizj, hanno quello comune, che prendono il 
lor fondamento dalle narrazioni di alquanti 

Scrit- 

(1) Plutarco de Ifiride & Ofiride . Oroapol li- 
ne e Giamblico apprelfo R. Cudwort fy- 
ftema Intel!, cap. IV. §. 18. G. Oleario 
De Reb. geliis Pauli in urbe Athenar. §. 
XVII. 

(2) Cheremone predo Eufebio De Prapar. 
.Ev. lib. III. cap. 4. V. anche lib. I. cap. 
9. Diogene Laerzio lib. I. io. V. J. F. 
Bleimanbo Hift. Atheif. Seél. II. cap. r. 
e P. Bayle Reponfe aux Queliions d’ un 
Provincia!. & Contiti, des Penfees far les 
Cometes in diverfi luoghi. 
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Scrittori, i quali o fi voglion fupponere ini- 
ziati riti milterj d’Egitto , e quindi non b da 
prefu merli , che violando la- religione del giu- 
ramento e il facro filenzio del fantuàrio , con 
manifefta empietà tradiffer 1’ arcano : o non 
erano iniziati , come la maggior parte di elfi 
certamente non era , e quindi non poteano 
conoscere 1’ interiore fegreto . Laonde o effì 
parlano fidamente dell’ efìeriore fiflema d'E- 
gitto , o P intima dottrina confondono con 
P efterna, o indovinano e fingono , e perciò 
fragiliffimo b il fondamento di quelle narra- 
zioni . II dotto Bruckero difife- di altri inco- 
modi di quelle due fentenze , non difiedi que- 
llo, che per avventura era il maggiore. Egli 
intanto immaginò una fua opinione la quale 
partecipando della prima e della feconda fien- 
renza, partecipò ancora P incomodo comune 
ad ambedue . Egli adunque dai ragguagli di 
Diodoro di Plutarco di Laerzio , e fino di Oroa- 

f iolline e di Filoftrato uniti e confiolidati con 
e lue per altro modelle conghietture rticcol- 
fe il defiderato fiflema arcano d’Egitto , e l’a • 
domò eruditamente , e lo efpofe molto a di- 
lungo (i). Noi lo flringerem brevemente in 
ouefta ìbflanza . Fino dai tempi antichiflfìmi 
d’Egitto i benemeriti uomini furono colloca- 
ti tra gl’Iddii . Ma non b da crederli , tanto 
ajieni da ógni ragione effere flati que’ vecchj 
Egizj , che adoraffero numi affatto mortali . In 
quella deificazione adunque dee nafeonderfi 
P opinione , che i loro Eroi foffero partecipi 
della Divinità, e che le parti del Nume co- 
mune rifedefiero in loro , mentre viveano, e 

ri- 

CO Lib. cit. §. XIY. e fegg. 
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. rihsrnaflero dopo morte alla celefte origine 
donde erano ul’cite. Per le bellezze e per le 
benefiche nature del Sole delle Stelle de s Pia- 
neti è da crederti, che teneflero il medefimo 
difcorfo , e conchiude Aero, che una univerfale 
Divinità ripartita inGenj in Demoni in Iddìi 
animaffe e regefle tutte le membra dell’ Uni- 
verfo . Quella primitiva dottrina tu poi orna- 
ta con abbigliamenti filofofici e con eleganza 
d’Iftorie e di favole. Ofiride Re antico di- 
venne figura del principio attivo delle cole e 
del Nume immerfo e Pretto eflenzialmente 
nel Mondo e animatore della natura. Ifidefua 
Donna fu il fìmbolo della materia, e il loro 
indiffolubile connubio fignificb la congiunzio- 
ne di quelli due eterni principi. Da quelle 
nozze nacquero Oro e Tifone fratelli nimici, 
e 1’ uno fu ufato per immagine del Mondo e 
delta produzion delle fórme , e 1’ altro della 
ripugnanza e imperfezione della materia . 
Quando i Per Cani Ggnoreggiaron P Egitto , ' 
v'introduflero le difpute dei due Principi e le 
quiftioni de’ beni e de’ mali , e Tifone fu ado- 
rato come uno di quegli Iddii, che fi onora- 
no, perchè danneggino meno . I Greci anch’ 
elfi introdotti in Egitto turbarono quel fille- 
roa con le idee di'Piragora e di Platone . Dall’ 
Univerfale fpirito del Mondo fu molto age- ' 
vole, che gli Egiziani diducefTero la immor- 
talità degli Animi effere il ritorno di quelle 
particelle di Divinità alla loro forgente ; e 
perchè gli Animi alloggiando nella materia, 
varie macchie contraggono , perciò dover ef- 
fer purgate con la merempfìcofi prima del lo- 
ro ritorno . Così il valente Bi uckero con l’au- 
torità de’ fuoi antichi Scrittori e più delle fue 
conghietture fi argomentò a dilòtterrare il fi- 
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fieni a arcano dalle mine d’ Egitto . Ma pof- 
fo io bene lodare il Tuo defiderio , non porto 
la Tua fortuna . .Oltre la debolezza della Au- 
torità e la confufione dell’arcana e della po- 
polare dottrina , di che dianzi abbiam detto, 
e oltre il licenziofo arbitrio delle conghiettu- 
re,e molti altri difetti che ognuno di perfe 
potrà facilmente vedere, io confiderò primie- 
ramente, che Plutarco, di cui fi fa tanto con- 
to nel prefato fiftema , chiaramente infegna , 
nei [acri ijìituti egiziani niente effervi alieno 
dalla ragione , niente favolofo, niente nato dal- 
la fuperjìizione (i) . Donde io raccolgo, che 
nella efpofizione dell’ arcano non è da pren- 
derfi lume dalle irrazionalità, dalle favole, e 
dalle fuperrtizioni erteriori d’ Egitto ; molto pili 
perchè non è affatto verifimile , che tanta au- 
flerità fi tifarti nell’ afcondi mento dell’arca- 
no; e poi coi Turiboli d’ Ifide e d’ Ofiride e 
di Oro e di Tifone fi aprirti 1 tale adito al San- 
tuario , che il Bruckero dopo quattro mila 
anni abbia potuto con quelle fcorte fvelare 
agevolmente tutto il fegreto . Mi confermo in 
quefio viemaggiormente , perchè le innumera- 
bili Divinità e adorazioni popolari d’Egitto 
non fidamente non moftrano , iiccome il Bru- 
ckero vorrebbe , che l’ intimo fegreto rtertè 
nella Divinità diffufa per rutto ; ma mofìre- 
rebbono anzi l’ oppofiro , perciocché nella co- 
fiffatta fuppofizione tutti gli Egiziani fareb- 
bono fiati particelle di quella univerfale Di- 
vinità , e confeguentemente tutti farebbono 
flati Iddìi , e non è C9flume, che gl’ Iddìi s’a- 
dorin l’un l’altro . Io fono dunque propenfo 
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a credere, che tra P interna e la edemi dot- 
trina vi fo(fe d’ord'nario poca o ninna con- 
sumimi, e porto anzi ferma opinione , che 
i SacerdotiTe i Sapienti d'Egitto fi facefiero 
beffe del Dio Cane e del Dio Bue , come a 
Roma Catone e Cicerone rideano del Dio 
Peto e del Dio Srercuzio . Vediamo ora fe 
quello nodo fi potefie per buona ventura fcio- 
gliere con altro artifizio . E’ già fermato tra i 
Dotti , le fini finite antichità egiziane edere 
tenebre e fogni , e i piti ragionevoli conven- 
gono , i figliuoli e i Nipoti di Noè dopo il 
diluvio edere fiati i primi abitatori e popola- 
tori d’Egitto . Adunque gli è ancor giallo 
convenire, che la efiftenza e la unità di Dio 
e la immortalità degli animi e altre idee fin- 
cere di Religione dalla famiglia di Noè deb- 
fcero trasfonderli ne’ primi Egiziani . Abbiamo 
di fopra vedati alcuni indizi di quefta trasfu- 
fione , e potrefiìmo ora vederne altri nel no- 
me di lbabo , o Ibahou , che attribuivano al" 
Dio eterno , e in quelle celebri ifcrizioni egi- 
ziane che accompagnavan le Statue e i Templi 
de’ maggiori Iddìi : Io fi.no quello che è . Io fi- 
no tutto quello che e fi fi e e che firà . Ma non 
vogliami noi ufar qyefie cofe , che potranno 
parer tolte dalla dottrina e-fieriore . La natu- 
ra del nofiro argomento domanda, che andia- 
mo per vie oiù recondite . Gli Egiziani mifie- 
rj d’ Ifide famofi per Comma antichità e per 
nafeofia Capienza potrebhono fornirci le co- 
gnizioni arcane , fe fofle permeilo' guardarvi 
per entro . Ma ogni loro memoria è fepolra 
nelle tenebre de! fiienzio e de’ tempi • La buo- 
na forte però ha volu.o, che fi polla vedere 
alcuna luce nei Miflerj E’eufini , i quali fe- 
condochè Diodoro di Sicilia fcrilTe e provò * 
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enno pi flati dall’ Egitto in Grecia verfo i pri- 
mi tempi d’ Atene ed esano i miflerj medefimi 
dj,Ifide (t).Or noi fappiamo , che i più ele- 
vati Romani mal foddisfitri di 1 le opinioni 
pubbliche e delle difpute de’ Filofofi intorno 
alla natura degl’Iddii, udita la fama, che i 
Miflerj d’ Eleufi nascondevano profonde verità 
di quello argomento , vollero edere iniziati in 
quelle famofe ceremonie . Per lo filenzio giu- 
rato, che era il primo rito della iniziazione, 
tutti tacquero, e fi corfe pericolo, che i Mi- 
fìerj di Cerere in Grecia fodero ignoti, come 
quei d’ Ifide in Egitto . Ma il benefico Cice- 
rone, che fu uno degl’iniziati e forfè il mag- 
giore , o perchè non fode amico della tacitur- 
nità , o perchè riputade vano un giuramen- 
to, che offendeva la verità , lafcib fcorrere al- 
cune pelanti parole, come uomo, che moffra 
di non voler dire, e dice abbad.inza per leg- 
gitori che penlàno e ragionano . Le lue gra- 
vitine parole fon quelìé . Spiegati e richia- 
mati a ragione i Miflerj ai quella /anta ed 
augufta Religione RI enfia a fi conofe; la natura 
delle cofe piuttoflo , che degl' Iddìi (2) . Per q<ei 
Miflerj noi abbiano conofiiuto i principj della 
•ulta, e non fiolamente la regola di vivere con 
allegrezza , ma ancora di morire con migliore 
fiera nota (?) . Nei Mifferj Eleufini adunque 
niente fi parlava degl’ 'ddii di Roma e di Gre- 
cia, e ^quindi iiPoliteifmo era efclufo da quei 
miflerj. In edl però dovea parlarli di Dio , sì 
perchè erano una J, anta ed augufla Religio - 

ne , 

(1) Diodoro lib. I. Apuleio. Af. aur. lib. Xfì 

(2) De nat. Deor. Lib. I. 42, 

(}) De Legibus lib. II. 14, - 
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, quale non avrebbe pofuro efTere fer^a 
Diviniti ; sì perché inveftigavano le nature 
delle cofe e i principi della vita , dalla qua* 
invefìigazione non può efTere efclufo Telarne 
della Divinità ; sì perchò infegnavan la rego- 
la di morire con migliore fperanza , la quale 
fenza Divinità noirpuò ottenerti . Ma ficco- 
me abbiam detto la Divinità Eleufìna non 
era quella , che le Genti fìolre ripartivano e . 
dopavano in molti Iddii . Dunque la Divini- 
tà Eleufìna era indivifa ed una 5 e fe tale 
era ne’ Mifter j di Eleufi, che erano il rivolo, 
tale dovea efTere nei Mirteti J I fide che era- 
no il fonte . Due altre notizie potranno va- 
lere a compiere quello fcoprimento . La pu- 
ma che nelle Ferte di Cerere Eleufìna la 
più luminofa e apparifcente Immagine era 
corteggiata e adorata da figure , che efprime- 
vano il Sole e la Luna (i) - La feconda è, 
che Apulejo Uomo Africano e molto venato 
ne’ mirterj d’Ifide tapprefenta dapprima la 
Deità facerdotale come origine delle cofe, Jt- 
p nora degli elementi , fuprema tra i Numi , 
Regina de ’ Mari , primo ed uniforme fembtante 
degl' Iddii e delle Dee H cui unico Nume con 
immagini moltiformi e con riti varj e con no- 
mi diverfi è venerato da tutta -la Terra • In- 
di effondo egli iniziato nelle iftache ceremo- 
nie onora la fua Deità in queflo tenore . Te 
adorano le potenze fuperne e le inferite Jer- 
vono , Tu ruoti ftJniverfo , Tu illumini il 
Sole , Tu reggi il Mondo , Tu calpefii il Tarta- 


ri) Clem. Al. Adm. ad Gent. Eufebio Prep. J 

Ev. lib. IV. V. G. Meurfio in Grecia fo- f 
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ro ; alla tua voce gli Ajlri rifondono , le 
Jìagioni ritornano , gli elementi ubbidirono , i 
Numi fi rallegrano ( t ) . Per tutte quelle ra- 
gìoni mi par di vedere.con molta verifiinili* 
tudine, che il fegreto de’ miflerj Eleufini ed 
Ilìaci fi rivolgere intorno a dottrine non di- 
fpregevoli della efiftenza della unità della 
provvidenza di Dio e della immortalità de- 
gli animi intefa per durazione di .foltanza , 
non per rifluirò nel fonte comune , e intor- 
no alle vere fperanze della vita futura e al- 
le regole delle virtù e de’ vizj e ad altre 
leggi di felicità adombrate nelle gravi paro- 
le di Cicerone . Io non ardifco affermare , 
che la mifleriofa Filofofia d’Egitto da que- 
lla magnifica idea della Divinità raccoghelfe 
la creazione delle cofe : dico bene non elTer 

J iolfibile di niun modo, che mettefle infieme 
a fubli.me idea della unità e della, fovrani- 
tà di Dio con la eternità de'Ia inareria* e 
con la emanazione del mondo dalla divina 
folknza , ficcome taluno immaginò (2) . Mol- 
to meno ardirei affermare , che negli arcani 
di Egitto fi afcondefle la Trinità (?) , mifle- 
ro auguflo , che fcende tra gli Uomini per 
fola rivelazione, e che troppo farebbe profa- 
nato nelle cafe d’ Ifide e di Cerere. Ma con- 
tra quella noftra inveftigazione potrà eflere 
oppofta , fe così era nobile quella fegreta 
4, . M dot- 

fi] Apulejo Afin. Aur. lib. XI*., — 

(2) J» Bruckero 1 . c. 

(3) A. Kircher Obel. Pamph. & in Sphingf. 
R. Cudwort fyfl. Intell. Cap. IV. %. 18. 
V. Gs L. Mofemio ad 1 .^$. CtKhfrorri s 
J. Brucker 1 . c. §. XVJ**. i.>: tv . ‘ . 
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dottrina, perche dunque nafconderla ? Si pub 
facilmente rifpondeje , che la verità cono- 
fciuta da pochi è corretta a tacere e nascon- 
derli , quando Terrore é pubblico dominante 
ed armaro : fuori della Crilliana Religione 
i martiri della verità furono Tempre pochi . 
Dopoché dunque il Politeifmo divenne la 
Religione Signora d’ Egitto , grande era il 
pericolo di chiunque ingegnava la verità con- 
traria all’errore comune. Quindi s’intende , 
perché gl’ Iniziati ne’ Mifierj d’ Ifide cufio- 
oiflero il pericolofo fegreto con tanta auto- 
rità , e quindi fi può anche intendere, che 
l’arcano Iliaco non potea efiere il Pantei- 
smo , perciocché quello fillema , che ripartiva 
la Divinità da per tutto , potea elTere favo- 
revole al Politeifmo d’Egitto, e perciò non 
era mefiieri afconderlo con quei sì grandi ri- 
gori . Potrà ancora efTer oppolìo , che Scrit- 
tori gravilfimi videro in que’ mifierj le im- 
pofiuTe e le profanazioni elecrande (i) . Ma 
le più belle infiituzioni vanno degenerando 
per vecchiaia . .Noi potremmo mofirare So- 
cietà lodatilfime nate e crefciute nel rigore 
e nella virtù, e invecchiate nella malvagità. 
Quindi la difiinzionc de’ tempi rifpontle ab- 
bafianza a quella cppòfizione . Mi avvifo io 
dunque di poter finalmente raccogliere , che 
F arcano d’ Egitto il quale per sì lunga età 
fu l'affanno e i! delirio di tanti, fia pur giunto 
in qualche verifimil guifa a fcoprirfi . Ma fc 
avverrà, che quelle verifimigli anze non piac- 
ciano a certi Ingegni diffìcili , lo ho diritto 
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lippo Pfeiffer Antiq. Graie. Iib. I. cap. 4-5- 


dì domandare, che le ardite interpretazioni di 
quegli, che nell’ arcano Egizio cercano il Pan- 
ie ifmo., debbano piacer molto meno. Chiude- 
rò quella invelìigazione con un opportuno av- 
vilo , che ho ferbato a quello luogo , ed è 
comune a tutte le Fi!ofofie,che cotiumarono 
i lìmboli e gli arcani . Gli è dunque bene e 
maturamente da avvertirli , che i racconti de- 
gli antichi Scrittori vaglion Italamente a co- 
nofcere i lìflemi efìeriori, quando non abbia* 
no qualche lingoìarità, che manifelli 1’ arca- 
no ; e così mentre noi abbiamo ubato di que- 
lle autorità nella efpolìzi. ne delle dottrine 
Caldee e Perfiane e di altre Scude barbari- 
che, non abbiamo intefo di oltrepalTare , ove 
ncn fi b potuto , i limiti delle efieriori dot- 
trine , laudando 1’ arcano nelle lue tenebre ; 
e mentre altri con fiftàtti argomenti han cre- 
duto di rompere il velo de’ miflerj , noi 
ccnfellìamo, che hanno confufe le forme di- 
verfe e hanno abufato della loro credulità e 
dell’ altrui . Da quella grave confiderazione 
dobbiamo raccogliere , che quando certi libe- 
ri Penfatori con tanta efultazione declamano, 
tutta l’antica Filofofia dell’Oriente del mez- 
zodì del Settentrione edere Hata maelìra del- 
la Divinità confufa con la natura , e della 
follanza unica , e dello Spinozifmo prima 
dello Spinoza , non fanno veramente altro , 
che alcuni efempj , i quali pur troppo non 
mancano in veruna età , edendere a tutte, e 
abu'are di poche tcdimonianze ora equivoche, 
or male intefe, or prive di autorità , e così 
pale-fare la negligenza dei loro efame e la 
pervcrfità de’ lor delìderj. Benedetto Spinoza 
con quella fua fronte , che non feppe mai ar- 
rollìre , dille un tratto , che avea prefo il 
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Tuo fiflema dalla più antica Filofofia , e una 
folla di Libertini eftefe sfrenatamente quel- 
la voce , e infamò rutta 1’ antichità. Così 
quefli Uomini le più, volte ragionano . 

CAPITOLO XIY. 

Dell* Tilofofia Etiopica e Libica. 

L * Ingiufìa fortuna de’ Libri ha voluto che 
molti fien confervati , la cui perdita era 
guadagno , e molti altri fieno fmarriti , che 
erano tanto degni di eflere immortali . Per 

3 uefia fciagura avviene tuttodì, che noi giu- 
ichiamo ardimentof&mente e male dei carat- 
teri delle Nazioni, e fe accaderà che i noftri 
pochi libri buoni vadano a male , e i molti 
cattivi refiftano alle forze del tempo , fo cer- 
to , che feppure i pofieri faranno umili a noi 
nella precipitazion de’ giudjzj condanneranno 
d’ incredibile ignoranza la noflra Età , e farà 
ingiufia la loro condanna . Già ò perduto 
quello, che delle cofa d’ Etiopia ferine Dio- 
doro di Sicilia Autor grave, e quello rimane 
che ne fcrifle Filoflrato Ilìorico leggiere efo- 
volofo della vita di Apollonio . Ma noi guar- 
ekrem bene di non giudicare de’ cofiumi e 
della Filofofia degli Etiopi fulla fede di que- 
llo Romanziere , e folamente confentiremo 
alquanto alle fue narrazioni , ove non diflen- 
tiranno dall’ autorità di Scrittori e di libri 
migliori , che alcune cole fpnrfamente difiero 
di quello argomento . E poiché s’ incontran 
tenebre e difficoltà inoperabili , noi lavere- 
mo ai pazienti inveftigatori delle eofe ignote 

3 uelle amene quiftioni , fe gli Etiopi , che fi 
icean .figliuoli del Sole, foflero pm antichi 
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degli Egìzj , o fofler colonia addottrinata in 
Egitto , o piuttol o nell’India : fe fieno elfi 
inventori de’ Geroglifici prima degli Egiziani: 
le l’Etiopia avelie il fuo Zoroafìro : le i Fi- 
lofcfi Etiopi vivefi'ero in focietà o difperfi 
per gli deferti : fe dormiflero fotto le coltri 
o fotto il Cielo (i); delle quali ricerche fa- 
rebbe da prenderli poco penfiere , quando an- 
cora follerò agevoli a definirfi . Faremo noi 
dunque miglior fenno a fiabilire , che per con- 
l'enlò degli antichi Scrittori molte ufanze e 
dottrine furon comuni agli Etiopi e agli Egi- 
tj . Giove Aminone , Ercole , Pane , Ifide , Me- 
rcé furono Numi nell’ una e nell’altra Ter- 
ra^ i Re vi furono cangiati in Iddìi : eb- 
bero le medefime forme di caratteri e di fia- 
tue , il medifimo metodo enigmatico ed arca- 
no , i mtdefinii Sacerdoti filolofi e maeflri , 
con quello folo divario , che i Sapienti d’ E- 
tiopia non amavano la pulitezzza e i vefiimen- 
ti lacerdotali d Egitto , ma fi moflravano 
ignudi , onde cerne quei dell’ India , erano det- 
ti GimnofofiAi (2) . Da quelle fimilitudini fi 
è dedotto, o gli Egiziani efiere fiati ammae- 
firati dagli Etiopi , o quelli da quegli ; e quin- 
di fi b prela fpcranza , che l’ Etiopica Filofc- 
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(1) V. G. Marfamo Can. Chr. Sec. XIII. 
S. Bochart Geog. Sacr. P. I. lib. IV. cap. 
76. Giobbe Ludolfo Comm. ad Hifi. 
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cap. 31. S. Girolamo in Èzech. lib. IV. 
cap. 13. Filofirato lib. VI. c. 5. e fqqq* 

. Luciano de Aftrolog. D. Laerzio lib. I. S. 6. 


fta porta ertere illuflrata dalla Egiziana . Io 
non voglio ertere avverfo a quella buona e 
comoda fperanza. Laonde io penlò, che feb- 
bene gli Etiopi nelle citeriori ceremonie ono- 
raffèro molti Iddii, alcuni de’ quali erano an- 
che malefici, e alcuni mortali , adoraflero però 
nella arcana difciplina la fuprema una ed im- 
mortale Divinità cagione di tutre le cole , 
nella guifn, che abbiamo veduto, che gli Egi- 
ziani coftumavano . Strabone lo afferma ri- 
foluramente (i);e quindi mentre egli in al- 
rro luogo racconta , alcuni avrete ellimato , 
che gli Etiopi follerò Atei (2) , anzichè-di- 
ftruggere la Religione d’Etiopia , la confer- 
ma , perchè è gii noto che gli Idolatri eb- 
bero il mal ufo d’ infamare con la calunnia 
di Ateifino di adoratori d’ uua fola fuprema 
Divinità . Non è pure inverirtmile , che gli 
Etiopi inrtem con gli Egizj conofcefli.ro nel 
miglior fenfo la immortalità degli Animi , dac- 
ché infegnavano , niente di malvagio efler da 
farfi , e doverli efercitar la . fortezza , e non 
temere la motte (5) ; le quali malTime Ap- 
pongono ordinariamente la perfualìone d’ un* 
altra vita . Pare ancora , che per conneffion 
di principi nel filtema della natura e della ge- 
nerazione delle cofe dovertelo gli Etiopi ef- 
fere limili agli Egiziani ; ma certamente fu- 
rono fimiliffiini negli ffudj dell’ Affronotnia , 
che ancor elfi per le innondazioni del Nilo , 
per l’Agricoltura, per la divinazione, per la 
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(1) CLib. citar, p. 822. 

(2) Pag. 77*. 

(?) Diogene Laerzio 1. c. Filoftrato libelli, 
cap-j ifi* ^ 
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politura del loro Paefe fiotto la Zona torri- 
da, e per la ferenità e coftanza del 1 ro cli- 
ma cattivarono feriamente , di tal che furo- 
no detti inventori della Scienza del Cielo « 
maertri degli Egiziani , che pur contendeano 
di quella gloria con la ftefla Caldea , e anche 
dei Libj, che vantavan pure il maflimo Atlante 
riputato il padre e il piu antico maeftro dell’ 
Agronomia (i) . E certo convien bene, che 
quello Atlante fofse grande Uomo oltre mi- 
lura in quegli antichiflimi dì , perciocché die- 
de il fuo nome a gran monti e a grandif- 
fimi mari , e fu detto marito della figlia dell’ 
Oceano e padre delle Plejadi , e fu rappre- 
fentato come un atleta mufculofo, che por- 
ta fulle fpalle il Cielo, le quali allegorie al- 
ludono a quello che più chiaramente fu fcrit- 
to, lui aver conofciuto tutti i feni e le obli- 
quità de’ Lidi e tutte le profondità del ma- 
re , e avere infegnato le fafi della Luna e gli 
ecclifTì del Sole, e la sfera, e le origini de- 
gli Uomini e degli animali e de’ fuochi e 
dell’ acque (2) . Fuori di quella generale idea 
degli ftudj d’ Atlante e de’ Libj tutte quelle 
altre faticofe rifcerche delia Tua precllà età e 
de’ Tuoi fratelli e parenti , e fe fòrte antico co- 
me Abramo , o più giovane di Cecrope , e fe 
egli fia lo fteflo che Enoc, o più torto Mosé, 
il quale avendo aflunto Giofué a foften^r par- 
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(2) Omero OdyfT. I. Virgilio ,/Eneid. I. & 
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Vili. cap. p. Eufebio Prajpar. Ev. lib* 

III. *. Diodoro S* Libt^ lJJk > 
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• » te del governo giudaico , parve ad alcuni (t), 

che dovefle eflere Atlante, che invitò Ercole 
‘ a foftcnere il pefo del» Cielo , e cofitfatte al- 
tre intemperanze erudite non meritan pure 
« di eflere raccontate . Quello ò ciò , che pub 

dirli dell’antica Filofofia Africana. Il rima- 
nente di quella grande Penjfola era popolato 
parte da mercatanti da marinai da conquifta- 
tori e da foldati , parte da vagabondi e da fel- 
vaggi , i quali anziché prefumere in Filofofia, 
fapeano appena di eflere Uomini * Noi tor- 
neremo in altri tempi ad efaminare alcune di 
j quelle Genti , e vedremo , che peggiorarono in- 

vecchiando, e che la puerizia fu la loro più 
bella età . 


FINE, 



Ji) D. Uccio Cena. Ey. Propr IV* 
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